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A  te^  madre  mia^  alla  tua  santa  memoria 
dedico  questi  studia  da  cui  sperai  inutilmente 
conforto  al  dolore  d'averti  perduta. 
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Capitolo  Primo 


T»e«  d'Aquiigcnna  —  Poteou  nuori  dtllt  letleratuni  fran- 
cew  —  Sua  uiooe  snll'lMlia  —  P&pK  Lambertioi  — 
CoDdiiioni  de[[o  Stalo  Pantificìo  —  Il  Cardinale  OìqIìo 
Alberoni  Legato  in  Bologoa  —  Il  Marcheee  Orassi,  Am- 
blfcìtlore  (li  Bologna  a  Roma  e  la  riforme  —  Un  signore 

»dj  Tscchia  lUmpa. 
Innanzi  che  spuntasse  il  1749,  felicissimo  anno. 
tutto  ffioviaìe  con  corona  d' ulivo  in  capo,  secondo 
r«8pres8Ìone  del  Muratori.'  ed  incominciassero 
iiritalìa  i  benefìci!  della  pace  stabilita  in  Aqui- 
igrana  alli  18  dì  ottobre  1748.  quattro  guerre,  e 
■esEuna  sua.*  1' aveano  dal  primo  nascere  <lel  se- 
f  «olo  XVIII  riempita  di  rovine  e  di  stragi:  terri- 


■  Annali  d'itniia  —  ad  annroii. 

*  S*l.vi01lotl  —  S'tggi'i  Civile  lopra  Pietra   Verrìpre- 
e*io  aW  tdts.  Atgli  icritli  vari  del  tnedfaitno  (Fireni*. 
l  11*  Monnitr,  I8M  ). 
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bile  epilogo  di  quella  lunga  e  corrompitrice  bì- 
gnoria  spagDuola,  che  dal  trattato  di  Cateau~Cam- 
bresis  contaminò  per  cento  quarant' anni  la  nostra 
storia.  '  Poco  invero  potea  importare  all'  Italia,  ri- 
dotta ormai  un  nome  e  nient' altro,  che  un  prin- 
cipe francese  od  un  austriaco  ereditasse  la  Spagna 
di  Carlo  II.  che  il  figlio  di  Filippo  V  e  di  Elisa- 
betta Farnese  regnasse  a  Napoli,  a  Parma  od  a 
Firenze,  che  la  Polonia  appartenesse  ad  Augusto 
dì  Sassonia  od  a  Stanislao  Leszinski,  che  la  pram- 
matica sanzione  assicurasse  o  no  a  Maria  Teresa 
la  successione  di  Carlo  VI.  Eppure  V  Italia  fu  uno 
dei  campi  principali  di  queste  contese  e  nem- 
meno si  può  dire  che  le  ne  toccasse  solo  il  danno 
(tante  e  diverse  sono  le  rie,  per  cui  ogni  popolo 
ascende  il  suo  calrario  ),  imperocché  i  quasi  ottanta 
principati,  ne'  quali  era  divisa  al  principio  del  Set- 
tecento, dopo  la  pace  d'Aquisgrana  si  ridussero  4 
dieci  ed  uno  soltanto  rimase  in  condizione  di  pro- 
Tincia  dipendente  da  uno  stato  straniero;  progresso 
notabilissimo  a  nazione  infelice,  e,  domate  od  af- 
frante le  vecchie  e  potenti  energie  comunali,  ap- 


"  (1559-nOO). 
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parecchio  ìndubitabitnieiite  piU  acconcio,  come  si 
vùlc,  ni  prosperare  della  civiltà,  nella  quale  con- 
siste poi  tutta  la  speranza  e  la  promessa  dell' avve- 
nire. Posate  infatti  le  grandi  calamità  delle  guerre, 
le  piaghe  aperte  da  queste  ai  venivano  via  via  ri- 
marginando alla  meglio  e  la  società  ritornava  a 
p6  stessa,  cioè  allo  svolgimento  perenne  delle  pro- 
prie forie  morali  ed  alle  lotte  del  pensiero,  che 
ripreparano  purtroppo  ([uelle  degli  eserciti.  Que- 
sta volta  la  lotta  fu  lunga  e  formidabile,  poiché 
mirò  a  spiantare  dalla  sua  vecchia  base  tutto  l'or- 
dine sociale,  onde  ricollocarlo  sopra  una  nuova; 
ed  a  noi.  testimoni  degli  effetti  seguiti,  sembrano 
ora  i]uasi  inesplicabili  l' inconsapevolezza  degli  as- 
salitori e  degli  assaliti  e  l'aspetto  esteriore  di 
ma  società  così  frivola  e  spensierata,  come  quella 
lei  secolo  XVUI.  che  mettea  in  forse  tutto  1'  esser 
l'indifferenza  medesima,  con  cui  i  suoi 
isbei  incipriati  ed  i  suoi  abati  galauti  discu- 
i  pregi  di  un  madrigale  o  la  piìi  sapiente 
^locazione  dei  nei  sulle  guancie  di  bella  dama, 
i  men  singolare  apparisce  agli  occhi  nostri  la 
pUeranEa.  merct  la  quale  nella  Francia  dei  Bor- 
Wnt  (donde  lo  spirito  filosofico  si  diffuse  poi  in 
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tutta  Europa  )  si  lascia  ingigantire  1*  opera  dei  let- 
terati, che  Rcalza  la  misteriosa  potenza  della  ra- 
gione di  stato,  surrogandole  la  potenza  nuova  della 
pubblica  opinione,  mentre  niuno  sembra  accor- 
gerai che  la  rivoluzione  inglese,  iniziata  col  regici- 
dio e  compiuta  col  sistema  parlamentare  del  1688, 
inspira  le  nuove  dottrine,  '  che  il  terribile  sorriso 
del  Voltaire  fe  figlio  legittimo  di  quello  del  Boling- 
broke  e  dello  Swift,  ciie  la  costituzione  inglese  è 
l'ideale  del  gaio  Presidente  Montesquieu,'  nel 
modo  stesso  che  nel  Diderot  ricompare  esagerato 
il  patetico  famigliare  del  Ricliardson.  ' 

Ma  se  la  letteratura  filosofica  non  assale  direi- 


CAPITOLO  PRIMO. 


nani 


tamente  la  moDarcbia  francese  e  se  ì  prìncipi  non 
banco  in  sospetto  le  intenzioni  dei  letterati,  per- 
chè le  nuove  dottrine,  foggiando  tipi  astratti  ed 
tnÌTersalìssimi,  sono  tenute  in  conto  di  trastalli  in- 
nocenti dello  spirito  umauo  ne  alcuno  assegna  una 
patria  determinata  ai  Persiani  del  Montesquieu 

Éai  Babilonesi  ed  agli  Indiani  del  Voltaire,  alla 
ssa  cagione  vuoisi  in  parte  arrecare  la  fulmi- 
i  rapidità,  con  la  quale  quelle  nuove  dottrine 
Tftlicano  i  confini  della  Francia  e  avvalorate  dalla 
moda,  dalla  lingua  e  dalla  grazia  incomparabile 

filo  stile  si  spandono  pel  mondo.  ' 
Potenza  nuova  dei  filosofi  e  dei  letterati,  tanto 
fih  arditi  di  pensiero  quanto  più  gli  ordinamenti 
iociali,  in  mezzo  ai  quali  vivevano,  gli  tenevano 
HJontani  dalla  pratica  dei  negozi  civili,  ne  alcuna 
^■Bperienza  degli  ostacoli,  che  le  riforme  piii  deside- 
^^ftbili  possono  incontrare,  moderava  la  temerità  di 
nna  politica  astratta  e  letteraria,  la  quale,  sparsa 
con  diversa  misura  in  tutte  le  opere  di  quel  tempo, 


l  ScHLOSSRn  —  Hialoire  det  Réi-olmiott»  Politiquei  tt 
>  d«  CEwope  au  XVIII  Siede,  iraduUe  de  r  al- 
Uirid  par  Suckau  —  Tom,  1."  Liv,  l,"  Secondo  Parile  — 
IlArHire,  pag.  1!T  et  euir.  (  Parìa,  1852). 
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dal  grave  in  folio  aUa  leggiera  canzonetta,  dispu- 
tava ogni  giorno  suU'  orìgine  delle  società  e  sulle 
loro  forme  primitive,  sui  diritti  primordiali  dei 
cittadini  e  su  quelli  dell'  autorità,  sulle  relazioni 
naturali  ed  artificiate  degli  uomini  fra  loro,  sugli 
errori  o  la  legittimità  delle  consuetudini  e 
principii  stessi  delle  leggi.  Penetrando  così  ogni 
giorno  fino  alle  fondamenta  dell'ordinamento  so- 
ciale del  suo  tempo,  la  letteratura  filosofica  ne 
scrutava  studiosamente  la  struttura  e  con  la  cri- 
tica ne  sconnetteva  le  varie  parti.  '  Ma  neppur 
questo  basterebbe  a  spiegare  l'universalitil  di  que- 
sto moto,  se  non  vi  s'  aggiungesse  un  altro  ca- 
rattere essenziale,  vale  a  dire  la  sua  irreligiosità. 
Ogni  moto  politico  o  sociale,  che  non  tocclii  prò 
0  contro  il  sentimento  religioso,  di  rado  agita  pro- 
fondamente gli  uomini.  Se  non  che  questa  volta 
il  fenomeno  storico  apparisce  sotto  una  forma  par- 
ticolare. La  Francia  infatti  era  stata  vecchio  campo 
di  grandi  lotte  religiose,  ma  si  trattava  allora  di 


'  T0CQUBVI1.LB  —  L'A 
Un.  Ili,  Chiip.  1."  {PmÌb, 
de  la  France  Contfmpnr 
Chap.  1."  (Pftrii,  18T6). 
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lotte  fra  i  difensori  dell'  antica  chiesa  ed  i  faa- 
tori  della  nuora.  '  Ora  invece  1'  antica  chiesa  è 
assalita  in  nome  di  una  dottrina  negativa,  in  nome 
dell' incredalith,  e  l' ìndifTerensa  (che  dovrebbe 
essere  il  naturale  risultamento  dell'incredulità) 
si  muta  in  fanatismo,  perchè  nel  Cristianesimo  8 

f  nella  Chiesa  Cattolica  si  combatte  la  pili  vetusta 
kk  più  formidabile  di  tutte  le  tradizioni.*  contro 
le  quali  appunto  la  letteratura  Francese  del  se- 
colo XVIU  avea  bandito  una  guerra  ■  di  principii 
B  di  epigrammi,  di  teoriche  e  di  utopie,  di  trattati 
■É  di  romanzi,  di  enciclopedie  e  dì  commedie,  in 
Rorte,  air  università,  nei  parlamenti,  in  teatro,  per 
tutto.  »  '  In  Italia  questo  moto  si  ripercuote  con 
minore  potenza,  domina  le  classi  piìi  alte  e  piìi 
Molte  e  resta  piti  esclusivamente  letterario,  nondi- 


^      »  ToojUBviLLE  —  Op.  cil.,  Lib.  Uì,  Ch»p.  II. 

*  MaCaulav  —  Eiiayt  —  (Raoke'  i  Hiitor;  «ce.)  ■  It  il 

k»t  in  Ihe  Iwìlight  o[  fabk Aad  ahe  may   itili  exiit  in 

nndioiiaiihed  vlgoBr  «beo  ionie  Iraveller  Tra m  New  ZealBod 
«ball,  io  Ibe  lilid«l  of  a  casi  aoritaile,  laks  bis  suod  on  a  bro- 
cca arch  df  Loodun  Bridge  lo  «kelcb  Ihe  mina  of  St.  Paul'  a.  > 
Curiosa  parafrasi  del  7*11  a  Pefrut  el  tuper  hanr  petram  ecc. 
•  del  ft)r(a«  inferi  non  praetaitbuttt. 

*  C&KDOOCi  —  Bottelli  Oiiiei  (LirarDo,  1876)  Del  Ri»- 
1   t.rtteraria  in   Italia. 
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meno  anche  qui,  dopo  la  metà  del  secolo  XVII^ 
la  vecchia  arte  di  Stato  è  costretla  di  scendere  a 
patti  con  le  esigenze  filantropiche  della  filosoSa 
e  quei  sagaci  maniscalchi,  come  Traiano  Bocca- 
lini chiama  gli  antichi  dominatori  del  popolo  na- 
poletano, che  per  curargli  il  hnitto  canchero  iW 
chimereggiare  giorno  e  notte  credevano  hastasse 
trattarlo  come  un  cavallaccio  sfrenato,  a  cui  s'alza 
di  pih  la  raetelUera  e  si  leva  un  terzo  della  biada 
quotidiana,  cominciano  a  persuadersi  che  codesti 
farmachi  hanno  rimesso  della  loro  virtìi  e  che  non 
è  pih  il  tempo  di  toglierHi  dattorno  i  filoaofi,  ri- 
spondendo, siccome  il  piii  sapiente  di  quei  mani- 
scalchi, il  quale  «  con  parlar  villano  disse  loro 
che  essi  molto  meglio  avrebbero  fatto  qnando  aves- 
sero atteso  al  mestier  loro  di  disputar  degli  enh 
e  delle  quiddità,  che  ragionar  di  quelle  materie 
politiche,  nelle  quali  erano  tutti  ignorantoni.  »  • 
Sotto  l'incubo  della  dominazione  spagnnola  fl 
di  una  doppia  inquisizione,  gli  Italiani  esclusi  da 
quegli  studi,  in  cui  s'erano  illustrati  i  grandi 
scrittori  del  secolo  XTI,  si  volsero  alle  scienza 


1  Boccalini  —  Fiet 
Dulli,  1S63)  pag.  13. 
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isiche  e  queste,  distruggendo  i  deliri  scolastici, 
^trodiissero  una  severità  di  raziocinio  e  di  metodo 
bduttivo,  che  tra  noi  era  quasi  nuova  e  diffuse 
tBiversalraente  una  tendenza  agli  studi  utili  e 
gravi.  <  Per^  quando  pili  tardi  allo  studio  delle 
scienze  fìsiche  potè  essere  sostituito  quello  della 

^morale  e  della  politica,  le  menti  trovaronsi  forti- 
leate  dai  buoni  metodi  appresi  nelle  scuole  dei 

'filosofi  naturali  e  fecero  meravigliosi  progressi.  »  ' 
H  che  giove  senza  dubbio  a  ravviare  anche  le  let- 

_tere  e  a  distoglierle  a  poco  a  poco  dalle  ampolle 
liei  Seicento  e  dalle  pastorellerìe  dell'Arcadia,  fin- 
Aie  assorsero  anch'  esse  a  miglior  gusto  od  a  mag- 
giore importanza  civile,  «  A  mezzo  il  secolo,  scrive 
il  Carducci,  pur  ne' serbatoi  (d'Arcadia)  ci  furono 

Ile  riforme;  e  come  ne'  principati  mossero  dall'alto, 
nrevano  all'  aura  de'  tempi  nuovi  voler  rinverzi- 
lire  le  piante  ingiallite  del  Parrasio  e  le  ninfe 
liUiducce  riprender  colore.  »  *  Su  questo  terreno 
»  >  BiUioltea  Italiana.  Voi.  69,  febbraio  1833.  —  Aubiio- 
kpLt  —  Intorno  alia  ediiion»  d«Ut  optre  claniche  del  («- 
iolo  XVI n. 

*  CAmmcci  —  Drlla  Poesia  ISeliea  Italiana  e  Ai  alevni 
J^tli  Xpoti'et  dtl  tetolo    XVIII.   (Firenic,   Barbi»,   1868], 
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spargasi  la  semenza  degli  Eociclopedisti  Francesi 
e  vi  fa  germogliare  tutto  uu  mondo  di  nuove  idee, 
di  nuovi  desideri,  di  nuovi  bisogni,  a  cui  anche 
iu  Italia  la  maggior  parte  dei  regnanti  non  solo 
non  ai  mostra  avversa,  ma  concede  anzi  favore  s 
direzione. 

Il  Medio  Kvo  sorviveva  ancora  nelle  istituzioni 
dell'  Italia  e  di  quasi  tutta  l' Europa.  ■  Un  sovrano 
assoluto,  che  da  Dio  traeva  la  propria  antorità  e 
a  Dio  soltanto  doveva  render  ragione  dei  propri» 
atti;  appresso  a  lui  una  nobiltà  prepotente,  che 
in  pili  luoghi  inerbava  giurisdizioni  feudali,  ed  un 
clero  numerosìsairao  laico  e  regolare,  che  godeva 
foro  privilegiato,  prelevazione  di  decime  ed  altre 
immunità;  sotto  a  tutti  un  popolo  taglieggiato  e 
parte  legato  al  suolo,  parte  racchiuso  dentro  te 
anguste  e  severe  discipline  delle  maestranze  arti- 
giane; il  commercio  inceppato  dai  monopoli,  l' agri- 
coltura oppressa  dalle  manimorte  e  dai  fidecom- 
messi;  mal  difesa  la  proprietìt,  la  libertà,  la  vita 
dei  sudditi:  persecuzioni  per  diversità  di  colto; 
somma  ferocia  nell' inquisizione  criminale  e  nella 
pene;  confusione  ed  arbitrio  nella  distribuzione 
degli  onori,  nella  gestione  dell'erario  e  in  ogni 
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f  ramo  del  governo.  »  '  Se  a  tanti  mali  si  fosse  cer- 
\tito  il  rimedio  nel  rimuovere  i  vincoli  e  gli  im- 
ncci,  che  contrastavano  il  progresso  civile,  senza 
iunnientare  ogni  altra  potestà  secondaria  e  rìmet- 
Fier  tutto  all'arbitrio  del  prìncipe,  senza  promuo- 
I  vere  insomma  l' uguaglianza  dell'individuo  a  spese 
della  libertà  di  tutti,  il  moto  riformista  della  se- 
conda metà  del  secolo  XVIIl  avrebbe  forse  por- 
tato  altri  effetti  e  pili  durevoli,  Ma  la  Rivoluzione 
Hfrancese  arrestò  lo  svolgimento  pacifico  di  questo 
^Bnoto  e  non  sì  può  quindi   misurarne  con  sicuro 
■giudizio  le  conseguenze  probabili.  Le  conquiste 
H'rivili  però  che  quella  Bivoluzione  assicurò  al  ge- 
Haere  umano  sono  troppo  grandi  e  troppo  certe  da 
■lasciarci  accogliere  senza  gravi  dubbi  il  lamento 
di  coloro,   che   considerarono   una  sventura   quel- 
l'avvenimento, indipendentemente  dai  suoi  eccessi, 
.  solo  perchè  arrestò  o  travolse  nelle  sue  fortune  il 
Kinoto  riformista  italiano. 

Le  monarchie,  che,  o  per  sincero  desiderio  del 
V'bene  o  per  accrescere  la  propria  potenza,  accolsero 
li  voti  dei  filosofi  e  riformarono  molti  abusi  e  cas- 


'  Adousto  FftANCHRTTi  —  Storia  d' Italia 
sDo,  VatUrdi),  Gap.  1,  pig.  4. 
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sarono  molti  privilegi,  nulla  fecero  del  resto  per 
migliorare  3Ò  stesse,  tantoché  nulla  impediva,  come 
si  vide,  che  un"  istessa  mano  concedesse  e  poi  ri- 
togliesse  il  conceduto.  Se  dunque  molti  di  quei 
miglioramenti  sopravvissero  alla  catastrofe  napo- 
leonica, chi  può  asserire  che  il  medesimo  effetto 
sarebbe  seguito  senza  quella  terribile  procella, 
che  si  rovesciò  furiosa  su  tutta  Europa  e  la  scosse 
dalle  sue  fondamenta?  '  Comunque  sta  (ohe  alla 
storia  non  appartiene  ragionare  di  probabilità) 
certo  è  che  «  Ì  governi  d"  Italia  dopo  la  pane 
del  1748  cessarono  dalle  barbarie  spagnuola:  e  ae 
molti  abusi  e  non  poche  e  non  piccole  immanità 
duravano  tuttavia,  si  fece  subito  evidente  che, 
prevalendo  la  ragione  alla  fona,  non  sarebbe  piìi 
ne  invidioso  ai  sudditi  il  domandare  che  fossero 


i(en<f(«int>  menoiitamenU  dì  parteei- 
ni  ed  alle  gius! ificatiani  franteti 
Mia  Conviti t ione,  del  Terrore,  drl  Comitato  di  lalute 
pvbblica,  dei  Tribunali  rivotuiionari  e  delie  Dittature 
riparairiei.  La  Francia  ha  pagalo  a  caro  pretto  quetti 
feliei'mi  ie'euei  storici  e  de'  «noi  romamierì.  iVoi  pen- 
tiamo col  Sfacatilay  che  la  Francia  /ti  naicata  mali/rado 
dei  Terroriiti,  nun  per  merito  dì  quettì.  Vedi  MiCaUlaY  — 
net  Bertrand  Sartre. 
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I  abolite,  nò  pericoloso  ai  potenti  il  condiscendere 
I  a  quella  giusta  domanda.  »  '  Piti  solleciti  alle  ri- 
forme furono  i  principati  nuovi.  Altri  si  mossero 
[  piìi  lenti  e  piìi  riguardosi.  Altri  infine,  come  Ve- 
I  nezia  ed  il  Papa,  si  mantennero  nella  loro  immo- 
I  bilìt^  secolare,  aspettando  di  pie  fermo  la  line, 
I  '«he  per  Venezia  purtroppo  non  si  fece  molto  aspet- 
Itare.  Quanto  al  Papa,  se  anche  fosse  stato  possi- 
bile (che  non  era)  arrestare  cou  le  riforme  il  de- 
cadimento del  suo  governo,  l' indole  irreligiosa 
■  dello  dottrine  prevalenti  per  tutto  e  (conseguenza 
diretta  delle  dottrine)  la  lotta  giurisdizionale  con 
le  pretensioni  della  Chiesa,  che  divampava  in  quasi 
tutti  gli  stati,  to  collocavano,  per  necessità  del 
proprio  istituto,  in  condizione  di  perenne  difesa, 

Isnzì  di  resistenza  disperata  ad  ogni  innovazione. 
Kon  ^  del  nostro  tema  discorrere  di  questa  lotta, 
che  pose  fin  d'  allora  in  conflitto  mortale  il  Papato 
■eon  la  civiltà  moderna.  Diremo  soltanto  che  miti- 
gata dalla  tolleranza  di  Benedetto  XIV  e  di  Cle- 
mente XIV  od  inasprita  dalla  severità  «li  Cle- 
mente Xin  e  di  Pio  V[,   essa   produce   sempre  i 


>  Bibiiot,  Italiana, 
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medesiioi  risultamenti  e  concorre  a  rendere  sem- 
pre più  grave  e  più  sollecito  il  decadimento  fatale 
dello  Stato  Pontiticio.  I  popoli  stessi  soggetti  al 
peso  della  dominazione  temporale  e  spirituale  del 
Papa  sono  i  più  tardi  a  sentire  l' azione  delle 
nuove  dottrine.  Confitti  in  un  sistema  che  tiene 
immobili  tutte  le  classi  delle  società,  una  grande 
diversità  di  diritti  e  di  costumi  serba  queste  classi 
assai  distinte  fra  loro,  uè  altro  vincolo  pare  che 
le  strìnga  tranne  quello  dei  patronati  e  delle 
clientele.  Tutti  stanno  abbarbicati  alla  terra,  che 
gli  ha  visti  nascere;  gli  uffici,  le  arti,  gli  studi 
sono  ereditari  nelle  famiglie,  come  le  sostanze, 
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Iser  notre  veilWe  tòte  ìt  tète  avec  le  cardinal 
bevéqne  Lambertìni,  bonhomme  sana  fagon,  qui 
noiis  fait  de  bieu  bons  contes  de  fillcs,  ou  de 
la  cour  de  Bome.  J'ai  eu  soin  d'en  enregistrer 
■^elqaes-uns  dans  ma  mémoire,  qui  me  serviront 
ina  V  occasiou.  Il  alme  surtout  k  en  faire  ou 
.  à  en  apprendre  sur  M.  le  regent  et  sur  gou 
ienfident,  le  cardinal  Dubois,  Il  me  dit  quelque- 
parlaie  «»  poco  di  questo  cardinale  del 
co.  Je  lui  ai  dit  tous  les  contes.  que  j"  en  sa- 
raìs,  et  j'ai  vide  le  food  du  sac.  Sa  coiiversation 
est  fort  agrénble  :  e'  est  un  bomme  d' esprit,  plein 
de  gaité  et  ([ui  a  de  la  littérature.  Il  est  sujet 
à  se  servir,  dans  la  conetruction  de  ses  phrases, 
I       de  certaines  parttcules  eipletìves  peu  cardinali- 

Pfenes.  Il  ressemble  en  cela  comme  en  toute  autre 
Ihoge  au  feu  cardinal  Le  Camus;  car  il  est  d'ail- 
ieurs  de  moeurs  escellentes,  fort  charitable  et  fort 
asaidu  à  aes  devoirs  d'areUevéque.  '  »  È  noto  che 
^^el  1745  il  Voltaire  gli  dedicò  la  sua  tragedia: 
^^Ke  Fanaiismc  ou  Mahomet  le  Prophde  con  una 

'  ■  Le  Priaidtnl  Db  Brossbs  en  Italie  —  Lettre*  fami 

liirtM  icrittt  d' Italie  "n  Ì739  et   Ì74Q  p»r  CuAaLBB  db 
I.  (Paria,  Didier,  185S)  Tom.  1".  pagg.  £S0-&1. 
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lettera,  che  lascia  incerti  anche  oggi  se  fra  In 
pieghe  delle  lodi  non  si  nasconda  l'ironia.  Fors* 

non  è,  ed  il  Voltaire  altro  non  valle  che  dar 
così  una  risposta  solenne  ai  detrattori  che  la  sua 
tragedia  avea  incontrato  alla  corte  e  fra  il  clero 
di  Francia.  Però  anche  al  Papa  la  dedica  del  Vol- 
taire non  sarà  sembrata  schietta  del  tutto,  dap- 
poiché nella  sua  risposta  lo  scherzo,  sebbene  intro- 
dotto ad  altro  proposito,  lascia  trasparire  l'in- 
tenzione di  ripagarlo,  occorrendo,  della  stessa  mo- 
ueta.  '  Alla  morte  dell'  antecessore  del  Lambertini 
i  tempi  infesti  alle  pretese  della  Santa  Sede  erano 
già  cominciati  ed  i  cardinali,  divìsi  nelle  due 
parti  dette  degli  zelanti  e  delle  corone,  stettero 
sei  mesi  in  conclave  prima  di  risolversi  all'  ele- 
zione. A  queste  incertezze  vuoisi  che  il  Lamber- 
tini stesso  desse  il  crollo  con  una  delle  sue  solite 
acappate,  dicendo:  «  a  che  indugiar  tanto,  Emi- 
nentissimi?  se  volete  un  santo,  scegliete  il  Gotti; 
se  volete  un  pilitico,  scegliete  l'Aldrovandi:  se 
vi  basta  un  buon  diavolo,  scegliete  me.  »  Lo  eles- 
sero e  tenne  parola.  Le  lodi,  che  a  lui  vivente 

'  Voltaire  —  Oeuvrei  compititi  (adii,  di  Parigi  1836) 
Tom.  l".  Premiere  ParL,  pagg.  208-S09. 
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tributi)  il  figlio  del  Ministro  loglese  Walpole,  ti 
storia  ha  confermato.  Le  rìferìsce  il  Botta  ineom- 

Ialetamente.  '  come  pare  rìferis'»  un  motto  attri- 
Itoito  in  proposito  a  Papa  Lambertìni.   che  si  rì- 
■eontra  originalmente  in  ana  lett«ra  dello  rtewo 
Papa  diretta  ad  un  suo  amicissimo,  il  Canoaico 
Pier  Francesco  Peggi,  lettore  dì  FÌ]oe'''fia  nelle 
Studio  di  Bologna.  11  Walpole  inalzò  on  mmn- 
Vuento  al  Lambertìni  e  vi  appose  la  seguente  epi- 
grafe: «  Prospero  Lambertinì  Vescovo  dì  Boma  col 
nome  di  Benedetto  XIV  che  quantunque  un  prin- 
^pe  assoluto  regnò  tanto  innMebt«m«nt£  qtunb) 
1  Doge  di  Venezia.   Egli  ristorò  il  lustro  della 
Rara  con  quelle  arti  solamente  colle  quali  •oti- 
lente  egli  l'ottonne  cioè  colle  sue  virtudi.  Amato 
'  dai  Papisti,  stimato  dai  Protestanti,  un  prete  senza 
in^lenza  o  interesse;  un  principe   senin   ruvoriti. 
un  papa  senza  nipotismo,  un  autore  senza  vauitì. 
in  breve  un  uomo  che  ne  lo  spirito,  né  il  potere 
potorono  guastare.  Il  figlio  di  un  Ministro  favorito, 
)  però  che  non  corteggib  mai  alcun  prìncipe  ne 
meW>  alcun  Gcclesioslico  offerisce  in  un  libero 


1789.  T<,m.   li- 
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protestante  paese  questo  meritato  incenso  all'ot- 
timo dei  Romani  Pontefici.  »  Abbiamo  riportata 
tal  quale  la  traduzione,  molto  inglese  3dc1i'  essa, 
di  cui  il  Lambertiui  mandf)  copia  al  Canonico 
Peggi,  accompagnandola  con  la  lettera  seguente 
del  20  luglio  17Ò7,  '  la  quale  dimostra  come  il 
Papa,  senza  inTanime,  si  compiacesse  di  quelle 
lodi:  «  n  Valpol  è  il  principale  Ministro  che 
oggi  sia  nella  Corte  d' Inghilterra.  Sa  un  figlio 
che  ha  composto  l'annesiio  elogio  sopra  dì  Xoi, 
benché  non  meritato  da  Noi;  e  l'elogio  dall'In- 
glese è  stato  tradotto  nella  nostra  lingua  italiana 
dal  famoso  Marchese  Niccolini  in  Firenze.  *  Noi 
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c\ò  conosca  che  siamo  come  le  statue  della  fac- 
ciata di  8.  Pietro  in  Vaticano,  che  a  clii  è  nella 
piazza,  e  così  lontano  da  esse,  fanno  una  bella 
comparsa,  ma  a  chi  poi  vi  va  vicino  fanno  la  tigura 
di  orridi  mascheroni.  Il  buon  Canonico  Peggi  ci 
conservi  il  suo  affetto:  restando  co!  dargli  l'Apo- 
stolica Benedizione.  »  Alle  lodi  del  Walpole  la 
storia  può  aggiungere  che  il  Lambertìni.  benché 

gran  dottore  di  gius  canonico  e  dì  teologia,  fa 

HKDoscitore  del  proprio  tempo,  più  che  non  siano 

^Vordinarìo  i  Papi.  e.  per  quanto  gli  fu  possibile, 

schivò  di  cimentarsi  in  vano  baruffe  cogli  altri 

Stati,  armato  dello  ferrasecchie  della  Curia.  Con- 

■Érttocib  n&  gran  principe,  né  nomo  di  stato.  Al 

^WiDinciare  del  suo  regno,  durante  la  guerra  della 

^Toccessione  austriaca,  vide  le  sue  provìncie  corse 

e  ricorse  da  Austriaci  e  Spagnuoli  e  come  si  go- 

ernasse  in  tali  frangenti  si  può  veder  chiaro  nella 

:era  segnente  dell'Ambasciatore  del  Senato  dì 

legna.  Marchese  Paride  Maria  Grassi.  '  —  «Io 


1  jiraAiVio   del   lleggimtnto   dì   Bologna 

—   lìeginiro 

41   dtlU  letlirc  aerine  da  S.  E.  il  sìg. 

.Imbatciiilore 

rid*  Mafia  Qriu*Ì  —  Leliern  «tal  SI  mar 

o  1742  direlld 

mi  andava  lusingando  che  li  avanzamenti,  che 
facevano  le  truppe  Austriache,  poteaaero  far  mu- 
tare idea  al  Generale  Spagnuolo  e  che  fosse  pei 
buttarsi  alle  parti  d'abbasso;  ciiiand'oggi  dopo 
la  Cappella  essendomi  avvicinato  all'  Eminentis- 
BÌmo  Cardinale  Segretario  di  Stato  per  domandar- 
gli se  credeva  I'  avanzamento  delle  truppe  Austria- 
che verso  Bologna,  mi  ha  egli  detto  che  erano  le 
Spagnuole,  che  si  avvicinavano  e  che  a  quesf  ora 
sarebbero  fra  Imola  e  Bologna:  il  che  credo  sia 
venuto  per  corriere  all'  Eminentissimo  Acquaviva. 
perchè  Sua  Eminenza  nella  Galleria  stessa  ha  dato 
un  foglio  a  leggere  a  Nostro  Signore,  il  quale  ho 
veduto  molto  turbato.  Allora  io  ho  detto  al  si- 
gnor Cardinale  Segretario  di  Stato:  e  se  vengono 
ancora  gli  Austrìaci,  cosa  deve  farsi?  —  Egli  mi 
ha  risposto:  o  difendersi,  o  fargli  delle  carcsee. 
Al  che  io  ho  replicato  che  noi  non  abitiamo  ne 
truppe  nh  fortezze  da  poterci  difendere  e  die  ci 
serviremo  delle  carezze  anche  cogli  Austriaci,  se 

ne  verrà  l'occasione Dopo  la  Cappella  ancora 

volevo  parlare  all'  Eminentissimo  Aldrovandì  per 
intendere  il  suo  sentimento,  ma  non  avendogli  po- 
tato parlare  gli  ho  fatto  dire  ì  miei  timori  e  il 
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desiderio  di  avere  in  questa  occasione  il  suo  sa- 
viiBsimo  coDsiglio  ed  aiuto.  Mi  ha  fatto  l'Emi- 
nenza Sua  rispondere  di  sapere  l'avanzameoto 
delle  truppe  Spagnuole  e  di  credere  che  queste 
possine  andare  avanti.  Cbe  il  suo  consiglio  si  era 
ohe  le  SS.  W.  tirassero  piìi  presto,  che  fosse  pos- 
sibile, le  contenie  delle  robbe,  che  somministre- 
ranno a'  Spagnuoli,  perchè  qui  chi  sarà  il  primo 
avrà  quel  poco  di  danaro  che  vi  e.  Che  per  ciò 
che  riguarda  gli  Austriaci  regolarsi  saviamente 
come  hanno  fatto  le  altre  volte  e  che  domattina 
ne  avrebbe  parlato  al  Segretario  di  Stato  assai 
chiaramente.  Le  SS.  VV.  con  la  loro  saviezza  si 
Regolino  conf(!rme  hanno  sempre  fatto  e  non  ab- 
Wno  altro  riflesso  che  di  salvare  il  paese.  » 

Il  povero  Senato  Bolognese  stava  agli  ordini  e 
ftoeva  carezze  agli  Austriaci  e  agli  Spagnuoli,  ma 
qaesti  rispondevano  colle  ceffate,  lasciando  tracce 
orrende  nei  paesi,  per  dove  passavano.  Finalmente 
venne  la  pace  e  Benedetto  XIV  ed  i  suoi  popoli 
respirarono.  Il  Papa  proteggeva  gli  studi,  amava 
il  bene  e  avrebbe  pur  voluto  riformare  un  governo, 
.4e1  quale  persino  gli  storici  più  ortodossi  dicono 
le  era  peggio  del  Torco  o  giìi  di  li.  Ma  a  tale 
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impresa  un  buótt  diavolo  non  bastava.  Dall'  imboc- 
catura del  Po  sino  a  Terracina,  per  quanto  si  di- 
stendeva lo  stato,  la  popolazione  scarsa,  misera: 
deserte  le  vicinanze  di  Bnma  e  le  coste  del  Medi- 
terraneo. '  Frovincìe  e  capitalo  affogate  uei  debiti. 
Le  rendite  in  mano  d'appaltatori,  che  dissangua- 
vano le  popolazioni  e  derubavano  lo  stato.  E  quello 
cbe  forma  il  miglior  elogio  di  Benedetto  XIV,  vale 
a  dire  la  sua  tolleranza  verso  i  governi,  che  rì- 
Tendicavano  le  giurisdizioni  ecclesiastiche,  si  con- 
vertiva in  nuova  iattura  per  lo  Stato  Pontificio, 
il  quale  d'altre  industrie  non  viveva;  «  prova  ne 
sia,  scriveva  il  famoso  Cardinal  Alberoni,'  ì  no- 
vanta e  piìi  milioni  di  debiti,  dei  quali  va  aggra^ 
Tata  la  Camera  Apostolica  oltre  gli  infiniti  debiti, 
che  hanno  le  città,  terre  e  castella  dello  Stato  £^- 
olesiastico.  »  Il  Papa  desiderava  riforme,  ma  era 
solo  a  desiderarle,  nb  avea  nervo  e  forze  da  sormon- 
tare gli  ostacoli.  L'Alberoui,  rotto  a  beu  altri  ci- 
menti e  che  conosceva  l'uomo,  lo  ammoniva  con 

'  Coppi  -  Annali  d'  Italia,  anuo  1750. 
*  Letle»  a  Benedetta  XIV   rìrenla   nelk    Commemora- 
tiotie  teconda  per   aiulin   Cardia.  Albtrùni  di  Luciano 

SCABABBLU   —  (BologDB,    1873). 
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queste  parole  :  «  Tale  è  la  condizione  dei  Papi,  ì 
quali  se  vorranno  l'ai  del  bene,  tutti  si  opporranno  : 
se  poi  vorranno  far  del  male,  tutti  li  aiuteranno.  » 
pS  seguitava:  «  Per  intraprendere  questa  grande 
^t^ra  Ti  vuole  coraggio  e  costanza  e  se  Vostra 
Santità  mi  permette  eh'  io  parli  colla  solita  mia 
libera  ma  rispettosa  sincerità  lombarda,  da  (|tie] 
I  poco  che  ho  veduto  e  provato  sinora  dubito  assai 
fttbe  nel  di  lei  animo  non  vi  regni  ah  Y  uno,  né 
'  l'altra.  A  V.  S.  dunque  sta  lo  scandagliar  le  sue 
forze,  e  trovandole  tiaccbe  e  del)oli.  conviene  ab- 
bandonare l'idea  per  non  esporre  il  suo  decoro  e 
dar  materia  al  Mercurio  d'  Olanda  di  parlare.  »  ' 
Quando  il  Lambertini  era  stato  assunto  al  Pa- 
pato, i  suoi  Bolognesi  a'  erano  levati  in  grandi  spe- 
ranze. 11  Senato  specialmente,  che  non  sapea  pili 
L.eome  saldar  la  Camera  Apostolica  di  tutto  l'e- 
Riorme  arretrato,  che  le  doveva,  avea  subita  va- 
gheggiato che  il  Papa  darebbe  di  frego  al  debito 
e  tutto  s'aggiusterebbe  in  famiglia,  lasciando  perii 
,  ehe  il  rimanente  camminasse  come  per  lo  innanzi. 
I  quella  vece  il  Papa,  col  desiderio  delle  rìfor- 

>  SC&HAIIKl.t.l    —  Op-  Cit. 
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me,  volendo  affidata  la  sua  Bologna  ad  una  testa  1 
forte,  avea  scelto  per  Legato  a  laferc  in  quella  ' 
provincia  nient' altro  che  il  Cardinal  Giulio  Alba- 
roni,  il  quale,  nel  principio  dol  secolo,  essendo 
Primo  Ministro  del  Re  dì  Spagna,  avea  tramato 
«  il  piti  audace  raggiro,  che  mai  avesse  solcato 
lo  spirito  di  un  concittadino  di  Machiavelli  o  di 
Torquemada  »  '  e  piìi  tardi  avea  riempito  del  sno 
nome  le  Bomagne,  imbrigliando  la  riottosa  Ra- 
venna e  tentando  distruggere  la  Repubblica  di 
S.  Marino.  Quale  terrore  incutesse  il  nome  solo 
dell' Alberoni,  ai  ricava  dal  dispacci  dell'Amba- 
sciatore del  Senato  Bolognese  a  Roma,  il  qualo 
sebbene  fosse  per  ischemo  chiamato  V  Ambascia' 
tare  delle  mortadelle,*  era  pur  quegli,  che  con  la 
sua  persona  attestava  ancora  al  mondo  la  soprav- 
vivenza dell'  antica  repubblica.  «  Ieri  mattina, 
scriveva  il  Marchese  Orassi  li  27  agosto  1740,' 


>  FEEtaAHi  —  Storia  delle  Sivolut ioni  d'Italia.  Pftrte  XI, 
Voi.  3,  Gap.  IV,  (Milano,  1871). 

*  PbRba tu  —  Storia  delle Hivolut ioni  d'Italia.  Parte  XI, 
Cip.  ni.  —  *  A  cauta  degli  ÌpeomparabÌiÌ  salirmi,  di  cui 
largure  eonlinuamtnte  tutti  i  princijii  detta  Chieta.  » 

*  Arehitiia  dei  Reggimento  di  iiotogna  —  Ciu  Regi- 
itro  n.  41.  All' Auumeria  dei  Magistrali. 
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ebbi  improvvisamente  una  ctiiamata  da  Palazzo 
da  parte  del  Papa,  elie  il  doppo  pranzo  per  la  con- 
Sdenziale  porta  del  giardino  verso  le  ore  23  do- 
vessi essere  da  lui.  Obbedii  puntualmente  al  su- 
premo comando  ed  entrato  nel  giardino  vi  ritrovai 
nostro  Signore,  che  col  sig.  Cardinale  Alessandro, 
Honsiguor  Maestro  di  Camera  e  Monsignor  Mag- 
giordomo stava  osservando  una  carrozza.  Avuto 
cenno  che  mi  accostassi  mi  trasse  il  Papa  in  di- 
sparte e  mi  disse  che  avendo  già  il  sig.  Cardinal 
Cesareo  compita  la  sua  legazione  '  avea  deliberato 
la  destinazione  della  medesima:  che  esaminando 
li  requisiti  di  Caraffa,  di  Ruspoli,  di  Borghese  ed 
altri,  ai  quali  avria  potuto  conferirla,  avea  giu- 
dicato di  preferire  a  tutti  il  stg.  Cardinale  Albe- 
roni,  uomo  capace  e  stato  gran  Ministro  delia  Mo- 
narchia di  Spagna.  Richiedersi  dal  nostro  aflfare 
delle  acque  un  esecutore  di  risolutezza  e  coraggio, 
che  sappia  superare  gli  incontri  di  tutte  le  diffi- 
coltìi.  Che  li  nostri  interessi  camerali  avevano  pur 
anche  bisogno  essi  d'una  testa  forte,  che  non 
avesse   paura  d' una  coccarda   verde,  che  presu- 

I  SpnoLA,  Cardinals  del  liL  ili  i.  Ctivtv, 
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messa  di  fare  contrabbandi  a  man  salva  a  grave 
discapita  dei  nostri  pubblici  dazi  ;  che  l' avea  am- 
monito seriamente  di  non  toccare  il  Pubblico  nei 
suoi  privilegi,  perchè  questi  erano  stati  accordati 
per  convenzione  e  per  patto  e  che  percib  non  si 
doveano  in  conto  alcuno  violare.  »  A  quest'  uscita 
improvvisa  del  Papa  il  povero  Ambasciatore  ri- 
mase di  stucco.  Kiavutosi  alquante,  e'  attenti  a 
dire  che  le  recenti  memorie  di  Ravenna  non  erano 
pel  Senato  molto  rassicuranti.  Ma  il  Papa  nou  lo 
lasciò  andar  oltre  e  troncò  il  colloquio.  11  Mar- 
chese Grassi,  non  sapendo  che  cosa  fare  di  meglio, 
andò  la  sera  stessa  a  far  visita  all' Alberoni.  *  Vi 
ritornò  appena  il  Papa  ne  ebbe  proclamato  la  no- 
mina in  concistoro.  '  Ma  per  quante  buone  grazie 
il  Cardinale  gli  facesse,  il  dipìomatico  Bolognese 
non  era  punto  tranquillo  e  nell' informarne  l'Às- 
aunteria  dei  Magistrati  conchìtideva  con  queste  pa- 
role: «  Non  perciò  io  mi  avanzo  a  promettere  alle 
SS.  VT.  alcuna  moderazione  da  questa   testa  fo- 


'  PiMcrìllo  alla  tenera  «apraciinis. 
*  Arckirio  del  Htggimento  di  Bologna  —  Registi 
LetU»  31  «gotto  1740  »ll'AuuDiarm  dei  Mtgiiliali. 
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isa  e  che  non  si  regola,  se  non  a' dettami  della 
la  immaginaria  ragione.  » 
In  Bologna  lo  sgomento  per  questa  scelta  del 
K'fapa  fu  grandisijinio.  Al  Senato  parea  di  veder 
r.f^à  tatto  messo  a  soqquadro  e  per  ìl  popolo  l' Al- 
p^beroni  era  una  specie  di  Orco  leggendario  da  met- 
tere ì  brividi.  Il  Papa  stesso,  natura  di  Bolognese 
burlona  e  ciarliera,  per  pigliarsi  beffe  della  paura 

Idei  suoi  concittadini,  rincarava  sulle  voci,  che  cor- 
levano  delle  geste  Àlberoniane.  dando  ad  inten- 
dere che  il  Cardinale  avea  fatto  tagliare  in  Ispagna 
tinqiteccnto  teste.  Ma  non  era  mestieri  di  questa 
eelia  del  Papa  per  suscitar  le  angescie  dei  Bolo- 
gnesi. Domenico  Maria  tìaleati.  diarista  diligen- 
tissimo.  scrive  sotto  la  data  del  5  settembre  1740: 
^L«  Venne  da  Roma  l'avviso  che  nel  concistoro  te- 
^pAuito  li  29  agosto  passato  era  stato  dicliiarato  no- 
stro Legato  il  Cardinale  Giulio  Alberoni  di  Pia- 
cenza, atteso  r  essere  stato  promosso  alla  carica 
di  Segretario  di  Stato  1'  Eminentissimo  Cardinale 
Silvio  Valenti  Gonzaga  di  Mantova,  già  a  questa 
Legazione  destinato  da  Clemente  XII.  Sparsasi 
Muesta  notìzia  per  la  città,  non  vi  fu  ordine  di 
tEone  che  non  si  commovesae,  così  che  fu  pari 
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l'allegrezza  provata  da  tatti  per  l'esaltazione  al 
PoDtificato  di  un  nostro  concittatlino,  al  dolore  e 
dispiacimento  della  destinazione  in  Legato  nostro 
di  questo  Cardinale,  atteso  in  esso  1'  unirsi,  oltre 
alla  viltà  della  nascita,  tin  animo  che  lo  porta 
alle  violenze  anche  più  inumane,  come  lo  ha  fatto 
in  più  occasioni  conoscere  e  specialmente  allor- 
ché essendo  Legato  di  Romagna  contro  ogni  do- 
vere e  naturale  e  divino  e  civile,  con  violentissima 
prepotenza  usurpò  a  nome  della  Chiesa  l'anno  1739 
la  Città  e  terre  adiacenti  della  Repubblica  di 
8.  Marino,  la  quale  poscia  e  con  la  forza  di  sue 
ragioni  e  assistita  dalla  protezione  de' primi  po- 
tentati d'  Europa  fu  reintegrata  e  rimessa  nella 
primiera  sua  antica  libertà.,..  Vi  furono  dei  Ca- 
valieri, che  ebbero  idea  di  abitar  fuori  dallo  Stato 
di  Bologna  nel  tempo  della  sua  Legazione  per 
tema  di  qualche  violenza,  ma  non  ne  fecero  poi 
altro.  *  '  K  fecero  bene,  non  sapendosi  infatti  di 
nessuna  violenza  comnaessa  dall' Alberoni  durante 

>  Diario  di  Bologna  ialt' anno  1730  al  17B1  — 
Tomo  Stilo  raccolto  e  *eritta  da  Damenim)  Uaria  ^Andrta 
Saltali.  —  Sltt.  della  Coileiione  Hercotani  nella  BiblìoL 
CamuDAle  ili  Bulogn». 


la  sua  legazione  di  Bologua.  Cootuttocib  l'odio, 
ohe  ispirava,  non  gli  lasciò  pace  ne  tregua,  tan- 

>chè  con  pili  di  eettant'anni  sulle  spalle  lo  si 
^puntava  persino  d' illeciti  amorazzi,  che  il  dia- 

iflta  Galeati  registra  con  maligna  compiacenza 
lotto  la  data  del  3  aprile  1742.  '  «  Si  disse,  egli 
Icrive,  che  il  Cardinale  Àlberoni  Legato  pagasse 

lire  20  mila  di  debiti  al  sig.  Binaldo  G 

I  «  riguardo  di  sua  moglie  Klconora  C e  ili  piii 

fftcesse  regalo  anco  alla  dama  di  due  tagli  dì 
broccato  e  spesse  volte  essa  si  porta  in  portantina 

IA  far  vìsite  Dotturiie  al  detto  Legato,  che  ave^t 
Wialcbe  incomodo  di  raffreddore  e  vecchiaia  ed  essa 
«ertamente  per  que'  benefizi  lo  raccomanda  al  Si- 
,-gi)ore.  >  La  decenza  vieta  di  continuare  la  citazione. 
t  Essa  basta  però  a  mostrare  l'opinione  volgare, 
■el  modo  stesso  che  la  lettera  seguente  dell'Àm- 
Insciat^re  Grassi  palesa  ì  timori,  che  agitavansi 
in  più  alte  sfere:'  ■  Domenica  notte,  quattro  del 
corrente,  scrìve  il  Grassi,  mi  comparve  qua  il  nostro 


0  del  Reggimento  di  Bntogna.  liegMco  e 


«Me»  6  setwmbre   1740  all' 
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corriere  Orlandi  col  riveritissimo  dispaccio  delle 
SS.  W.  in  data  30  del  passato.  Benché  pruden- 
temente fosse  stato  indirizzato  al  sig.  Cardinale 
Àcqiiaviva  per  sfuggire  il  rumore,  che  sanasi  al- 
zato per  Roma,  se  a  dirittura  fosse  venuto  a  smon- 
tare alla  mia  casa,  niente  di  meno  con  tutta  questa 
cautela  si  seppe  stibitfl  che  era  venuto  da  Bologna 
un  corriere.  Dall'importantissima  lettera  sentii  la 
commozione  che  aveva  fatto  nelle  SS.  VV.  ed  io 
tutta  la  città  r  avviso  che  potesse  destinarsi  dalla 
Santità  di  Nostro  Signore  a  cotesta  Legazione  11 
sig.  Cardinale  Alberoni  e  l'ordine  che  mi  danno 
di  usare  ogni  diligenza  per  frastornarla  coli'  aiuto 
delle  lettere  che  mi  mandano  per  il  sig.  Cardinale 
Segretario  di  Stato  (Valenti)  e  per  gli  altri  due 
signori  Cardinali,  nostri  Nazionali.  »  Ma  la  com- 
missione era  piìi  presto  data  che  fatta,  ed  il  Grassi, 
on  po'  pili  accorto  del  Senato,  avea  pensato,  in- 
nanzi dì  muover  passo,  di  consultare  il  Cardinale 
Àldrovandi.  il  quale  lo  consìglio  di  non  far  sapere 
neppure  d'  averla  ricevuta.  Proponeva  dunque  di 
darsi  pace  e  le  lettere  di  raccomandazione,  per 
questa  volta,  se  le  teneva  in  tasca.  E  soggiun- 
geva: <  Ancorché  di  questo  affare  io  non  abbia 
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ittato  che  aecretamente  col  Big.  Cardinale  Àl- 
drorandi,  niente  di  meno  temo  che  per  altra  strada 
là  possa  da  qualcuno  esser  saputa.  Se  non  altro 
■troppo  deggio  aspettarmi  che  qualche  lettera 
4i  costà,  forse  anche  diretta  al  sig.  Cardinale  Al- 
Ceroni  medesimo,  sia  per  divulgare  i  motivi  di 
codesta  spedizione  delle  SS.  VV.  Ma  io  mi  sono 
preparato  a  difenderle  col  dire,  che  il  Reggimento 
per  l'avviso  della  destinazione  del  sig.  Cardinale 
Alberoni  vedendo  tutta  la  città  in  straordinaria 
Wmmoeione  e  disturbo,  nel  tempo  di  non  trovarsi 
•Us  testa  del  Governo  che  un  viirelegato  giovine 
•di  prima  scappata,  '  ad  ogni  buon  fine  avea  voluto 
rendermene  consapevole,  ma  che  io  senza  far  qui 
idcan  ricorso  a  Palazzo,  gli  avea  risposto  che  si 
deponesse  pure  ogni  apprensione.  >  L'Ambascia- 
tore s'apponeva,  perchè  veramente  l' Alberoni  sa- 
peva tutto  ed  infatti  al  primo  vederlo  «  mi  sì  è 
protestato,  scrive  il  Grassi.  '  che  deponessimo  pure 
la  concepita  gelosia  che  pensasse  di  pregiudicare 
allì  pubblici  privilegi  e  prerogative  che  anzi  avea 

'  Monsignor  Oìrolnmo  Spinola. 

•  Arehivio  del  Reggimento  dì  Bologìia.  Regialro  cU.  — 
Lettera  del  M  teitenibre  XHO  all'AstUDleria  dei  Mngistrnti. 
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proponimento  di  non  toccarli,  ma,  occorrendo,  an-  1 
Cora  dì  sostenerli.  Volea  bensì  ctie  la  giustizia 
fosse  distributiva  e  che  nìuno  si  arrogasse   di 
usare  delle  prepotenze.  Io  non  ho  saputo  che  lo- 
dargli queste  sue  buone  massime Mi  occorre 

di  avvertire  le  SS.  VV.  adesso  por  sempre  che  di 
qua  non  posso  assicurarle  che  non  giaugano  costà 
all'improvviso  delle  ordinazioni  e  novità  da  sor- 
prendere e  non  sarà  a  me  riuscibile  il  prevederle 
e  impedirle,  perchè  il  Papa  parla  con  tutti  e  e 
molti  nostri  nazionali  '  che  facilmente  entrano  ft  ] 
discorrergli  di  materie,  o  che  non  intendono  o  che 
ad  essi  non  appartengono,  e  non  sanno  con  quale 
circospezione  di  prudenza  si  deggia  parlare  con  il 
Sovrano.  Ora  in  pratica  m'  accorgo  che  le  inav- 
vertite confidenti  esagerazioni  de'  pubblici  dis 
dini  nostri  e  del  Governo  fatte  al  Papa  si  ritor-  ' 
cono  da  lui  contro  di  noi  e  sono  e  saranno  le 
cagioni  dei  nostri  fastidi.  Supplico  con  tutto  Io  ' 
spirito  le  SS.  VV.  di  tenere  secreta  la  sincera  par- 
tecipazione di  questi  miei  raziocinii,  »  Queste  tri- 
bolazioni del  buon  Marchese  Grassi  ci  confortano  J 
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l<he  la  politica  dei  pettegolezzi  non  è  un  privile- 
Igio  dei  governi  liberi,  né  dei  giorni  nostri. 

P&pa  Lambertini  intanto  era  tutto  al  pensiero 

l^delle  riforme  ed  in  primo  luogo  a  quello  delle  fi- 

fBanze,  che  era  la  più  urgente.  «  Qui  non  sì  parla 

I  •  non  si  tratta  che  di  riforme,  scrive  l' Ambascia- 

Ftore  Bolognese.  '  Si  dà  per  stabilita  quella  di  que- 

l'Vte  milizie  di  Roma  per  la  quale  ai  lisparraierà 

Ila  spesa  di  scudi  cinquantamila  annui.  Si  passerà 

k  Blla  riforma  delle  altre  milizie  dello  stato,  da  cui 

l'ai  tigura  potersene  ritrarre  un  annuo  risparmio  di 

vÉcudi  settanta  mila.  Dopo  queste  riforme  facii 

VAOute  si  procederà  ancora  ad  altre  per  cercare 

I  Anche  per  questa  strada  di  andare  riparando  li  gra- 

■  TÌssimi  discapiti  di   questa  depauperatissltna  Ua- 

mera.  »  Economie  insensate,  che  toglievano  allo 

Stato  ogni  nerbo  ed  ogui  dignità  e  contio  le  quali 

protestava  appunto  l'Alberoni,  perchè  lasciavano 

indifese  le  popolazioni  ed  esposte  alle  scorribande 

di  tutti  gli  stranieri,  che  capitavano.  Per  quanto 

inonorata  e  codarda  fosse  fin  d' allora  la  milìzia 

del  Papa  (chti  già  le  scuole  della  gloriosa  mili- 

'  Archivio  del  Reggimenti!  di  Bologna.  Rpgiilro  cit.  — 


I,etiam  del  17  settembre  1710  all'Au' 


t.  de'  Magiatra 
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zia  Italiana  a"  erano  spente  ovunque,  salvo  in  Pie- 
monte), tuttavia  l'annientarle  era  consiglio  pes- 
simo e  le  miserie,  che  traeva  seco  la  neutralità 
inerme,  vincevano  di  gran  lunga  il  risparmio  della 
spesa.  Si  vede  chiaro  del  reato  clie  tanto  il  Senato 
Bolognese,  quanto  il  suo  Ambasciatore  aveano  in 
uggia  ogni  pensiero  di  riforma,  fermi  soltanto  in 
quello  di  non  pagare  i  debiti,  che  anche  ad  essi 
pareva  la  migliore  di  tutte  le  riforme  desiderabili. 
Ma  il  Papa  nou  era  punto  disposto  a  questo.  «  Ho 
purtroppo  ritrovato  (  così  il  segretario  dell'  Amba* 
sciata,  che  Ta  le  veci  del  Marchese  Grassi  in  va- 
canze )  '  ho  purtroppo  ritrovato  vero  che  il  Papa 
insiste  con  molta  asprezza  contro  di  noi  per  il 
debito,  che  abbiamo  con  la  sua  Camera,  prote- 
standosi che  per  aver  noi  un  Papa  Bolognese  non 
ci  lusingassimo  già  che  non  avessimo  da  pagare 
questo  debito,  perchè  onninamente  voleva  che  lo 
soddisfacessimo >  Sperava  il  segretario  del- 
l' Ambasciata  che  l' Ambasciatore  sarebbe  tornato 
dalle  sue  vacanze  con  un  buon  gruzzolo  di  scadi 
da  gettar  dentro  alle  canne  bramose  della  Camera 

>  Arehipìo  dil  Reggimento  di  Bologna.  Regìe tro  cJL  — 
LitUn  del  26  Davembre  1740  nll'Aiaunleria  ili  Cunant. 
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Apostolica.  In  quella  vece  il  Marchese  Grassi  tornò 

senza  l' omlira  di  un  soldo.  '  Il  Papa  era  hu  tutte 

le  furie  e  l'Ambasciatore  non  sapeva  più  a  che 

Santo  votarsi.  Alla  fine  gli  venne  fatto  di  levar 

di  dotto  al  Senato  un  tremila  scudi,  ma  erano  una 

goccia  nel  mare,  perchè  ne  mancavano  quasi  due 

Tolte  tanti  a  saldar  il  debito  dell'anno  corrente, 

senza  contare  l'arretrato  di  molti  anni  passati,  che 

ammontava  a  somme,  per  quel  tempo,  grandissime. 

Il  Cardinale  Alberoni  avea  intanto  preso  a  reg- 

;ere  la  Legazione  di  Bologna  e  già  nel  solo  fatto 

illa  sicurezza  pubblica,  vecchio  gaaio  di  quella 

Ittà  e  di  tutti  i  paesi  delle  Komagne,  i  Bolognesi 

erano  accorti  quale  robusta  mano  governava  e 

baie  divulgato  da  princìpio  sull' Alberoni  aveano 

levato  non  poco  a  conferirgli  autorità,  se  pure 

abbisognava  quest'  uomo,  cosi  variamente  giu- 

icato,  ma  che  potea  nondimeno  dire  in  tutta  co- 

eliza:  «  la  Spagna  era  un  cadavere:  io  la  rianì- 

mio  partire  essa  tornò  a  coricarsi  nel  suo 

italetto.  »  '  Dopo  qualche  mese  di  governo  in  Bo- 

'  Archivio  drl  Rcggijnfnto  di'  Bologii  a.  RpgEalro  cìu  — 

Fra  del  3  'lìcembn  1740. 

•  AlbgroHi  al  Cardinal  l^lignac,  cil.  in  Caktù  —  Ita- 
mi tUuMtri  (Voi.  li,  pag.  578). 
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logna  l'Alberoni  scriveva  al  Papa:  «  La  fandonia 
delle  .WO  teste  non  ha  lasciato  di  produrre  qualche 
buon  frutto,  perchè  con  tutto  che  trattando  l'orso 
lo  trovino  dimestico  e  umano,  pure  temono  di  qual- 
che improvvisa  zampata Non  sono  seguiti  che 

due  omicidii,  niuiio  nel  contado:  e  altro  non  31 
sente  che  alcuni  piccoli  furti.  ThUo  in  un  fratto 
i  signori  Bolognesi  sono  divenuti  saK/j,  così  dice 
un  vecchio  notaio  del  Torrone,  che  insieme  cogli 
altri  bestemmia  contro  il  nome  dell'odierno  Le- 
gato, »  '  Ma  all'  Alberoni  non  poteano  mancare 
la  voglia  e  la  potenza  d'altre  riforme,  Diffatti  al 
Papa,  che  gli  raccomandava  di  veder  modo  che  le 


w. 
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sottovoce  dicendo  che  per  mettere  in  risparmio  la 
nostra  pubblica  economia,  si  volesse  costi  intimare 
;|b  riforma  di  alcune  pubbliche  spese.  Qualunque 
Ita  ho  intesi  di  questi  discorsi  gli  ho  con  molte 
ragioni  0  biasimati  o  semplicemente  disapprovati, 
secondochè  la  cìi'coapezioiie  m' insegnava  di  do- 
vermi contenere.  Posso  dire  che  ìl  Papa  non  me 
ne  ha  mai  parlato,  né  io  ho  creduto  di  dovere, 
come  si  suol  dire,  stuzzicare  il  cane,  che  dorme, 

ito  piìi  che  io  non  aveva  in  matko  da  mostrargli 
'ad  evidenza  che  li  nostri  pubblici  discapiti  pro- 
venivano da  tutf  altro  che  da  nostra  mala  veraa- 
aìone.  Ora  dalle  SS.  W.  ho  inteso  che  sia  scop- 
iata la  viina  colla  lettera  scritta  dal  Segretario 

Stato  al  nostro  sig.  Cardinale  Legato.  Li  capi 
di  questa  riforma  accennati  sono  di  rilievo  e  di 
perniciose  conseguenze. 

L*  Ambascieria  a  Roma  è  uno  dei  patti  concor- 
dati con  Nicola  V  n&  so  con  quale  autorità  su- 
periore al  giii3  civile  ed  al  gius  delle  genti  si 
podsa  infrangere.  Con  un  Ambasciatore  in  Boma, 
che  esigge  pure  qualche  rispetto  e  distinzione,  si 
stenta  a  difendere  le  nostre  prerogative  tutto  ìl 
giorno  ora  da  una  parte  ora  dall'  altra  insidiateci: 
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che  poi  sarebbe  di  noi,  se  avessimo  da  lasciarla 
alla  custodia  e  cura  d'un  semplice  privato  agente 
0  di  qualcuno,  a  cui  non  complisse  disgustarai  la 
corte  di  Roma?  In  breve  tempo  ci  troveresaimo 
pareggiati  alle  piìi  umili  Comunità  di  Romagna. 

La  Tavola  deyli  Anziani,  di  uso  inveterato,  ò 
il  decoro  dì  quel  principale  magistrato  e  che  col 
suo  giornaliero  corteggio  accresce  l' onore  e  lo 
splendore  alla  superiore  dignità  del  nostro  Qotl- 
faloniere.  L' unione  dì  quel  convitto  conferisce  an- 
che molto  a  quella  dei  Nobili  fra  dì  loro,  e  di  tutti 
loro  con  il  Senato. 

n  numero  dei  secretarli  è  d'un' indispensabile 
necessità  alla  forma  del  presente  governo.  Si  con- 
tino le  Assuntene  e  si  vedrà  che  sono  pochi  al  bi- 
sogno del  servigio.  E  poi  hannosi  da  licenziare 
senza  colpa  uomini  di  valore,  di  probità  e  di  merito, 
che  non  si  sono  applicati  ad  alcun  altro  esercizio 
da  potersi  sostentare  civilmente  e  si  ha  da  ridurrà 
a  pochi  un  onorevole  e  laborioso  impiego,  che  in 
molti  ripartito  ai  rende  meno  gravoso  6  Bomminìstra 
sostentamento  a  molte  famìglie  della  cittadinanza! 

Ma  il  Big.  Cardinale,  a  cui  siamo  sommamente 
obbligati,  ha  risposto  a  queste  proposizioni  noa 


I 
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da  Legato,  ma  da  Senatore  nostro  collega.  Le  SS- 
TV.  usino  pure  ogni  art«  per  manteuerselo  ili 
questa  occasione  molto  bene  affetto,  che  io  qui 
anderò  adoperando  quei  mezzi,  che  crederò  pìh 
valevoli  a  ripararci  da  questi  colpi.  Ma  il  più  forte 
scudo  sarebbe  quello  dì  poterai  da  me  esibire  uno 
speccliio  che  dimostrasse  che  da  altre  infelici  ca- 
gioni e  non  da  scialacquo  di  mala  amministrazione 
Bono  provenuti  li  presenti  disavvantaggi  della  no- 
stra pubblica  azienda.  Quindi  risulterebbe  la  con- 
seguenza di  non  meritarsi  da  noi  il  castigo  di  ri- 
forme lesiTC  delle  nostre  pattuite  prerogative  e  del 
nostro  decoro,  ma  di  doversi  chiudere,  per  quanto 
è  possibile,  le  sorgenti,  che  ci  apportano  tanti  malL 
Non  posso  a  meno  di  non  supplicare  la  SS.  YV.  di 
favorirmi  con  la  maggior  possibile  sollecitudine 
d' un  tale  utilissimo  recapito.  > 

Nella  povera,  in  cui  siamo,  di  fonti  storiche. 
che  ci  forniscano  un  concetto  esatto  e  completo 
4i  quel  che  fosse  nel  secolo  XVIII  (  così  a  noi  vi- 
.eino,  eppur  già  tanto  dimenticato)  quell'ombra 
idi  repubblica  aristocratica,  raccolta  sotto  il  manto 
del  Papa,  e  che.  morta  già  da  secoli,  s'ostinava 
a  credersi  ancora  un  corpo  vivo,  pare  a  noi  che 
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il  dispaccio  riferito  dell'  Ambasciatore  Marchese 
Grassi  sìa  di  non  uomune  importanzu.  Si  ha  me- 
moria delle  forme,  delle  gerarchie,  delle  cerimonie, 
delle  vestì  di  qiie'  nostri  buoui  avi,  che  8Ì  pavo- 
neggiavano nella  loro  dignità  senatoria,  ma  le  idee, 
gli  affetti,  che  diedero  a  quel  governo  di  parata 
un'indole  ed  un'impronta  tutta  sua,  sono  quasi 
ignote  0  da  noi  nipoti  a  mala  pena  comprese, 
1  diarii,  le  memorie,  gli  elogi,  gii  epistolari  so- 
vrabbondano. Ma  da  tutta  questa  congerie  di  fat- 
terelli e  di  vanità  accademiche  ben  poco  costrutto 
può  trarre  la  storia.  Parum  de  principe,  nihìl 
de  Leo.  In  quella  vece  quante  cose  non  dice  il 
linguaggio  del  Grassi?  Quella  diligenza,  con  cui 
raccoglie  ogni  voce,  che  gli  sembra  suonar  minac- 
cia ai  vecchi  ordini  della  sua  città  ;  quella  confi* 
denza,  ingenua  e  superba  ad  un  tempo,  ch'egli 
ha  nell'efficacia  della  sua  dignità  diplomatica; 
quell'invocazione  al  gius  delle  genti,  come  la  po- 
trebbe fare  l' Ambasciatore  di  Francia  o  di  Spa- 
gna; '  quel  dispregio  alle  altre  Provincie  pontificie, 

'  J.'Abale  Richard,  viaggiatore  francete,  cfte  viaitò 
Bologna  nel  176t-8S,  nella  èva  Deacriptioa  Hlalonqn» 
«t  Critique  de  ritftlis  Tom.  2,  p>g.  SO,  icrios:  ■  La  Rè- 
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*e  gli  sembrano  tanto  da  meno  della  sua  antica 
(epiibblica  Guelfa;  tiittociò  a  noi  sembra  un  con- 
inuto  Btorico  veramente  prezioso.  La  Tavola  degli 
Lnziaiii  h  per  il  Grassi  un  simposio  perenne,  in 
iui  la  Nobìltfi  si  rafforza  con  le  gioconde  coDCor- 
Bie  della  mensa.  E  quello  sciame  d' impiegati  e  di 
lervitori  moltiplicati  a  bizzeffe  al  solo  fine,  che 
é  clientele  s' allargbino  ed  assicurino  i  privilegi  dei 
'  Nobili,  non  significa  già  nel  pensiero  del  Grassi  il 
socialismo  burocratico  odierno,  bensì  profila  il  con- 
cetto signorile  del  beneficio  volontario,  che  scende 
l'alto  ed  obbliga  in  perpetuo  i  beneficati  agli 
bichini  ed  alla  gratitudine.  ?fotiamo  da  ultimo  il 
Kmlore,  ci  si  consenta  di  dire,  letterario  dui  dispacci 
rAeir  Ambasciatore  Bolognese.   Qualche  solecismo, 
l^alcbe  Torma  di  vernacolo  paesano  non  tolgono 
olla,  ci  pare,  alla  garbata  semplicità  di  quel  det- 
tato, anzi  gli  crescono  chiarezza  e  spontaneità.  E  se 
^i,  cbe  i  Machiavelli  disponibili  pullulano  a  mi- 


pablique  (dì  Bolognn)  a  encore  un  ambaaisdour  rdiident  à 
Rom?.  Ce  priiiltste  prouv«  qtte  la  Republique  de  Botogn»  vii 
aoaa  Ics  loìx  (In  Souveraìn  PonliRi  plutdl  ft  [itre  d'allite,  que 
eomnw  suj^Ile.  >  E  grattai  Ma  la  terive  un  abate  e  per 
giunta  viaggiatore  t  franccae. 
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gliaia,  l'ingenuità  politica  dell' Amtascìatore  Bo- 
lognese pii6  far  ridere,  non  crediamo  dir  troppo 
affermando  che  anche  al  paragone  di  quei  dispacci, 
i  quali  mostrano  evidentemente  1'  uomo  disposto 
da  una  coltura  gentile  al  maneggio  degli  affari, 
r  arruffata  barbarie  delle  nostre  scritture  ufficiali 
dovrel)be  pungerci  di  vergogna. 

L' Àlberoni.  ingegno  torbido,  se  si  vuole,  ma 
operosissimo,  nou  era  uomo  da  starsene,  e  quel 
proposito  deliberato  dì  riforme,  che  l' Ambasciatore 
paragona  allo  scoppio  d' una  mina,  mostra  cbiaro, 
ci  sembra,  che  l'AlberOni  era  d'intesa  e  ohe  U 
parte,  che  prendeva  alle  trepidanze  del  Senato,  era 
una  lustra.  Comunque,  quando  il  Grassi  s'avvide 
che  sotto  queste  forche  bisognava  passare  ad  ogni 
patto,  consigliò  il  Senato  di  pigliar  esso  l'iniziativa 
delle  riforme.  Cosi  il  parer  di  bramarle  avrebbe 
ammansato  chi  le  esigeva  e  si  sarebbe  riformato 
il  meno  possibile.  '  E  così  accadde,  che  piccole  ed 
al  tutto  impari  al  bisogno  furono  le  riforme  pro- 
poste, lia  grand'  arte  dell'  Ambasciatore  stava  nel 

I  Archivio  del  Rtggimfnio  di  Bologna.  Registro  eil.  — 
Lettera  del  £6  aprile  1741  ali  Aasunterift  dei  MBgiairftLì  • 
delta  Camera  e  3  ma^jgiii  1741  all' 
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ifttr  sì,  che  il  Papa  se  ne  contentasse  per  allora,  e 

wì  U  faccenda  si  mettesse  a  dormire,  il  che  per 

Ila  Corte  di  Roma  ha  sempre  equivalato  ad  una 

Igran  decisione.  Il  Marchese  Grassi  pregò  l'aiuto 

i  tutti  i  suoi  Santi  il  giorno,  elio  dovea  presen- 

}  al  Papa  il  piano  di  riforma  ;  ma  questi  com- 

'  piacendosi  sopra  ogni  altra  cosa  della  premura  del 

Senato,  e  poco  esperto  di  cose  dì  stato,  fece  buon 

viso  a  tutto  e  licenziò  l' Ambasciatore  dicendo,  che 

se  ia  sarebbero  poi  intesa  assieme.  <  Partito  io. 

Iscrive  il  Grassi,  '  molto  contento  da  questa  Udienza 
Attribuisco  alla  superna  virtìi  dello  Spirito  Santo. 
■ài  cui  oggi  si  è  cominciato  a  celebrare  la  discesa, 
l'avere  saputo  insinuare  felicemente  questo  im- 
portantissimo affare  nell'  animo  di  Nostro  Signore 
e  l'essere  stato  tranquillamente  inteso  da  Sua  San- 
tità. Il  Signore  Iddio,  che  ha  diretto  questa  buon 
principio,  si  degni  continuarci  le  sue  ispirazioni 
fino  al  suo  total  compimento.  »  Il  buon  Marchese 
Grassi  era  contento  di  se  ed  avea  gran  torto  di 
uerlo.  Nondimeno  quel  visibilio  religioso,  con  cui 

■  Àrekivio  del  Reggimanto  di  Bologna.  Regìitro  cil.  — 
Lmum  SO  maggio  1741  alle  Anunurie  d«  MaKiatrati  s  dalla 
CUMrt. 
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il  diplomatico  conchiude  il  auo  negoziato,  mani- 
festa a  chi  guarda  bene  un  patriottismo  così  pro> 
fondo,  per  quanto  malinteso,  che  inspira  rispetto 
e  simpatia.  Il  Grassi  era  ancora  un  signore  d'an- 
tica stampa'  e  in  buona  fedo  credeva  ancora  di 
avere  una  patria  ed  una  repubblica  bolognese  da 
difendere.  Già,  a  questo  tempo  tale  schiettezza  di 
sentimento  si  facea  rara  e  molti  fra  i  Nobili,  o 
l'iatuccbi  di  dover  per  obbligo  di  nascita  occuparsi 
di  cose  pubbliche,  o  troppo  dediti  agli  spassi  ed 
ai  piaceri,  o  già  intinti  delle  nuove  dottrine,  che 
correvano  pel  mondo,  poco  o  nulla  si  curavano  del 
Reggimento  e  delle  sue  prerogative.  Si  direbbe 
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^Bebè  in  Bologna  tali  gradazioni  non  esistevano. 

^V  bensì  incuranti  od  ostili  per  noia,  per  stanchezza, 
0  perchè  lo  spirito  dei  unovi  tempi  li  rendea  in- 
sofferenti di  quello  scettro  di  citnna,  che  la  domi- 

^^k.Bazione  Papale  lasctaya  loro. 

^B  L'ultimo  dispaccio  del  Marchese  Grassi,  che 
ai  riferisce  al  piano  di  riforma,  è  una  nota  delle 
spese  occorsegli  in  Roma  per  vari  titoli  e  fra  gli 

»  altri  «  pel  maneggio  e  favore  di  soggetti  quali- 
ficati, incomodati  ed  impegnati  in  detto  affare,  » 
Fra  tali  spese  alcuno  sono  veramente  caratteri- 
stiche del  tempo  e  del  governo  e  meritano  di  es- 
sere riferite:  <  Una  scrivania  argento  bollato  di 
Botna  con  tutto  il  compimento;  cioccolata,  matto- 
nelle n.  60;  con  vaniglia  n.  30;  manciù  nlli  servitori 
del  soggetto,  al  quale  è  stati  presentata  la  detta 
scrivania:  un  bacile  d'argento  di  Roma;  una  guan- 
tiera argento  cisellata  e  figurata:  cera,  mazzi  in 
candele;  un  calice  argento  dorato;  unsortìi  argento 
di  Roma;  un  catino  scannellato  e  giarello  d'argen- 
ta; saponetti  e  guanti;  un  focone  argento  di  Boma 
ecc.  ecc.  »  La  spesa  è  in  tutto  di  scudi  1807:  92.  ' 

'  Arefiieio  del  Seffglmmw  di  Bologna.  R«g\sUa  n.  H  — 
Lelicra  del  IT  Keiinaio  1741  all'  Assuiiteria  di  Camera. 
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Quaranf  anni  dopo  all'  incirca,  regnando  Pio  VI, 
vedremo  risorgere  questa  questione  del  piano  di 
rifonna,  il  che  prova  che  del  piano,  di  cui  abbiamo 
discorso,  poco  o  nulla  fu  posto  in  atto.  Scorso  il 
tempo  della  sua  Legazione,  l'Àlberoni  titanco,  pro- 
strato dall'età  e  dalle  lotte  sostenute,  se  n'andò 
a  Unire  tranquillamente  la  vita  nella  sua  Piacenza 
e  con  esso  disparve  1*  uomo,  che  potea  davvero  tur- 
bare i  sonni  dei  Senatori  Bolognesi. 


Capitolo  Secondo 


L*  Albergai  Oonrnloniera  di  Oìugtizia  —  Il  Perfetto  Governo 
del  Caiatier  Spontoiii  —  Bologna  liei  wcolo  XVIII  —  Il 
Seeol  d' oro  —  L' Unisersiià.  —  il  clero  —  Accailemie  — 
1  Nobili  —  La  Cunversatìone  della  NobiUa  —  Qiuochi 
—  Duelli  —  Feste  —  Preiioiente  Jej  Nobili  —  Coaiumi 
Jel  tempo. 

U  primo  giorno  di  marzo  del  1753  il  Senatore 
Francesco  Albergati  Capacelli  faceva  il  buo  solenne 
ingresso  come  Gronfaloniere  di  Giustizia  della  città 
di  Bologna,  per  il  secondo  bimestre  dell'  anno.  Era 
stato  dichiarato  aucceasore  del  padre  nella  dignità 
senatoria  con  Breve  di  Papa  Clemente  XH  nel  1738 
ed  investito  del  possesso  dell'  ufficio  nel  1751.  Avea 
25  anni,  '  prosapia  illustre,  grandi  ricchezze  ;  era 


cAne  Senatore 
BentivogUo  d'Aragom 


lagna  li  19  aprite   17SS  dal  Mar- 
Albergati  Capacelli  e  da  Eleonora 
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in  fama  di  colto  e  passionato  amatore  del  teatro, 
di  compito  e  splendido  cavaliere,  e  per  la  prima 
volta  ^li  toccava  1'  alto  onore  del  Gonfaloniernt-o, 
C  era  dunque  di  che  svegliare  la  curiosità  dei  Bo- 
lognesi, i  quali,  benché  assuefatti  a  godersi  ogni 
due  mesi  lo  steaso  spettacolo,  s' accalcavano  fin 
dalle  prime  ore  del  mattino  alla  porta  del  palazzo 
Albergati,  ove,  secondo  il  rito,  uomini  e  donne 
d'ogni  classe  della  cittadinanza  potevano  libera- 
mente entrare  ed  uscire  ed  impinzarsi  altresì  dei 
rinfreschi,  che  il  nuovo  rettore  della  città  dovea 
per  obbligo  del  suo  ufficio  apprestare  a  tutti.  Il 
palazzo  era  messo  a  festa  ed  alla  porta  in  segno 
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TAIbcrgati  accomiatò,  ringraziando,  il  numeroso 
ì  corteo.  Quindi  salì  alla  sala  consolare,  detta  del- 
tV Ercole,  ed  entrò  nell'altra  sala  attigua  degli 
uiani,  ove  incontrò  il  Gonfaloniere  del  bime- 
itre  antecedente,  il  quale,  dopoché  il  Segretario 
Uaggìore  del  Senato  ebbe  comunicati  all'Alber- 
gati alcuni  caiìitoli  atatutarij  concernenti  il  buo 
ufficio,  gli  consegnò  Io  Stendardo  della  Libertà. 
Tenue  intanto  annunciato  che  il  Cardinale  Legato 
I  aspettava  il  nuovo  Gonfaloniere,  e  i  due  Goufalo- 
'  nieri  e  gli  Anziani  vecchi  e  nuovi  ascesero  alla 
Cappella  Farnese.  Qui  l' Albergati  ed  ì  suoi  col- 
leghi, toccando  lo  Stendardo  della  Libertà  con  la 
mano  sinistra  e  con  la  destra  i  Vangeli,  giurarono 
fedeltà  alla  Santa  Sede,  al  Comune  ed  al  popolo 

kdi  Bologna,  secondo  l'antica  formola,  clie  fu  letta 
loro  dal  Segretario  Maggiore.  ' 
&»• 
-^ 
r.. 
rcKfi 


I 


I  Vedi  :  L'  Onora   delle   Itolngntiì   Rapprfienlante  al 
•ano  rivendicato  daUe  caliti, nie  all' esame   del  1781. 
-  Soranurio  —  Documeaca  n.  1.  —  Diario   Rolognen  Ee- 
Kflfeo'airico  CieiVe  (Bologna,  Lelio  Dalln  Voìpe]  patiim,  dal- 
S9  air  anno    1 79S.  —  Informaiione  alti  fu- 
\  irtttieri  delle  cu»e  piii  notabili  della  citta  e  ilato  di  Bo- 
logna (Bologna,  Longbi,  1791)  OuiMcini  —  /  Riformalori  eco. 
Op.  ejt.  png.  122,  1£3,  1S4.  La  fi^rmolB  del  giursmenlo  dal 
Masi.  4 
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Oennioiiie,  parole,  forme  solenniasime,  sotto  le 
qiinli  81  nasconde  la  nullità  dell'  ufficio,  poiché  dì 
libertà  non  v'  è  pili  che  ÌI  nome  sullo  stemma  della 
città  e  questo  Gonfaloniere,  che  le  pergamene  in- 
giallite e  tarlate  delle  Riformagioni  chiamano  an- 
cora padre  della  patria,  capo  del  popolo  e  custode 
della  libertà  pubblica,  consumerà  tutto  il  bimestre 
del  suo  governo  in  inchini  al  Legato,  in  comparse. 

Gonfaloniere  e  degli  Anziani  era  In  aeguenle;  —  Voi,  pccelai 
Signori  Anziani  ConsoJi  e  Gonfuloniere  di  OiuaLÌzJa  della  citta 
di  Bolugnn,  Eletti  nnovaroenla  per  Jiie  mesi,  li  quali  felice- 
lueale  cominciBao  questo  di  e  finiranno,  come  segoirà,  pre- 
Elurete  il  rostro  giuramsQta  nelle  mani  dell' Eminenliaaìmo  H 
Roieppr] olissimo  Cardinale  Legalo  qui  presente,  ricevendo  in 
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Iin  vìsite  alle  chiese,  in  ascoltar  prediche,  nello  star 
^esente  alle  corse  dei  patii  con  tutte  le  apparenze 
«  quasi  nessuna  realitilt  di  potere  pubblico.  '  Ep- 
pure tutta  la  macchina  della  vecchia  Repubblica 
■Bopravvive  ancora.  Dietro  al  Gonfaloniere  di  Giu- 
«tizia,  agli  Anziani  Consoli  ed  al  Senato  stanno  i 
Che  a  votlro  potere  a  quanio  appartLeoe  a  voi  fartle 
ogDsl  glualiiìti  mi  ogni  peitoati  per  gii  llfljciali  della  detta 
Comunilft;  e  che  contra  giualiiia  non  intercederete  per  alcuno 
per  diretta  o  per  indiretto,  dì  secreto  ovvero  di  palese; 

Che  11  lecreli  dell'ufficio  e  mugistrato  vostro  ad  alcuno 
non  rivelereiG,  se  tioD  qiiatito  totm  uilk  ed  espedìeoie; 

Cbe  Dell' uHicio  dei  Signori  Oonfalonieri  del  Popolo  • 
Haisari  delle  Arti  e  del  Magniflco  alg.  Podestà  e  degli  Ec- 
cellenti Signori  Uditori  di  Rota  e  di  lutti  gli  altri  Ufficiali 
non  v' impacciarele,  ma  procurerete,  che  a  cinacuno  egual- 
mente sia  iDiniltrata  giustizia,  non  tollerando  che  alcuno  aia 
oppresso; 

Che  gli  Statuti  e  Privilegi  delli  Hagniflci  Rettori  e  Uni- 
Tersitft  dello  Studio  dì  Bologna  e  della  Fabbrica  di  i.  Petro- 
nio, quanto  e'  appartiene  a  voi  oseerrerete  e  farete  osservare; 
E  cosi  a  mauietiimeato  e  cuDaervaxioDe  del  presente  elsto 
promettete  e  giurate  ecc.  ecc. 
^^B  '  Albioni  —  Cammini  ai- io  tuUa  Cronaca  dì  Galeatio 

^^K  Mar  escuti  •  dt'  Calvi.  *  L*ar(e  de' preti  Cu  questa,  spremere 
^^Fjl  «QDCO  del  Trutlo,  la«cÌatLdogli  la  buccia  fresca  e  rosseggiBUte. 
I  Maglilrati  non  scemarono  di   nui 

1   loro   nomi   alorìci «  della   i 

pompe  esteriori,  »  Arehivio  Storico  (Firenie,  I67(i)  pag.  116. 
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Tribuni  della  Plebe  o  Gonfalonieri  del  Popolo,  i 
quali  coi  Massari  delle  ventiquattro  Arti  compoa- 
gooo  il  cosidetto  Magistrato  dei  Collegi;  e  quan- 
tunque r  amministrazione  della  giustìzia  sìa  tutta 
nelle  mani  del  Legato  del  Papa,  mercè  la  Bota 
Civile  e  r  Udìtoria  del  Torrone,  presiedute  entrambi 
da  esso,  pure  anche  qui,  come  uno  spettro  del  pa^- 
Eiato,  ricomparisce  la  tetra  e  solenne  figura  del 
Podestà  delle  repubbliche  medievali,  mutato  or» 
in  uno  dei  membri  del  tribunale,  i  quali  pertumo 
pigliano  questo  nome.  In  breve,  tuttocit)  non  è  altro 
che  la  piccola  copia  della  vecchia  commedia  dei 
Cesari  con  la  Kepubblica  Romana.  SopravvÌTono  ì 
nomi,  le  istituzioni  sono  morte  e  sepolte,  nfe  molto 
andrà,  che  quando  Pio  VI  ed  il  Cardinale  Buon- 
compagni  vorranno  cancellare  anche  i  nomi,  Bolo- 
gna lascierà  che  il  Papa  stracci  sul  viso  ai  suol 
Ambasciatori  ì  Capitoli  di  Niccolò  V  e  basteranno 
pochi  lanzichenecchi,  fatti  venire  da  Forturbano,  per 
calmare  le  velleità  senili  di  resistenza,  che  per  un 
momento  galvanizzano  le  crisalidi  senatorie.  Che 
se  taluno  avesse  vaghezza  di  conoscere  la  vita  quo- 
tidiana del  Gonfaloniere,  degli  Anziani  Consoli  e 
del  Senato  potrà  leggerla  descritta  ora  per  ora  in 
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Inn  diario  di  Alessandro  Bomanzì,  Siniscaìco  degli 
llbtstrissimi  Signori  Gonfalonieri  et  Aniiani  ' 
ed  in  altro  diario  consimile  di  Don  Lorenzo  Dot- 
tor Tarozzi  Cappellano  dell'  Ill.mo  ed  Eccelso  Ma- 
Igistrato  de' Signori  Aneiani.^  Vedrà  in  tali  vo- 
Inmi  (se  Dio  gli  darà  pazienza)  che  questi  Sini- 
scalchi e  Cappellani,  i  quali  esercitano  pure  1'  uf- 
ficio di  Maggiordomi  o  di  Maestri  delle  Cerimonie, 
sono  veramente  i  personaggi  di  maggiore  impor- 
tanza in  un  governo,  che  non  ha  un  giorno,  si  puf» 
dire,  senza  che  nella  chiesa,  in  piazza  od  in  pa- 
lazzo non  debba  comparire,  martoriandosi  in  mille 
etichette,  le  quali  formano  tutte  insieme  una 
.  scienza,  piena  di  misteri  e  di  problemi  astrusis- 
.  Birni  ed  fe  veramente  la  sola  scienza  di  stato  in- 


<  f  ufiliont  tìi*  di  giorno  in  giorno  fanno  gli  lUu- 
I  Mrinimi  Signori  Gonfalonieri  et  Antiani  con  V  atii- 
I  IfMO  del  Slniaeahn  principiando  l'anno  1G8S  detaritte 
I  4a  m«  Alaiandro  Ramami  —  rhe  di  taleariea  fui  onc- 
l  rato  r  anno  1681  SS  giugno.  —  (  Voi-  Jtfw.  della  Biblio- 
k  Comunale  dì  Bologna). 

irnale  delle  fumiani  dell'  IlLmo  ed  EcctUo   Ma- 
Kfufrata  de' Signori  Antiani  fatto  da  me  Don   Lorento 
i((.  Tarotti  moderno   Capellano    Cerimoniere  del  sud- 
1  Uagietrato  eletto  li  il  febbraio  f7S7.  (Voì.h,  ilte. 
WIa  BibKoMca  Comanale  di  BologoA). 
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dispensabile  ad  una  repubblica  di  tal  fatta.  Co- 
desto galateo  politico  dei  SiDiscatcbi  e  del  Cap- 
pellani riesce  ancora  pili  comico,  quando  lo  si  ponga 
a  confronto  con  la  gravità  dottorale  del  Cavalier 
Ciro  Spontoni,  un  Segretario  Maggiore  del  Reggi- 
mento, che  nelle  ore  d'  ozio  scrisse  nel  principio 
del  secolo  XVII  nn  libro  intitolato;  Lo  Sfato  il 
Governo  e  Magistrati  di  Bologna.  '  in  cui,  com- 
pendiata a  largbi  tratti  e  a  modo  suo  la  atoria 
della  fiera  e  turbolenta  città,  che  avea  immolato 
spietatamente  tanti  tiranni,  sottomessa  la  sua  di- 
nastia alla  prova  di  quattro  stragi  '  ed  offerto 
l'esempio,  forse  unico,  di  mutare  tre  signorie  in 
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porale,  alla  obbedienza  della  Santa  Apostolica  Sede, 
I  per  vigore  nnlladiraeno  del  contratto  passato  sotto 
forma  di  capitoli  tra  Nicola  V  e  questo  popolo, 
come  ne' fogli  addietro  si  è  notato,  ei  dipende  in 
gran  parte  dalli  stessi  Bolognesi  pure:  perlocchè 
ragionevolmente  si  pu6  dire,  clie  egli  sia  perfetto 
governo,  contenendo  in  sé  il  Reggio,  gli  Ottimati, 
1  et  il  Popolare  et  in  maniera  tale,  che  t'  uno  e 
I  l'altro,  e  questo  e  quello  è  con  sì  stretto  nodo  le- 
[  gato  insieme,  che  non  se  ne  può  sciorre  un  ben 
!  piccolo  laccio,  che  non  ai  dissipi  affatto  il  nobile 
I  magistrato.  Lo  scettro  Reggio  è  in  mano  del  giù- 
I  Btissimo  Pontetlce.  il  quale  avvenga  che  di  pode- 
I  Età  assoluta  possa  liberamente  comandare  ai  Bo- 
r  logne9Ì  ciò  che  gli  è  in  piacimento,  il  vigore  nal- 
ladimeno  del  nominato  contratto,  per  l' osservanza 
del  quale  promise  Nicola  Quinto  per  ih  e  per  li 
successori  a  luì,  e  viene  in  maniera  tale  confer- 
mato da  tutti  li  Pontetici.  ha  possanza  tale  nella 
I  sua  candida  mente  che  modera  gli  ordini  dati  ed 
lesso,  quallora  li  Consiglieri  li  fanno  sapere  che 
fieramente  sariano  contro  il  detto  contratto,  con 
ingoiare  prudenza  nelle  oneste  cose  compiace  a 
lesta  città  (  principale  di  qualsivoglia  dopo  Bom<( 
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alla  Santa  Sede  soggetta)  per  essergliene  all'in- 
contro facilitato  il  Governo  dal  fedelissimo  servi- 
zio de'  nominati  Consiglieri.  Tengono  questi  in  com- 
pagnia degli  Anziani  Consoli  il  luogo  degli  Ot- 
timati ed  ai  Tribuni  della  Plebe  uniti  coi  Ma»- 
sari  delle  Arti  è  assegnato  il  governo  popolare.  » 
E  dire  che  allorquando  tornò  di  moda  dibattere 
sul  8erÌo  il  quesito:  guai  sia  la  miglior  forma  di 
goferno,  a  nessuno  venne  in  mente  di  proporre  que- 
sto prezioso  modello!  Passa  quindi  Io  Spontoni  a 
discorrere  delle  attribuzioni  del  Senato  e  di  quella 
delle  otto  Assunterio  ordinarie.  Campra,  Goperno, 
Imposta,  Ornato,  Monizione,  Favaglione,  Zeeea 
e  Milizia,  '  le  quali  formavano,  come  oggi  ai  di- 
rebbe, i  vari  dicasteri  dell'  amministrazione:  tratta 
a  lungo  dell'  elezione  dei  magistrati,  dei  tribu- 
nali, dell'  azienda  economica,  dei  Monti  di  credito, 
delle  imposte,  delle  spese,  delle  origini  storiche 
e  delle  attribuzioni  di  altri  magistrati,  nominando 
per  ultimo  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  siccome 
quello  ■  nel  petto  del  quale  si  restringono  tutti 
lì  magistrati  e  come  Capo  del  Senato  a  tutti  dà 

'  l'e  ti' fra  atlre,   ma  straordinarie  e  mulabiti,   eoaì 
^t  di  allributioni  e  di'  formt  di  ehaiotta. 
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[  «pirìto  e  vigore  »  e  finalmente,  dopo  aver  ram- 
!  mentato  le  feste  consuete,  ì  conviti,  i  carncTali, 
[  le  cuccagne,  i  paliì.  le  giostre,  termina  il  suo  U- 
[  bro  così:  «  Laonde  qaivi  non  vi  sono  rancori: 
I  quivi  non  sì  pensa  a  cangiamento  di  fortuna,  ma 
I  ognuno  di  buonissima  voglia  si  gode  del  presente 
,Btato,  nel  quale  buona  è  la  plebe,  buoni  sono  i 
I  cittadini,  buoni  li  nobili,  migliori  gli  ecclesiastici 
I  et  h  ottimo  il  Principe,  il  quale  con  paterno  amore 
tutti  ama,  con  somma  benignità  favorisce,  con  sin- 
golare prudenza  e  con  immacolata  giustizia  regge 
e  governa  e  col  potentissimo  suo  braccio  ci  dif- 
fende.  »  Cera  dunque,  secondo  lo  Spontoni,  di 
I  che  disgradare  tutte  le  utopie,  che  avevano  tor- 
'  tarato  i  cervelli  dei  politici  da  Platone  in  giìi  ed 
'  &  noi,  posteri  pretensiosi,  che,  malgrado  tutti  i 
nostri  progressi,  e!  rodiamo  tutto  giorno  di  desi- 
derii  e  di  scontentezze,   l'ottimismo  soddisfatto 
del  Cavalìer  Spontoni  (dappoiché  niuna  forma  di 
^governo  contenga  il  segreto  dell'umana  felicità) 
Ipotrebbe  forse  esser  cagione  di  legittima  invidia. 
L'Albergati  assaporava  per  la  prima  volta  le 
}lci'zze  del  Gonfalonierato  e  può  essere  che  in 
Lqneeta  luna  di  miele  dei  pubblici  onori  egli  non 
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provasse  ancora  quella  sazietà,  queir  uggia,  che 
vedremo  far  ben  presto  di  lui  uno  dei  Barnabotti 
Bolognesi,  che  più  detestassero  queste  brighe  se- 
natoriali. Sul  quale  argomento  una  lettera  del- 
l' Abate  Francesco  Zaccbiroli,  diretta  appunto  al- 
l'Albergati,  in  occasione  di  altro  Goufalonierato, 
a  cui  fu  assunto,  '  può  servire  di  conclusione  allo 
osservazioni  precedenti.  Il  Zaccbiroli,  Romagniiolo 
spirito  bizzarro,  di  cui  avremo  ad  occuparci  piii 
innanzi,  finge  in  questa  lettera  un  dialogo  fra  esso 
ed  il  Gonfaloniere  Albergati,  il  quale,  vedendoselo 
comparire  dinanzi,  piglia  quell'aria  distratta  del- 
l'uomo in  gran  faccende,  che  vuol  sbrigarsi  di 
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rabbonirselo,  gli  entra  a  parlare  delle  sue  com- 
medie, gliele  loda  e  subito  il  Gonfaloniere  Alber- 
gati ridiventa  Limano  e  cortese,  gli  offre  da  sedere, 
gli  fa  recaro  la  cioccolata,  e  mentre  il  Zacchiroli 
sì  duole  con  esso,  che  le  troppe  cure  di  Stato  lo 
distolgano  dal  teatro,  1"  Albergati  risponde  :  «  Sen- 
tite, caro  amico,  vi  parlerò  con  tutta  schiettezza. 
È  vero  che  i  Gonfalonieri  dovrebbero  realmente 
avere  poco  tempo,  e  forse  niente,  perchè  si  sup- 
pone che  i  medesimi  debbano  servire  alla  cosa 
pubblica  e  presiedere  agli  affari  della  Nazione. 
Ma  nei  Gonfalonieri  di  Bologna,  la  cosa,  a  vero 
dire,  è  alquanto  diversa.  Noi  abbiamo  molte  per- 
sone, le   quali  caritatevolmente  ci  sollevano   dal 

Albergati  dirette  il  Sru&tore  FrKncesoD,  con  riue«lo  titolo: 
Bwtratta  delle  lettere  autografe  che  si  comrrvano  Keir  Ar- 
chivio privata  del  tìg.  Marcheae  Luigi  Albergati  conaegna- 
temi  a  mai  tetti  per  tua  cortese  tìOeratila,  incominciando 
dalla  sera  del  13  Dicembre  1S15,  con  promessa  dipraae- 
guir»,  finché  abbia  riveduta  e  trascritto  ciocchi  possa  gio- 
vare perla  tessittira  delia  vita  del  celebre  Marchese  Fran- 
cesco Albergali.  L&  coD|i:erie  [neaa&  aìsisme  dal  Tognelli  6, 
seeowJo  il  luo  eoitome,  alqunnto  disordinala  e  Tarraginasa.  Noi 
'  abbÌRmo  cercato  di  trarne  quel  miglior  costruito,  che  sapemraa, 
0  le  nostre  ferie. 
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peso  del  governo.  Primieramente,  in  distanza  di 
trecento  miglia,  havvi  in  Roma  un  prete  vestito 
di  bianco,  il  (juale,  come  Sovrano  della  nostra  cittk, 
fe  il  primo  a  sollevare  i  Gonfalonieri  dalle  pnb- 
liche  cure.  Poi  il  prete  vestito  di  bianco  ci  manda 
ogni  sei  0  nove  anni  un  prete  vestito  dì  rosso,  il 
quale  iia  sotto  di  sh  molti  preti  vestiti  di  nero, 
i  quali  hanno  sotto  di  loro  un  secolare  distinto 
da  un  bel  medaglione,  cbe  gli  pende  dal  collo,  il 
quale  ba  sotto  di  sé  cinquanta  o  sessanta  per- 
sone, le  quali,  malgrado  un  terribile  apparato  di 
armata  ferocia,  sono  le  piìi  cortesi  ed  amorose 
persone  dulia  terra,  cercando  sempre  di  abbrac- 
ciare ì  loro  simili  e  dì  condurti  al  coperto  dalle 
ingiurie  della  stagione  in  un  luogo  perfettamente 
sicuro  e  in  cui  non  si  paga  affìtto.  Sollevato  dun- 
que il  Gonfaloniere  di  Bologna  dal  prete  bianco, 
dal  prete  rosso,  dai  preti  neri,  dal  secolare  col 
medaglione,  dalle  cinquanta  o  sessanta  persone 
cortesi  ed  amorose,  tutti  questi,  secondo  la  varie 
loro  incombenze,  si  distribuiscono  le  varie  parti 
della  pubblica  amministrazione.  »  Ci  sembra  che 
il  perfetto  governo  del  Cavaliere  Spontoni  non  possa 
desiderare  un  commento  piìi  completo  di  questo!  Ma 
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affinchè  nulla  mauchi,  soggiungeremo  che  l'onore 
di  coprirsi  le  spalle  col  robbone  d'oro  di  Goufa- 
loniere  costava  sagrifici  non  lieri  alla  famiglia 
dell'eletto,  tantoché  l'Albergati,  in  un  foglio  au- 
tografo di  riflessioni  del  1783  sull'azienda  econo- 
mica della  sua  casa,  '  calcola  che  il  Gonfalonierato 
del  17ó3  gli  costasse  all' incirca  cinquemila  lire, 
e  tutti  insieme  i  cinque  Gonfalonierati  sostenuti 
fino  all'anno,  in  cui  scrive,  gli  importassero  una 
diminuzione  all'  incirca  di  ventiseimila  lire  sciu- 
pate la  maggior  parte  in  merende  agli  Svizzeri, 
alla  milizia  ed  alla  famìglia  Palatina,  in  getto 
di  danaro  e  di  commestibili  alla  plebe,  in  maacie, 
in  pompe,  in  rinfreschi  ed  in  conviti  ai  Nobili 
ed  agli  Anziani.^  Se  francasse  la  spesa,  abbiamo 
Teduto.  Cionondimeno  non  è  da  credere  che  Io  spi- 
rito pubblico  s'agitasse  punto  di  questo  stato  di 
cose,  e  chi  volesse  dare  aspetto  di  opposizioni  po- 
litiche ai  dissidii  coi  Legati  e  con  Koma,  di  cui 
sì  trovano  tracce  frequenti,  commetterebbe  la  peg- 


'         ■  Arohirio  Albergali  —  Tr»Mri»b 

-.e  Tog-etli.  - 

*  Informaiione  dtUe  eoif  pia 

notabili   deUa 

tWO  di  Bologna.  Op.  cit 
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giore  delle  falsificazioni  storiche,  che  è  di  attri- 
buire idee  e  passioni  del  nostro  tempo  ad  uomini 
d' altra  età.  La  rita  pubblica  era  spenta  e  dimen- 
ticata. 11  Fasto,  le  apparenze,  le  agiatezze,  i  pri- 
vilegi contentavano  i  Nobili.  Gli  studi,  la  vita  fa- 
cile e  a  buon  mercato,  ì  desideri!  modesti,  1'  umor 
gaio  e  socievole  distoglievano  la  borghesia  dal 
pensare  ad  altro.  La  plebe,  ignorantissima  e  uon' 
sobillata  da  alcuno,  vìvea  delle  briciole,  che  ca* 
(levano  dalle  mense  degli  epuloni,  e  se  spesso  e 
volentieri  allungava  la  mano  a  dar  di  piglio  in 
quello,  che  non  le  era  largito,  ì  birri,  la  corda  e 
la  forca  si  prodigavano  a  iosa  per  rimetterla  su- 


If  CAPITOLO   SECONDO.  63 

miliari  di  alcuni  Bolognesi  del  secolo  XVIII-, 
pubblicate  nel  1744  da  Domenico  Fabbri,  riapoc- 
ehiano  fedelmente  quella  giovialità,  contenta  ed 
inalterabile,  che  era  il  principale  carattere  del 
tempo  e  della  città.  Gli  scrittori  delle  lettere  sono 
gli  nomini  pili  cospicui  di  Bologna,  i  cosidetti  re- 
etaoratori  in  essa  delle  scienze  e  delle  lettere, 
pensatori  solenni.  Eustachio  Manfredi,  i  Zanotti, 
Antonio  Ghedini.  i  due  Fabbri,  Flaminio  Scarselli. 
Eppure  non  solamente  non  v'  ha  cenno,  anche  indi- 

> retto,  degli  avvenimenti  contemporanei  (che  l'om- 
brosa revisione  dei  censori  frateschi  non  avrebbe 
tollerato  )  ma  n^  manco  il  piti  fuggevole  sotSo  di 
malinconia  increspa  la  placìdità  di  quelle  fronti 
gioconde,  inquadrate  nelle  loro  belle  parrucche. 

t£  ciò,  che  il  Fabbri  ha  pubblicato,  non  è  nulla  a 
petto  a  quello,  che  ha  dovuto  per  la  decenza  la- 
Bciare  indietro.  Bisogna  leggere  in  originale  quegli 
epistolari,  '  per  persuadersi  dell'allegria  schietta  e 
1  profonda,  onde  quegli  uomini  aveano  piena  l' anima. 
I'Ia  celia  &  continua,  sbardellata  e  nelle  intimità 


■  Ui».  della   ColUtwnc  Hercola'ti 
anale  di  Bologaa. 
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dell'  amicizia  quei  dottoroni  soleuni  cacciano  la 
toga  alle  ortiche  e  schersano  eoi  linguaggio  del- 
l'Aretino,  batteudosi  i  fìauchi  per  fare  a  chi  le 
sballa  pili  grosse.  Quelle  sorelle  Manfredi,  che  scri- 
vono in  versi  vernacoli  e  aiutano  il  fratello  a  com- 
pilare le  effemeridi  astronomiche,  '  sono  con  le 
donne  dei  Zanetti  le  fate  benefiche  degli  alle- 
gri siinposii,  ove  si  raccolgono  modestamente  at- 
torno al  focolare  della  cticina  i  piìi  dotti  ingegni 
della  città  ed  esse  aguzzano  il  loro  genio  di  mas- 
saie per  contentare  la  incontentabile  ghiottoneria 
degli  amici,  fra  i  quali  (liampietrc)  Zanottì,  lo  sto- 
rico dell'  Accademia  Clementina,  contende  a  Gar- 
gantua  il  vanto  del  buon  appetito. 

Sempre  avrO  in  mente  il  Jl  di  San  Oregorio 
Quando  per  duo  TBCchiii  mac 
Sol  per  recarci  un  piallo  ia 


Cioqueceulo  frillelle  in  un  UlanLe 
Sparir  mi  feste,  come  ftTeuer  penne.  ■ 

I  CoKKUNt  —  Secoli  della  Lelleratura  lialiana  (Uila- 
oo,  IS33)  Tom.  Il,  Epoca  IZ.  Lcmbabd:  —  Storia  della  Let- 
Uratura  Ualiana  Del  secolo  XVUI   (Modena,  ISOS)  Tom.  Ili, 


*  MANFitBDi  —  Jtintt  (Bologna,  Sani,  1818). 
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l'-Coaì  gli  scrive  il  Manfredi,  e  l'arte  e  la  scienza 
j 'ìlIuatraDO  l' amorosa  concordia,  la  fraternità  esem- 
I  piare  di  questo  sodalizio  patriarcale  di  famiglie. 
I  alle  quali  Bologna  nel  secolo  XVIII  va  debitrice 
I  jdella  sua  celebriti,  letteraria.  '  Non  sì  danno,  è 
'  vero,  alcuna  pena  delle  calamità,  che  straziavano 
r  Italia.   Ma  non   per  questo  se  ne  deve   indurre 
che  quegli  allegri  sapienti  non  amassero  la  patria. 
Tutt' altro!  Essi  anzi  la  idolatravano.  Ma  il  Sei- 
cento avea  fatto  disperar  gli  Italiani  di  poter  mai 
piii  nulla  da  se  soli;  gli  avea,  diremmo,  persuasi 
che  la  servitù  e  le  divisioni  erano  il  destino  ine- 
luttabile della  loro  nazione;  gli  avea  disavvezzati 
da  ogni  altro  affetto,  che  non  fosse  quello  del  loro 
nido  nativo.  Tale  era  pure  L' amor  patrio  di  qne'  Bo- 
lognesi. E  nulla  vale  in  contrario  che  il  Manfredi, 
a  proposito  delle  nascita  di  un  Principe  piemon- 
tese, canti; 


Coift  dove  )■  Dora 
Che  Kdte.  meila  e 


Italia  col  cria  apariu,  iacolu, 
Po  declina, 
'ea  negli  occhi  accolto 


'   CoftHIAHI  —  Op.  Cit.   I 

'  Mahvrbm  —  Rimi  e 
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imperocché  In  gran  matrona,  che  piange  seduta 
guDa  sponda  di  un  qualunque  lìunie.  aspettando 
che  il  regio  infante,  divenuto  uomo,  la  racconsoli, 
è  la  macchinetta  solita,  con  cui  in  quel  tempo  si 
celebrano  tutti  t  nascimenti  principeschi  e  quando 
r  infante  non  è  incaricato  di  liberar  l' Italia  dagli 
stranieri,  deve  per  Io  meno  liberare  Gerusalemme 
dai  Turchi. 

Nelle  carte  pubbliche  del  tempo,  nel  linguag- 
gio ufficiale  del  Senato  e  de' suoi  diplomatici,  Bo- 
logna s'intitola  nazione.  Questo  gergo  dicasterico 
non  risponde,  crediamo,  ad  un  concetto  positivo 
dello  spirito  pubblico  d'  allora.  Ma  la  divisione 
cogli  altri  stati  italiani  non  era  solo  una  contin- 
genza politica,  era  bensì  un  pregiudizio  morala 
ormai  inveterato  e  che  rendeva  anzi  più  intensi 
gli  affetti  cittadini  Guai  a  dilungare  un  po'  troppo 
que' buoni  vecchi  dalla  torre  degli  Asinellil  Eu- 
stachio Manfredi,  oratore  a  Roma  per  grandi  opere 
idrauliche,  si  considera  in  esilio.  Il  Ghedini.  cfae 
la  fortuna  balestra  a  Cadice  per  un  istante,  pare 
che  come  un  antico  Eomano  si  creda  giunto  vera- 
mente alle  colonne  d'Ercole  e  grida  disperato: 
«  0  Bologna,  o  domestica  solitudine  e  libertà,  dove 


I 

I 
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iliete  ?  Che  mi  tiene  che  a  voi  non  tomi  ?  '  »  E  que- 
W  uomo  stesso,  quand'  È  dentro  le  mura  della  sua 
tologna.  ha  tanta  calma  dì  spirito,  che  sprofon- 
lato  una  notte  col  letto  e  tutto  nel  piano  di  sotto 
Iella  sua  casa,  volta  fianco  e  riattacca  a  dormire, 
ì  ae  nulla  fosse,' 
Semplici,  sollazzevoli,  innamorati  della  loro  città 
I  degli  studi,  essi  rimangono  un  esempio  unico 
dì  fraternità  letteraria,  che  abbracciava  in  un  me- 
desimo affetto  sin  r  editore  delle  opere  loro,  ed  il 
,  jiome  di  Lelio  Della  Volpe  riviene  ogni  tanto  nelle 
}  lettere,  come  quello  di  persona  cara  e  di  fa- 
nìglia.  «  Che  fa  Petronio,  gli  scrive  Giampietro  Za- 
tti,  vostro  figliuolo  per  natura  e  mio  per  amore? 
icordategli  l'affetto  mio.  Alla  madre  dua  racco- 
Igniindatemi  e  alla  savia  vostra  figliuola.  0  che 


'  Lertrre    familiari    d'  ali:«ni    Bolognett     nel    atcotu 
LjrrJ/7.  Val.  1  pag.  30!  (BoIo^il,  1820). 

»  Vedi  MiCHKLR  Medici  —  Memorit  itoricha  intorno 
U  Aeeademif  Sctenl,  e  Lett,  della  nìtia  di  Bologna  (Bolo- 
gna, 18(i!)  psg.  81.  —  11  Medici,  doUiiiBitno  scìenzisto,  ma  che 
•orile  COD  U  stessa  pn>8opap«a  di  gtite  le  cose  piccole  e  le 
gruidi,  nnrrn  questo  cano  in  mono  dì  epica  tromba,  pamgana 
il  Qhedini  ad  Archimede  e  concliìude  cilsnilo  il:  ii  fraclux 
ilMatur  orbi),  euri  quel  che  segue. 
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famiglia  benedetta  eh"  6  mai  la  vostra!  Ma  voi 
la  meritate  ed  essa  merita  voi.  '  ■  Dentro  alla 
bottega  di  Lelio  «  facevano  croccbio,  scrive  l' abate 
Roberti,  sopra  dure  e  rozze  panche  i  letterati 
bolognesi  riformatori  della  bella  letteratura  ita- 
liana.' »  Ed  il  cerimonioso  abate,  quando,  dopo 
l'abolizione  dei  Gesuiti  nel  1773,  era  tornato  alla 
sua  Bas.sano,  rivolgeiido  il  pensiero  ai  vent'  anni 
felici  passati  in  Bologna,  alle  miti  aurette  della 
villeggiatura  di  Barbiano,  alle  chiccbere-  di  cioc- 
colata bevute  in  compagnia  di  Francesco  Maria 
Zanofti,'  ricordava  altresì  che  passando  dinanzi 
alla  bottega  di  Lelio  Della  Volpe  solea  levarsi  di 
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r Menno,  la  cui  geaesi  è  troppo  caratteristica  da  non 
ferne  apecialo  ricordo.  Correva  da  tempi  anticM 
an  dialogo  tra  il  Be  Salomone  e  Marcolfo,  '  prima 
in  latino  e  poi  tradotto  ìn  tutte  lo  lingue  d'Eu- 
ropa. Giulio  Cesare  Croci,  un  fabbro  ferraio  di 
^  S.  Giovanni  iti  Persiceto  e  cantastorie  celebratis- 
simo  del  secolo  XVII,  rimpasta  quel  dialogo,  ac- 
crescendolo, cambiando  i  nomi  e  togliendo  le  osce- 
nità, di  cui  riboccava.  11  Re  SalomoDe  divenne  il 
Ke  Alboino,  Marcolfo  divenne  Bertoldo  e  vi  ai 
<  la  Regina,  che  prima  non  v'  era.  Il  libro 
I  del  Croci  ebbe  fortuna,  eosicclif!  esao  pigliò  eo- 
L  laggiù  e  compose  la  storia  di  Bertoldino,  tìglio  di 
■.Bertoldo,  come  contrapposto  al  carattere  del  padre 
I  •  cioè  tanto  stolido,  quanto  quello  era  astuto.  La 
Istoria  di  Bertoldo  e  di  Bertoldino  fu  continuata 
:  da  Adriano  Banchieri,  detto  anche  Scaligero  Dalla 
■  Fratta,   il  quale   v'  aggiunse   quella  di  Cacasenno 
■•  compi  in  tal  guisa  una  bizzarra  trilogia  di  vii- 
mi,  dove  la  furbesca  astuzia  del  primo,  travasan- 
i  nel  figlio  e  poi  nel  nipote,  perde  man  mano 


'  Dialogo  de   Salamtme  fi   Mari-alpho.  —  (Veii 
.,  1502). 
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di  vigorìa  e  finisce  uelta  melensaggiae  pili  sci< 
munita.  Comunque  tante  e  sì  buffonesche  avven- 
ture s'affastellano  intorno  a  que'tre  eroi,  che  ti 
pittore  Giuseppe  Maria  Crespi,  detto  lo  Spagnnolo.  ' 
s'invogliò  di  rappresentarle,  prima  in  disegno,  po- 
scia in  rami  bellissimi  intagliati  all'  acquaforte. 
Piacquero  assai  le  stampe  del  Crespi  e  a  furia  di 
riprodurle,  i  rami  divennero  stracchi,  logori  e  quasi 
inservibili.  Lelio  Della  Volpe  pensi)  di  farli  rin- 
frescare e  ne  commise  la  cura  a  Lodovico  Mattioli, 
discepolo  del  Crespi,  il  quale  vi  riesci  così  bene 
e  v'  aggiunse  tante  sue  belle  invenzioni,  che  non 
solo  ringiovanì,  ma  perfezionò  l'opera  del  Crespi. 
ii^lio   facea   vedere   agli   amici 
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Ijkecìpare  ali'  impresa.  '  Piacque  il  partito  e  a  Lelio 
ta  assegnato  di  distribuire  il  lavoro.  Ma  esso  pre- 
feri prudentemente  di  compartire  a  aorte  gli  ar- 
gomenti agli  autori,  *  onde  nessuno  avesse  motivo 
^Ui  dolersi.  I  begli  umori,  che  si  misero  a  questa 
^HTCva,  furono  ventisei  e  la  metà  Bolognesi;  ed  è 
«  cosa  meravigliosa,  com'  è  detto  nel  preambolo 
air  edizione  del  1730,  i'  essersi  veduti  alcuni  de- 
gli autori  nelle  piìi  seriose  e  più  profonde  scienze, 
ed  altri  in  piii  gravi  e  brigosi  affari  ingolfati,  la- 
sciata per  poco  da  parte  ogni  loro  occupazione,  e 
sbandita,  per  così  dire,  ogni  pili  austera  gravità, 
acoignersi  a  questi  burleschi  e  piacevoli  componi- 
menti con  tal  genio  e  fervore,  che  in  breve  tempo 
si  vide  terminata  l' opera,  di  cui  è  stata  cotanto 
^ftteplaudita  l' idea,  che  molti  valentuomini  si  sono 
^Hffnto  a  male  dì  non  essere  stati  impiegati  nel- 
^^  eseguirla.  »  Par  di  vederlo  quel  sinedrio,  rac- 
colto a  veglia  nella  bottega  di  Lelio,  far  corona 
r  autore  d'  uno  o  d' altro  canto  del  poema,  il 


'  Vedi  Prifaiione  all'  edUione  di  Bologna  del  1736, 
prodotta  nelf  tditione  di  Botogna  (Frftlelli  Masi,  IS22). 

>  Vadi  le  Annotaiio7ii  di  Oìavuiai  Andrea  Baroni  al 
IBto  1"  del  Bertoldo. 


quale,  appena  datagli  1'  ultima  mano,  sarà 
a  leggerlo  ai  colleghi,  e  questi  sedutigli  dattorno, 
col  tricorno  a  sghimhescio  sulle  parruMhe,  ascol- 
tarlo tutti  contenti  e  sganasciarsi  dalle  risa  alle 
arguzie  di  Bertoldo  od  alle  baggianate  di  Bertol- 
dino e  dì  Cacasenno  !  Certamente  la  faccenda  di 
questo  poema  fu  per  essi  un  passatempo  gradi- 
tissimo e  prolungato,  dappoiché  in  seguito  anche 
le  donne  dei  Manfredi  e  dei  Zanotti  '  vi  presero 
parte,  voltando  il  poema  dall'italiano  in  dialetto 
bolognese:  prova  forse  meglio  riescita  della  prima, 
perchè  il  dialetto,  con  eleganze  meno  accattate  e 
piU  sicuramente  possedute,  sembra  strumento  pili 
docile  e  pih  acconcio  all'  umiltà  dell'  argomento 
e  fa  scomparire  le  diversità  dello  stile  e  del  co- 
lorito, che  per  necessità  doveano  riscontrarsi  nel 
testo  italiano. 

In  questi  spassi  letterari),  indìzio  certo  della 
imniensa  quiete  degli  animi,  non  si  deliziavano 

I  QUadbio  —  Storia  t  ragione  d'ogni  poesia  (Boto- 
gna,  1739)  Voi.  I,  lib.  1,  disi.  £,  oap.  VII,  p«g.  £10,  P*i^ 
ruzzi  —  Scritiori  Rologneii  Tom.  V,  png.  201.  Le  garello 
Hanfretli  lono  le  aatriei  di  ud  altro  libro,  deljiìik  dei  bimbi 
bolugncsi,  ìotilolnui  Ciaeqlira  dia  BatiMÓta,  traduiione  e  ri- 
dazione  del  oapoletano:  Cunla  delti  eunli. 
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^soltanto  gli  scienziati  ed  i  letterati  di  professione. 

I-D  dilettantismo  letterario  d"  allora,  che  accomu- 

lava  sai  campo  neutro  delle  accademie  datisi  so- 

['«Uli  del  resto  separatissiine.  non  ha  riscontro  che 

■  liei  lUUtiantismo  politico  d'oggidì.  Ed  in  quel 
I  campo  9Ì  mescolavano  alla  colta  borghesia  patri- 
I  xi  ed  ecclesiastici,  senza  dire  che  i  Manfredi,  i 

■  Kanotti  e  gli  altri  illustri  del  tempo  erano  gli 
aitimi  astri  dello  Studio  bolognese  e  ciò  confe- 
riva loro  una  autorità  pari  a  quella,  che  avrebbero 
potuto  trarre  dal  lustro  della  nascita  o  dalla  co- 
pia  delle  ricchezze.  La  città  tutta,  per  consuetu- 
dine antichissima,  considerava  come  faccenda  do- 

■jiestica  ogni  avveoimento  piccolo  o  grande,  che 
Fiisguardasse  la  sua  Univeraità;  e  gli  nomini,  che 
le  appartenevano,  erano  mondani  e  socievoli  nou 
soltanto  per  ìndole,  ma  ancora  per  necessità  della 
loro  condizione.  «  I  letterati,  scrive  il  Contino  AI- 
\  garotti,  rebus  omnitms  erudihssimus,  non  sono  (in 
a)  solitari  come  a  Padova,  ma  si  mischiano 
tol  bel  mondo,  vanno  nelle  villeggiature  a' pranzi, 
reglìano.  giocano  a  gallinella,  a  tarocchino,  a  pen- 
.  Cosicché  lo  spirito  del  dottoriamo  agita  la 
iole  di  Bologna  e  si  mescola  per  tutto  il  gran 
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corpo  della  madre  degli  studi.  '  »  Alla  metà  del 
secolo  XVIII  gli  uomini,  che  nel  princìpio  di  esso 
aveauo  prodotto  ia  Bologna  un  rinnovamento  s;ien- 
tifico  e  letterario,  o  sono  morti  od  hanno  ormai, 
se  ne  togli  Francetìco  Maria  Zaaottì,  compiuta  la 
loro  carriera,  Eustachio  Manfredi  muore  nel  1739.* 
Sopravvive  tino  al  1777  Francesco  Maria  Zanotti, 
l' illustre  maestro,  che  nello  Studio  bolognese  avea 
dei  primi  innestato  sull'antico  tronco  aristotelico 
le  ancor  giovani  e  novatrici  dottrine  del  Cartesio 
e  del  Newton.  Ma  questo  vecchio,  affralito,  sordo, 
e  che  per  via  parla  da  se,  ^  è  ora  appena  l' ombra 
di  queir  adorabile  Franceschino,  *  che  preconiz- 
zato  a  coro  da'  niìi  vecchi  di  lui  avea  date  e  at- 
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■'tenute  tante  belle  speranze.  Dì  Francesco  ancor 
I- giovine,  scrivendo  a  Giampietro,  diceva  infatti  il 
f  Manfredi  : 

E  Frepceichiu,  e  ti  e  «u  per  reriomciule 
AITr«ita  toko  le  veloci  piaaie 
Uè  fr&  voi  dir  ai  n  chi  pi6 

TftiitD  amendue  ii«le  ira» 


Tkle  t  U  «pemn  del  tao  nobil  oanlo, 
Ch'eaeer  «erbato  a  coal  tardo  e  rio 
Secol  perciò  «ol  mi  consolo  e  vaoto. 

[  Decade  insieme  col  Zanetti  anche  lo  Studio  bolO' 
I  gnese,  perchè  decade  la  scienza  autoritaria,  che 
V  lo  Studio  bolognese  avea  rappresentata,  ed  alla 
I  nuova  scienza  sperimentale  Ferdinando  Marsiglì 
I  inalza  un  nuovo  tempio  nell'  Istituto.  '  Alla  fine 
I  del  Settecento  il  Denina  scrive:  «  La  famosa  Uni- 
L  yersità  (  dì  Bologna  )  non  &  più  quella  dei  passati 
f.tecoli.  Appena  si  può  dire  che  esista;  e  forse  an- 
I  che  nelU  stagione  destinata  al  corso  degli  studi 

I  II  Mariigli  irovO  un  (tucleo  già  rormnto  nell'Accademia 
SeitnliBoft  degli  Inquieti,  fuiiUala  dal  Munfredi  Hdo  dall'an- 
no IGW.  (Vedi  ÌI1C11SI.S  Uedici  —  Memorie  cU.), 


I         no  luvu.  i  veni  uicu 
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passano  mesi  interi  senza  che  si  trovi  chi  assista 
ikil  una  sola  lezione  nelle  sale  tuttavia  a  ciò  desti- 
nate. >  '  Ed  è  bensì  vero  che  lo  Studio  bolognese 
agonizza,  ma  l'Istituto  raccoglie,  trasforma  la  tra- 
dizione gloriosa  e  la  continua,  con  questo  di  no- 
tabile, che  gli  Accademici  dell'Istituto  sono  quasi 
tutti  !  Lettori  dello  Studio,  i  quali  sembrano  andar 
L'crcaudù  fuori  dalle  vecchie  mura  di  esso  una 
nuova  giovinezza  acientiiica. 

Quando  nel  1740  Prospero  Lambertini  abban- 
donava la  sua  Bologna  per  salire  al  Papato,  il 
tipo  dell'abate  alla  francese,  che  tiene  il  Voltaire 
accanto  al  Breviario,  non  v'  era  sorto  ancora.  Però 
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guardarobha,  lettura  continua  ed  ottima  memoria 
delle  cose  lette:  e  questi  non  solo  sono  buoni  per 
la  conversazione,  ma  nelle  occorrenze  possono  som- 
ministrare buone  notizie.  Ma  ae  non  passano  piti 
j  oltre,  riescono  in  atto  pratico  il  piìi  delle  volte 
'  non  solo  inutili  ma  perniciosi.  E  nel  numero  di 
questi  (  sia  detto  in  confidenza  )  si  debbon  riporre 
1  due  Cardinali  Fassionei  e  Monti,  e  forse  ancbe, 
I   se  vivesse.  Monsignor  Fontanini. 

Altri  sono  che  non  avendo  guardarohba  in  que- 
I  sto  genere,  né  sapendo  ove  metter  le  mani  in  caso 
i  di  bisogno,  avendo  perb  il  capitale  d'una  buona 
logica  e  d'una  buona  esperienza  nel  dar  giudìzio, 
sanno  fare  buon  uso  delle  notizie  somministrate 
dai  primi  sopraddetti.  Questi  tali  hanno  il  suo 
pregio,  ma  non  intero,  sì  perchè  non  operano  sema 
[l'aiuto  d'altri,  si  perchè  non  avendo  i  principii 
della  Critica  Ecctesiastica,  fondano  il  loro  sistema 
0  sopra  autori  non  applauditi  o  sopra  monumenti 
non  affatto  sicuri.  E  nel  numero  di  questi  ai  pos- 
sono riporre  anche  i  piìi  celebri  canonisti  forensi, 
che  oggi  sono  in  lìoma. 

Altri  finalmente  sono,  cbe  hanno  al  suo  co- 
mando ta  guardarobba.  hanno  memoria  delle  cose 
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lette  e  dei  fatti,  hanno  buona  logica,  hanno  gin 
dizio  adeguato,  inferiscono  a  dovere  e  sanno  gli 
autori  applauditi  ed  i  monumenti  non  controversi  : 
e  questi  sono  veramente  quelli,  che  meritano  di 
esser  considerati  più  degli  altri.  E  fra  questi  il 
primo  luogo  si  deve  in  Italia  all'abbate  Muratori; 
e  di  questi  ha  bisogno  la  S-  Sede. 

Colle  lagrime  agli  occhi  diciamo,  che  in  Bo- 
logna non  vi  è  né  la  prima,  ne  la  seconda,  nh  la 
terza  specie  ed  aggiungiamo  che  non  vi  sarà  mai; 
essendo  tutti  questi  mestieri,  mestieri  di  fatica 
continua  e  non  interrotta  dall'ozio,  dalle  Comme- 
die, dalle  Farine,  dai  Caffè,  dalle  Spezierie  e  dal 
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Papa  Lamhertini,  prete  dì  severi  costami,  non 
paria  che  delle  abitudini  piìi  disdicevoli  al  carat- 
tere sacerdotale.  Del  dilettaDtismo  letterario  noa 
fe  motto,  perchè  neppur  esso,  per  la  giovialìtii 
sna  indole,  andava  scevro  del  tutto  da  una 
infermità,  cbe  h  qaella  del  tempo  e  che  dà  al  me- 
desimo una  cert'  aria  di  pedanteria  alquanto  stnc- 
eherole.  nella  quale  anche  i  pili  begli  spiriti  si 
veggono  impacciati.  Il  dilettantismo  letterario  im- 
perversava massime  con  le  raccolte  di  rime,  con 
le  Accademie  e  coi  sonetti,  contro  i  quali  si  ri- 
bellano invano  anche  oggi  D},  homines,  cotumnae. 
n  Manfredi  acrivea  da  Roma  a  Giampietro  Zanetti: 
qui  sono  più  poeti  che  mosche.  »  '  Ma  a  Bolo- 
gna era  anche  peggio,  se  'e  possibile,  né  alcuno 
saprebbe  dire  con  certezza  il  numero  delle  Acca- 
demie letterarie  bolognesi  nel  secolo  XVIII,  tanta 
%  la  furia,  con  che  questa  fungaia  nasce,  vive, 
muore  e  rinasce.  Cesare  Cantu  afferma  che,  a 
tempo  del  Panni,  Bologna  avea  tredici  Accade- 
mie. *  Ma,  non  contando  quelle  che  erano  lettera- 


'  lettere  familiari  Pif.  Voi.  I,  pag.  ?7. 
*  CaktI'  —  V  Abate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo 
mttato  (Slorie  ininorì,  Torino  1S64)  Val.  Il,  p&g.  tm. 
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rie  insieme  e  filodraminaticlie,  più  di  resti  ne 
nomina  il  Medici,  senza  le  continuate  dal  XVI  e 
XVn  secolo,  come  i  Gelati  di  Melchiorre  Zoppio 
e  la  Colonia  Renia  degli  Arcadi,  '  e  Bernardo 
Monti  '  e  Giuseppe  Gnidicini,  *  due  eruditi  di  cose 
patrie,  ne  annoverano  il  primo  una  quarantina  ed 
il  secondo  molte  di  più.  E  fosaero  pure  stati,  in 
Bologna  e  nel  resto  d'Italia,  Pastori  Arcadi  e  Ac- 
cademici, quali  il  Manfredi  ed  il  Zanetti,  sapienti 
{[avvero  e  scrittori  dì  rime,  il  primo  specialmente, 
piene  di  classica  e  succosa  eleganza!  Ma  di  che 
tempera  fosse  invece  tutta  l' immensa  turba  di 
quelle  inezie  canore  è  noto  anche  a  quelli,  che 
non  hanno  mai  ietto  un  solo  dei  loro  versi,  ond'  h 
che  ci  sembra  inutile  tornarlo  a  dire.  Soggiunge- 
remo che  ogni  tempo  ha  le  sue  miserie  e  noi  pure 
abbiamo  le  nostre  Arcadie,  ben  più  dannose  di' 
quelle  del  secolo  XVIII  e  campo  franco  a  passioni 
e  ad  ambizioni  assai  meno  iunocenti.  Quel  delirio 


•  MBDiCt  —  Mimorit  diale. 

'  Mi.  dftla  liiblioteca  Comunalr  di  Buloijna  tuli, 
ria  dtlle  Accademie  a  loro  imprtte. 

*  Uitorìlanea  di  Storia  Bolognete  in  Abecedario 
della  Libreria  Ootudiai). 
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delle  Accademie  affievoliva,  ma  nel  tempo  stesso 
1  Tolgarizzava  gli  studi,  siccliè  i  Nobili  che,  spa- 
droneggìaudo  per  tutto,  ambivano  dominare  altresì 
I  e  presiedere  quelle  pacifiche  adunarne,  erano  co- 
l-stretti, in  mezzo  alle  frivolit^  del  vivere  infin- 
r gardo,  vano,  voluttuoso,  a  pizzicare  essi  pure  di 
I  letterato.  Per  1  più  era  una  moda  anche  questa, 
feome  quella  della  cipria  e  dello  spadino.  Noudi- 
1  meno  le  usanze  gentilizie  erauo  cosi  severamente 
I  osservate,  che  un  qualche  tirocinio  di  studi  sotto 
la  ferula  dell'  abate  di  casa  non  e'  era,  si  pub  dire, 
nessuno,  che  non  1'  avesse  fatto.  La  maggior  parte 
BÌ  fermava  lì.  Grande  sfogo  ai  Nobili  dello  Stato 
Pontificio  era  poi  la  carriera  ecclesiastica  e  sola 
scala  agli  onori  ed  alla  potenza  vera.  Che  se  la 

IKobiltà  bolognese  del  secolo  XVUI  non  può  van- 
tare gli  illustri  della  Nobiltà  lombarda,  napoletana 
e  piemontese,  '  ha  però  anch'  essa  qualche  nome. 
di  cui  gloriarsi,  senza  dire  che  la  costituzione 


)  Il  BAftBTTi  Dell' opera:  The   SalUnt  An  Afeouul  af 

Ttonner*  anà  euttomt  iifltaly  eoe.  (  Londoo,  1768)  dice, 
d  para  eoD  poco  buon  giadiiiu,  che  t&  nobiltà  bolosneie  e» 
tenalA  per  pio  colta  ed  itlumlnttit  di  quella  delle  altre  cjiu 
lialine. 


^L     Uah. 
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della  città  (qual  ch'ella  fosse  in  sostanza),  ob* 
bligava  pure  i  Nobili  a  rendersi  un  po' famigliare 
la  tattica  ed  il  lingaaggio  degli  affari. 

Le  Dame  areano  grido  di  bello  spirito,  d'nmor 
facile  e  gaio  e  d'  una  certa  coltura.  Quanto  ai  co- 
stami, essi  erano  quelli  degli  altri  paesi  d'Italia.  II 
Presidente  de  Brossea,  che  visitti  Bologna  nel  1739, 
dice  delle  sue  dame,  che  sono  vispe,  gaie,  piU  ci- 
vettuole ohe  belle,  leggiucchianti,  per  farne  sfog- 
gio, ì  poeti  italiani  e  buone  a  parlar  francese  quasi 
tutte.  ■  Elles  citent  Bacine  et  Molière,  chantent 
te  mirliton  et  la  béquille,  jurent  le  diable  etn'j 
croient  guère.  '  >  Ed  il  La  Lande,  altro  viaggiatore 
francese  del  1 765,  soggiunge  che  vanno  e  vengono 
coi  cicisbei  in  carica  e  cogli  aspiranti  e  si  fanno 
baciar  la  mano  in  pubblico,  senzachè  gli  Italiani 
ci  trovino  nulla  a  ridire.'  Pare  che,  oltre  la  ga- 
lanteria, le  passioni  predominanti  fossero  il  giuoco 
ed  il  recitare  in  teatri  privati.  Dei  teatri  avremo 
occasione  di  riparlare.  Quanto  al  giuoco  noteremo 
che  i  diarisU  del  tempo,  allorché  fanno  menzione 


>  Db-Bhoisbs  ' 
1  La  Ukd»  - 
pK£.  373. 


-  Op.  cìt.,  loc.  cit. 

Vo;&ge  eii  Italie  (Paris,  ITM)  Tom.  ti. 
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dì  qualche  gran  serata  presso  il  Cardinal  Legato,  il 
Gonfaloniere  od  in  case  patrizie,  riferiscono  II  nn- 
mero  dei  tavolieri  da  giuoco,  come  noi  oggi  invece 
riferiremmo  quello  delle  gentildonne,  che  erano 
presenti.  Il  De  Brosses,  sempre  a  proposito  delle 
dame  bolognesi,  narra  ch'esse  hanno  per  costume 
di  riunirsi  la  sera  in  un  appartamento,  che  è' di 
tatti  e  di  nessuno,  ove  colla  più  gran  libertà  si 
giucca,  si  chiacchiera,  si  balla,  si  prende  caffè  o  ci 
si  raunicchia  in  un  canto  a  discorrere  coli'  amante. 
Quest'  usanza,  di  cui  parla  il  De  Brosses,  ì:  la  co- 
sidetta  Conversazione  per  la  Nobiltà  '  ed  il  dia- 
rista Galeati,  sotto  la  data  del  13  maggio  1769, 
fa  ricordo  che  l' Imperatore  Giuseppe  II,  fermatosi 
a  Bologna  nel  suo  ritorno  da  Boma,  *  andò  la  sera 
alla  Conversazione  dei  Nobili.  Ivi,  girando  fra  i 
tavolini  da  giuoco,  le  dame  e  i  cavalieri  s'alza- 
vano rispettosamente  dalla  sedia  ed  esso  facea 
cenno  con  la  mano  che  non  si  scomodassero.  Ma 
ftl  vedere  seduti  al  giuoco  molti  abati,  l' Impe- 
ratore disse  ridendo:  Ah.'  Ahi  queste  dame  giuo- 

>  QiLBk-n  —  Diario  ciL  Toni.  X,  15  ogoito  1766. 
*  Oalbati  —  Diario  clL  Tom.  X.  Pioanbi.  —  Hiitoire 
d«  Joseph  11  (MìlaD,  1823)  Livr.  U,  pag.  146. 


a 
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COMO  coi  toro  direttori  spirituali.  L' osaerrazione 
dì  Giuseppe  II  era  arguta  e  pungente.  Dame  ed 
abati,  peccato  e  penitenza,  che  giuocano  allo  stesso 
tavolo,  ed  i  cicisbei,  clie  sfarfalleggiano  d' intorna, 
formano  infatti  un  quadretto  di  genere  c61to  sul 
TÌ70  e  degno  di  aramirazioue.  Preferivano  i  giuo- 
chi, come  dicesi,  d' azzardo,  Biribisso,  Faraone, 
Bassetta,  Pentolino,  Scassa  quindici  e  passa  dieci 
coi  dadi.  '  Contro  tali  giuochi  si  pubblicavano  ogni 
poco  bandi  severissimi,  che  comminavano  la  For- 
tezza pei  Nobili  e  la  galera  pei  plebei.  Ma  le 
leggi  erano  lagnateli,  in  cui  s' inipig]  lavano  ì  mo- 
scherini  ed  i  mosconi  li  stracciavano.  Malgrado  dei 
bandi  si  giuocuva  dunque  ai  giuochi  proibiti,  an- 
che nelle  serate  di  gal»  per  l'ingresso  del  Gon- 
faloniere di  Giustizia.  Ed  il  diarista  Galeati  sog- 
giunge: «  cosi  sempre  ai  fe  usato,  se  bene  sono 
stati  pubblicati  altre  volte  bandi  per  li  giochi.  »* 
Dell'antica  e  feroce  energia  dei  Nobili  Bolo- 
gnesi, scolpita  nel  tragico  tipo  di  Galeazzo  Mare- 
Bcotti  de' Calvi,  r ultimo  de' Guelfi  Italiani,'  non 

<  Oalbati  —  Disrio  oil.  2  norembra  1785,  Tom.  XII. 
»  OiLBATi  —  Disrio  cil,  15  gennaio  1786,  Tom.  Xll. 
'  Albiciot  —  Commentario  eli.  pag.  151. 
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resta  quasi  più  nulla  fra  le  galanterie  del  se- 
colo XVIII.  Col  1725  finiscono  anche  gli  esercizi 
cavallereBcbi  delle  giostre  alla  quintana,  al  rin- 
contro, all'  anello,  al  dardo,  cbe  i  Nobili  solevano 
correre  nel  carnevale  sulla  Piazza  Maggiore.  '  Tut- 
tavia la  moda,  qualche  stilla  di  buon  sangue  an- 
tico, l'opportunità  del  portar  apada,  l'indole  al- 
quanto riesosa,  propria  de' Bolognesi,  *  mantene- 
rano  frequente  l'uso  dei  duelli,  combattuti  lì  per 
lì,  all'uscita  d'un  ballo  o  d'un  teatro,  sotto  un 
portico  di  pieno  giorno,  o  in  mezzo  d'una  piazza 
al  chiaro  di  luna.  Il  diarista  Galeati  fa  ricordo 
ogni  anno  di  parecchi  duelli.  Nessuno  ha  tristo 
fine,  perchè  la  scherma  avea  raggentilito  anche  i 
colpi  di  spada.  Finito  il  duello,  i  due  gentiluomini 
riparavano  per  Io  piii  in  luogo  immune.  Il  giorno 
dopo  a' intromettevano  altri  patrizi,  o  l' Àasunterìa 

'  OuiHCint  —  Catr  notabili  della  ci'ta  di  Bologna  (Bo- 
logna, 1869)  Val.  Il,  p*g.  339. 

*  Il  L*  L*HDK  pel  cil.  Voyage  d' Italie  Tom.  Il,  pag.  313 
dice  che  nilla  lista  dei  peccali  montili  nB9«gnali  dai  b«g]i  spì- 
riU  alle  principali  citta  tmlinne,  •  oii  place  l'orgueil  ft  Oénei, 
r  avarioe  a  Plorsnc*.  la  loiure  a  VenÌBo,  la  eolèrs  d  Bologne, 
la  gourmuidlee  a  Mìlan,  l'envie  a  Romftet  lapareuelt  Nft- 
pica.  >  Ben  ÌDl«ao  che  il  Irnlla  del  ITffiI 
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de'  Magistrati,  se  si  trattava  di  Senatori,  e  tutto 
era  finito.  In  un  duello  restò  ferito  il  Conte  AJ- 
drovandi,  uom  di  moda,  per  la,  salute  del  quale 
palpitavano  molti  cuori  gentili.  Guarì  e  si  appic- 
carono per  le  muraglie  i  sonetti,  in  uno  dei  quali 
un  dabben  poeta  fa  che  Bologna  esca  in  un'  apo- 
strofe, come  questa: 

0  Irs  i  più  dpgni  e  generosi  Hgli, 

Prode  SigDor,  che  me,  lua  nudre,  allumi, 
Qaal  mi  duuro  affanno  i  luoi  perìgli 
E  qual  cure  Beatimi,  iJ  unno  i  Namil  ■ 

La  vita  dei  Nobili  era  uno  spasso  continuato. 
Nell'estate  le  villeggiature,  le  recite,  le  cavalcate, 
i  balli  campestri,  i  fuochi  di  gioia.  Nell'inverno 
il  teatro,  la  conversazione  pubblica,  le  veglie,  le 
accademie,  il  giuoco,  i  festini  mascherati.  Sui  primi 
del  gennaio  il  Legato  concedeva  la  maschera  alla 
Nobiltà,  e  gli  Anziani  Consoli  eacivano  dal  Palazzo 
mascherati,  con  gran  seguito  di  carrozze,  a  girare 
per  le  strade.  Quello  era  il  segnale  della  conces- 
sione e  pochi  giorni  dopo  ai  pubblicava  il  binde, 
che  licenziava  la  maschera  per  tutti  fino  al  ter- 


^il.  7  agoBlo  1750,  Tom.  Vili. 
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mioe  del  carnevale.  '  Non  disdiceva  ai  Senatori  il 
travestirsi  in  mascbeTa  anche  a  spettacolo  popo- 
lare e  non  è  raro  il  caso  di  Senatori,  che  rappre- 
sentano su  carri  trionfali  le  stagioni  dell'  anno  o 
le  qaattre  parti  del  mondo.*  Fra  i  divertimenti, 
pili  speciali  della  città  va  ricordata  la  Porchetta, 
che  il  24  d' agosto  si  gettava  al  popolo  dalle  fi- 
nestre del  Palazzo  Pubblico,  commemorazione  sto- 
rìca  di  origine  incerta  ^  e  barbaro  coatume  di  pa- 
triziato insolente  verso  una  plebe  avvilita,  che  si 
contendeva  con  le  pugna  e  con  le  ferite  i  brandelli 
immondi  della  Porchetta,  la  pecunia,  che  le  get- 
tava il  Cardinale  Legato,  ed  il  vino,  che  spillava 
dagli  zampilli  collocati  appiè  del  Palazzo.'  Un'al- 
tra festa  od  usanza  speciale,  che  voglia  dirsi,  di 
Bologna  nel  secolo  scorso  era  la  disputa  di  Ana- 


I  Vidi  p«4tìin  :  Oalk«ti  —  DiBrii 


e  nomanti  VoL 


Jff.  < 


•  OAtSATi  —  Diario  cil.  17  febb.  1746,  Tom.  Vili  a  «ouu 
Kwha  iltra  dale. 

■  OuiDtcìm  —  Mi«eHUan«*  di  Slorìii  Bologoeie  in  Ali«ce- 
darìo.  Val.  Mt.  ci(. 

*  Vi  Mno  milita  deacriiioni  di  questa  festa  popolare.  Una 
dalla  pio  riiiomalB  t  qualU  del  Viiiaai,  che  *a  tolto  il  none 
&  Giulio  CMsr?  Croci.  Vedi  il  FjLitTL'izi,  Scritlori  Bologntii 
Tom.  Vili,  pig.  SU  a  legg. 
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tomia  Pubblica  nello  Studio  in  tempo  di  carnevale. 
Ne  fa  ricordo,  fra  gli  altri,  l' Algarotti  a  propo- 
sito della  disputa  del  Caldani  sostenitore  delle 
teorie  Halleriane,  la  qual  disputa  finì  in  nn  pugU- 
lato  ignobile,  per  cui  il  Caldani  abbandonò  Bolo- 
gna e  prese  cattedra  a  Padova.  '  Il  Ristori,  cbe  sai 
finire  del  secolo,  pubblicava  in  Bologna  un  gìor- 
uale  letterario,  critica  acerbamente  quest'  usanza 
e  la  dice  una  giunteria  simile  a  quella  degli  im- 
provvisatori. '  II  disputante  dovea  risolvere  sai 
momento  tutti  i  quesiti,  che  gli  venivano  proposti 
intomo  alle  dottrine  anatomiche,  eh'  egli  andava 
svolgendo  praescnfe  cadavere,  e  gli  interrogatori 
potevano  presentarsi  alla  disputa  anche  masche- 
rati. Pei  giovani  Nobili  era  questa  un'  occasiono 
cercata  di  schemi,  di  soverchierie  e  dì  violenze. 
All'  uscire  i  birri  li  fermavano,  ma  essi,  tolta  la 
mascliera,  si  davano  a  conoscere  ed  ì  bini  li  la* 
sciavano  andare.  '  Ai  Nobili  dunque  privilegi  ed 
impunità,  di  cui  usavano  ed  abusavano,  Se  il  caso 
portava  che  lo  scudiscio  di  un  lacchè  ansante  di- 

<  Aloabotti  —  Opere,  loo.  cit, 

■  Vedi:  Usmarìe  EacìcloprdicfaB  n.  XXXI.  ottobre  17M. 

■  OiLBiTi  —  Diario  ciL  Tom.  Vili,  23  febbraio  1751. 


^B  nanzi 
^^     di  nn  hfl 
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nanzi  alla  carrozza  d' un  patrizio  solcasse  la  faccia 
di  nn  borghese  pedestre  e  questi  punisse  nel  servo 
la  tracotanza  del  padrone,  la  corda  ed  il  Torrone 
calmaTano  la  sua  stizza:  se  invece  il  dolore  gli 
strappava  dal  labbro  una  bestemmia,  che  puzzasse 
di  ereticale,  il  Sant'  Uffizio  lo  faceva  porre  alla 
gogna  su  di  un  palco  con  la  lingua  in  giova, 
espressione  vernacola  antiquata,  che  significa  la 
lingua  stirata  fuor  di  bocca  e  trattenuta  fra  due 
Bteccho.  '  Pììi  spesso  i  Nobili  si  faceauo  giustizia 
da  se.  La  città  durante  la  notte  era  nella  più  com- 
pleta oscurità,  meno  qualche  lampada  accesa  qua 
e  là  dinanzi  ad  una  Madonna.  Chi  dopo  il  terzo 
suono  della  campana  della  notte  girava  per  le  vie 
senza  portare  iu  mano  il  misterioso  lanternino, 
come  lo  chiamava  Papa  Lambertini.*  pagava  una 

1  Oalbati  —  Diaria  di.  2  gennaio  174S,  Tom.  Vili. 
*  Nella  ci(.  coli».  MingheUl.  —  Lettera  al  Peggi  1  feb- 
I  braio  1749,  la  7£*  della  rnccolln.  Oli  manda  uon  iiua  allocu- 
iUlla  pace  d' Aqnisgrana.  e  soggiunge:  <  Potrà  leggerla 
•  farla  leggere  alle  perioce  oneale  <-d  una  aera  col  auo  mi- 
tteriaio  lanternino  poirft  uscire  dalla  tua  casa,  i ne ammi Darsi 
ver*a  a.  Qiacamo  e  cammioaDJ»  aulla  punta  ilei  piedi  entrare 
nel  Palauo  del  Marctiese  Magnani,  entrar  nella  camera  ove 
riceve,  mellersi  a  «edere,  sputare,  tossire,  e  poi  con  liella  ma- 
niera, cbìeata  la  dovuta  Ucenia,  leggere  la  aoatra  allocuiioite.  > 
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ammeuda.  '  I  ricchi  uscivano  in  carrozza  e  piìi 
spesso  in  portantina,*  o  se  camminavano  a  piedi, 
aveano  un  servo,  che  rischiaraca  loro  la  via  con 
la  lanterna.  A  chi  la  portava  da  sé  la  lanterna 
serviva  piti  per  esser  veduto  che  per  vederci.  Ora 
il  diarista  Craleati  narra  sovente  il  caso  di  questo 
0  quel  cittadino,  contro  il  quale  qualche  patrizio 
avea  ragione  di  rancori  e  gli  facea  rompere  le 
ossa  di  legnate  per  mezzo  de'  suoi  servi,  approfit^ 
tando  appunto  della  tenebra,  che  avvolgeva  la 
strade,  ed  i  portici  in  particolare.  La  prima  batta 
era  per  la  lanterna  del  mal  capitato,  le  altre  toc- 
cavano a  lui  e  si  potevano  dire  veramente  botte 
da  orbi.  Cercando  nella  sua  memoria  il  pover'aomo 
indovinava,  poniamo,  da  chi  gli  veniva  il  bratto 
tiro.  Ma  a  chi  ricorrere  per  farai  fare  giustizia  e 


'  Sirco  —  Slalul 

(RtBuH,  1735).  Tom.  I 


a  CMlia  ti  Crim.  CìvitaiU  Bononiae 
[.  Rub.  LXKVl.  De  Poena  Eaoctium  de 
DOcW.  Chi  t  (roralo  sCDia  tanlera&  paghi  ■  vijfinli  tolidót 
Bonon.  prò  gualibel  vice  ■  S«  poi  sarà  (roiaUi  a  laDlerna 
■penta,  non  tncorrcrb  in  pena,  purché  la  laulerna  *  fumum 
vet  ìgnem  deinonitret  velcalidtimtuneeiteltlupinum.....* 
*  Vera  un  lervitio  pubblico  di portantinr,  «omt  m»- 
rebbi  oggi  queUo  dri  fiaerei.  Un  Editto  Serbeltoni  31  di- 
eentbre  17(10  »tabili*ce  iprtMti  dalle  porlanlina  di giorrio 
«  di  nolt»,  entra  il  limite  d«tl«  mura  della  citta. 


^H  con  che  ] 
^"     Trovato 
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con  che  prove  e  contro  chi,  se  noD  avea  visto  nulla  ì 
Trovato  dunque  a  tentone  l' uscio  di  casa,  il  meglio 
eia  chindervisi  dentro  a  doppiu  mandata  e  il 
giorno  dopo  farsi  curare  le  ammaccature  e  non 
parlarne  più.  In&niti  del  resto  erano,  come  ben 
si  può  credere,  gli  sconci,  che  derivavano  dall'oscu- 
rità delle  strade.  Prima  del  1797  i  portici  erano 
ingombri  di  colonnette  ed  interrotti  ad  ogni  breve 
tratto  da  gradinate.  '  Se  cifi  era  pericoloso  pei  cit- 
tadini, figurarsi  che  cosa  sarà  stato  pei  forestieri  ! 
Eppure  coloro,  che  hanno  lasciato  ricordo  dei  loro 
viaggi  in  Italia  nel  secolo  scorso,  il  Richard,  il 
La  Lande,  il  De  Broiises  e  tanti  altri  fanno  tutti 
di  Bologna  grandissimi  encomi.  Anzi  lo  spiritoso 
Presidente  De  Brosses  non  può  addirittura  conso- 
larsi  d'aver  dovuto  abbandonare  cetle  Inenheureuse 
Bologne.  Giacomo  Casanova  dì  Seingalt,  il  famoso 
avventuriere  di  quel  tempo,  scrive  nelle  sue  Me- 
morie: «  on  y  vit  très-bien,  on  s'y  promfene  k 

'  OuiDiCINI  —  Coie  Notabili  di  Bologna  Voi.  I,  pBg.  22. 
I  N«l  HOT,  UD  aonu  dopu  In  venula  il«i  FraDtwsi,  ie  caloDoeLCe 
ftarODO  lalM  vie  ed  alle  gradiD&le  saalìluiti  quaai  dapperlutto 
piani  inclinali.  Nel  96  la  steato  Ouidlcini,  scrìtMre  dell' open 
Bopraoilata,  fu  incaricato  ili  ordinare  la  pubblica  illuminaiiuas 
noHnrna  della  cittft,  la  quale  fa  eompiata  nel  leUnobre  1801. 
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r  ombre  soua  de  bellea  arcades  et  on  y  tronve  de 
l'esprit  et  de  la  scìence.  Il  est  grand  dommage 
que  par  l'effet  de  l'air  ou  de  l'ean  oa  da  rin, 
car  la  chose  n'est  point  aure,  on  y  contraete  une 
légère  gale:  mais  pour  les  Bolonais.  loin  qae  ce 
aoit  là  un  desagrement,  e'  est  au  contraire  nn  avan- 
tage,  qu'ils  paraissent  affectioner;  on  s'y  gratte. 
Les  dames  surtoat.  daas  la  saison  du  printemps, 
y  remuent  les  doigta  avec  beauconp  de  grace.  »  ' 
Quest'era  certo  una  delle  sue  solite  esagerazioni. 
Ogni  modo  l' igiene  pubblica  era  assai  trascurata 
ed  alla  infermità,  di  cui  parla  ÌI  Casanova,  ac- 
cenna ani'ora  il  Richard.'  Neppur  l'industria  era 


e  soggiunge  che,  in  prossimità  appunto  della  Man- 
fognata,  questo  canale  mette  in  moto  filatogli,  con- 
cie, magli,  mazzapicchi,  gualchiere,  mangani,  car- 
tiere. Una  Maochestei-,  a  dargli  retta,  come  la 
Montagnola  era  tale  amenità,  secondo  lui,  da  dis- 
gradarne Versailles  e  Sans-Souci!' 

Le  foggio  del  vestire  erano  quelle  di  Francia 
pei  cavalieri,  che  per  le  dame  ed  i  cittadini. 
Una  sola  particolarità  vien  notata  concordemente 
dagli  scrittori  di  viaggi  a  Bologna  ed  appartiene 
alle  donne  della  classe  media  o  borghese.  Sopra 
una  veste,  che  d' ordinario  era  nera,  portavano  una 
specie  di  zendado  parimenti  nero,  che  avvolgeva 
loro  il  capo,  scendeva  talvolta  sulla  faccia  ed  in- 
crociato dinanzi  al  petto  avvolgeva  tutta  la  persona. 
On  croiroit,  dice  il  La  Lande,  voir  marcher  de 
personnes  couvertes  d'  un  drap  mortuaire.  »  *  Ed 
il  Brosseg:  •  e' est  une  vraie  populace  de  fan- 
t6mes.  »  '  Il  Richard,  nella  sua  qualità  d'abate, 
ha  notato  tutte  le  industrie,  con  cui  le  donne,  al- 


ia Montagnola  di  Bologna.  Poemelta  di  licopo  To- 
nili dedicalo  ftl  Senators  Albergali  (Bologna,  1780). 
La  L&ndg  —  Op.  cit-,  Tom.  Il,  pag.  374. 
Db  Bhossbb  —  Op.  ciu,  Tom.  I,  pag.  ÌS6. 
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zando  od  abbassando  a  tempo  quel  zendado,  sol- 
leticavano la  curiosità  dei  loro  adoratori.  Questo 
ginochetto,  conchìude  l' abate,  fa  vedere  che  ì  tempi 
cambiano,  ma  uoii  le  donue  e  ch'esse  son  sempre 
quali  le  ha  dipinte  Virgilio: 

Ei  ru(;iL  ad  ealices  ft  Be  copit  ante  videri.  ' 

Xel  poemetto  sulla  Montagnola  Iacopo  Tarnffi 

cosi  descriveva  le  eleganti  frequentatrici  della 
passeggiata: 


So  gran  crepi  di  t 
Talor  pendanti  alJn 


a  cuffia  alzarsi 
ti  «  fior  conteito; 
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Chi  dì  soSm  eodfi  «  lìii  merletlo 
Il  miirsto  cimier  Tascia  e  circonda; 
E  par  che  alcuna  coti'  eccelse  piume. 
Ondeggianti  «ul  r.retpo  e  fioscio  velo 
Di  perle  e  Sor  biziarnkmeDLe  ornalo, 
Emular  voglia  il  bìiantin  turbarne. 
D'altra  parte  il  tornito  e  gracii  piede, 
Che  la  cìdcbs  gelosia  rammenta 
E  oblìqiiaraente  in  fuor  rulli  la  pumi, 
DeW andritnne  appena  esce  dnl  lembo. 
Porta  inaami  la  bella  a  in  ogni  aenso 
Dolcemente  pirghevale  peraons.  l 

[nesti  versi  scriveva  il  Taruffi,  come  abbiamo  no- 
,  verso  la  fine  del  secolo,  quando  col  propa- 
P  garsi  delle  idee  era  cresciuta  anche  l' imitazione 
I  delle  costumanze  e  delle  foggie  francesi  piii  ca- 
I  rlcate. * 

•  Uc.  Tahvvtì  —  Poemetto  eit. 

*  Il  ToMMusSo  —  istoria  Civile  nella  Letteraria]  ed 
ìICantIi  (nel  Parini)  ricordano,  a  proposito  delt'entneìaamo 
per  la  Francia  nel  secolo  scorso,  che  a  Bologna  si  pubblicava 
tin  giornale  in  francese.  Non  era  che  una  nitampa  né  l'ha 
□ntla  di  orifcinale.  Il  titolo  6:  Nouveati  Journal pour  ttrvir 
ittuile  a  eelui  de  Manheim  1760-1^1  (Bologne  a.  Thomas 
d'Aqoin).  Ciò  non  toglie  che,  anche  qual'era,  tale  pubblica- 

1  fosse  un  segno  del  tempo  molto  notabile. 


Capitolo  Tirzo 


0  dell'Albergali  —  Divorilo  - 
Zola  —  Amiciiia  dell'Albergai 


Primi  aiudi  —  Tes- 
eo] GoMoni  —  1  Bo- 
■rime   reiiLzioDi  del- 


loguei 

l'Alberasti  eoi  Voltaire  —  L'Albergali  e  Melchiorre 
Ceetrotlì  —  Il  Ooldoni  cb  in  Francia  —  L'Albergati 
Caealitr  Sovente  —  Sua  passiona  pel  teatro  e  contrasti 
coi  Nobili  —  Amioiiia  dell'  Albergati  col  Baretii  —  Ap- 
piano Buanftfede  —  Il  Barelli  a  Zola  —  AmiiH  iareliei 
dall' Albergali. 


Fantasticano  al  solito  i  cronisti  anche  sulle  ori- 
gini e  r  antichità  della  famiglia  Albergati.  Il  Ghi- 
rardacci  la  fa  risalire  all'anno  976.'  Il  Rinìeri 
mette  in  dubbio,  non  senza  ragione,  l'affermazione 
del  Ghirardacci  e  la  famiglia  Albergati  si  inurba, 
secondo  luì,  da  Genia  o  Zeula  o  Zola  nel  1250.* 

1  Ohiubdacci  —  Bùioria  H  Bologna.  (  Lìb.  II,  pag.  4S). 

*  ViLKaio  RtNlBEtt  —  Compendio  dell'  origine  t  nobiltà 

itU*  fitmiglie  Senatorie  di  Batogna.  —  Ut,  delU  Biblioteck 
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Noi  staremo  alla  testimonianza  piii  certa,  chii 
ci  porgono  gli  Statuti  Bolognesi  del  secolo  XIII, 
e  precisamente  dall'  anno  1260  al  12tì7.  dai  quali 
rileviamo  che  gli  Albergati  erano  sin  d'allora  in 
Bologna  e  le  case  loro  dove  sono  anche  al  pre- 
sente. '  Durante  il  corso  dei  secoli,  agli  Albergati 
non  mancano  dignitari  ed  illustri  uomini,  magi- 
strati, vescovi,  cardinali,  protonotari  apostolici,  leg- 
gistì,  guerrieri,  artisti  ;  un  Cavaroccio.  che  dicono 
morto  crociato  in  Soria;  un  Niccolò,  che  per  Beato 
ei  venera  sugli  altari.  Antico  e  nobilissimo  sangue 
era  dunque  disceso  per  lungo  ordine  di  magna- 
nimi lombi  al  giovinetto,  che  vedemmo  a  venti- 
cinque anni  Gonfaloniere  di  Giustizia  della  sua 
città  natale.  In  un  articolo  autobiografico,  scrìtta 
a  settantadue  anni,  parla  esso  della  sua  infanzia 

ComuDale  di  Balano.  —  Secando  il  DoIR  gli  Albergali  tcd- 
neto  a  Bulogna  nel  1£00.  —  Dolfi  -~  Famiglie  Nobili  di 
Bologna.  (Bologn»  MDCLSX). 

■  Moaumenti  Isiorìci  pertiaanti  alle  Provincie  di  Romk- 
gna.  Serie  —  l.  Lumi  FiiATr  —  Statuti  del  Comune  di  Bo- 
logna. Tom.  Ili,  pag.  SO.  (Bologna  tSTTl.  Dave  si  anaoTentoo 
i  luoghi,  nei  quali  «i  bandivano  le  leggi,  sU  icrìllo:  et  in  tri- 


vio quod  ett  in  burgo  teragocit 

tu.  (Cod.  Go-ei). 


de  Atbergm- 
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[eosi:'  «  Ebbe  Francesco  dall'amore  dei  genitori 
1  migliori  maestri,  che  allora  in  Bologna  viveano. 
"Sm  allevato  nelle  acieoze  e  nelle  belle  lettere  dalli 
due  rinomatissimi  Francesco  ed  Eustachio  Zanetti  : 
STeva  tntto  l'agio  di  stadiare  prorondamente  ed 
immergerai  in  vari  studi,  se  il  bollore  del  sangue 
gli  avesse  permesso  il  fissarsi  sovr'essi.  Anche  da 
giovinetto  fu  fervido  e  voglioso  di  leggere  e  le 
opere  teatrali  lo  impegnavano  moltissimo  e  gli 
istillarono  11  genio  al  recitare.  Infatti  comincib  a 
recitare  di  dodici  anni  commedie,  cosidette  a  sog- 

'  getto.  Riuscì  subito  mediocremente.  Poi  in  seguito 
riuscì  molto  applaudito,  ma  non  sognavasi  mai 


'  Fu  tcrilto  a  richreau  c!l  DUcinto  Andrft,  pofln  arcade 
■  gìornalisla  torìnt^K,  di  cui  si  hanno  ne  arsi  sai  me  nolizie.  Slam- 
pan  in  Torino  ira  il  ITQT  e  98  una  Frusta  Letteraria, 
della  quale  in  un  giornale  posteriore  delta  aieiso  Andra  lono 
eitati  quattro  volumi,  ma  non  v«  n'  ha  tracciti  oi  nella  Biblio- 
B  di  Torino,  nC  in  altre.  Neil  annuncio  di  una  sua  op«rB 
l'Andrk  b  detto  Pensionarlo  del  Re  di  Surdegoa,  Membra  di 
molte  Accademie  e  Putor  della  Dora.  Nelle  Veglie  dei  Pa- 
\  Mori  delta  Dora  (  Torino,  presso  Pane  e  Barberir,  1801  ),  si 
9DO  parecchie  poesìe  dell'Andrà,  solto  il  nome  arcadico 
l  di  Mfnatca.  In  ono  de' suoi  giornali  assali  neramente  Vin- 
lento  Monti  e  ne  fn  rimprorerHio  dall' Albergali,  ignoriamo 
«  s  dove  pubblicasse  l'autobiografia  dell'Albergati. 
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d' essere  autore,  »  Quel  bollore  del  sangue,  che 
forse  passava  il  segno,  impensieriva  assai  i  saoi 
genitori.  D  padre,  niitura  placida  e  affettuosa  (a 
quanto  apparisce  almeno  dagli  accenni,  che  ne 
troviamo  nelle  carte  dì  Francesco  ),  sarebbe  stato 
forse  inchinevole  all'  indulgenza.  Ma  la  madre,  di 
razza  imperiosa  ed  intollerante,  voleva  ad  ogni 
patto  stringere  il  freno.  Ricorsero  dunque  al  rime- 
dio eroico,  vale  a  dire  a  dargli  moglie.  Chiostro  e 
matrimonio  erano  a  quel  tempo  nel  governo  igie- 
nico e  morale  delle  famiglie  BÌguorili.  quello  ch8 
Oggi  sono  i  viaggi  di  circumnavigazione  e  le  acciua 
tarmali.  Il  trattato  fu  subito  conchìuso  con  la  famì- 
glia Orsi,  altra  nobile  e  ricca  casata  bolognese,  la 
quale  avea  una  giovinetta  da  marito,  di  nome 
Teresa,  figlia  al  Senatore  Conte  Guido  Ascanio 
Orsi.  Stettero  fidanzati  poco  pili  di  un  anno  ed  il 
18  febbraio  1748  si  celebrarono  le  nozze.  L'Al- 
bergati non  avea  compito  ancora  vent'anni.  «Dal 
palazzo  Orai,  scrive  il  Galeati  nel  suo  Diario,  '  sino 
alla  Chiesa  di  S.  Arcangelo  v'  erano  li  tapetì  a 
tutte  le  finestre,  fuorché  al  palazzo  Orsi,  e  fu  il 

'  OiLBiTl  —  Dittrio    cit.  dall'anni    17*1  all'aano  1752. 
Tom.  Vni,  18  fabbraio  174^. 
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padre  della  sposa  che  mandò  a  pregare  gli  abi- 
tanti di  dette  (;ase  a  far  ciò.  cosa  non  piii  veduta 
in  simili  funzioni.  Dopo,  se  ben  pioveva,  andarono 
alla  visita  della  Beata  Vergine  del  Baracano  e 
nella  prima  carrozza  v'erano  gli  sposi.  Don  Egano 
Lambertini  e  la  Marchesa  Lucrezia  Bentivoglio 
Bondinelli.  sorella  della  madre  dello  sposo,  poi  se- 
guivano otto  carrozze  piene  di  Nobiltà  parente  e 
doppo  dodici  dello  vuoto.  Alle  nozze  in  casa  Orsi 
1  v'andarono  dodici  fra  dame  e  cavalieri  de* parenti 
'  più  prossimi  e  li  tre  giorni  seguenti  si  fecero  nozze 
I  R  casa  Albergati  per  tutti  gli  altri  parenti  ed 
!  Amici.  ■  Quanta  pompa!  Ma  questo  era  quello  che 
I  b1  vedeva!  Quello  che  non  si  vedeva  erano  i  cuori 
'  dei  due  sposi,  e  quali  fossero  lo  racconta  l'Alber- 
gati medesimo  in  una  lettera  delli  2  maggio  1769 
ad  Elisabetta  Caminer.  '  «  Mio  padre  pieno  d' af- 
fetto per  me  e  temendo  gli  effetti  delle  mie  raas- 
'  Bìme.  che  si  manifestavano  sin  d' allora,  pensò  d'am- 
mogliarmi e    nell'età  di   10  anni  mi   diede  uua 
Contessa  Orsi,  Dama  Bolognese,  di  famiglia  di- 
stinta, dotata  di  ottantamila  zecchini  ed  erede  di 


>  Archivio  All>erg«ii  . 
Ura  dft  Varona  ad  EliMb«Ua  Camioir. 
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ragguardevole  stato.  La  certezza  di  acquistar  coai 
la  libertà  d'  entrare  nel  mondo,  la  quale  mi  venir» 
tolta  da  una  rigida  educazione,  mi  fece  aderire 
allora  al  partito  d' una  spoaa,  che  m' era  indlff»- 
reute,  e  ad  un  legame,  che  m'era  odiosissimo. 
Stemmo  sposi  promessi  per  uu  anno  o  mezzo;  a 
in  tal  tempo  ebbi  comodo  di  affezionarmele  ed 
ebbi  anche  comodo  e  motivo  di  disaffezionarmele, 
cosicché  andammo  all'altare  abborrendoci  cordial- 
mente e  colle  lagrime  agli  occhi.  È  stata  in  casa 
mia  tal  moglie  due  anni:  precisamente  insieme, 
neppur  un  mese;  la  condotta  sua  non  poteva  es- 
sere peggiore;  io  sono  assai  poco  sofferente;  noa 
potevo  risolvere,  perchè  tenuto  a  freno  da' miei 
genitori.  Finalmente  non  volendo  io  stare  con  lei, 
qua!  si  dovea  da  marito,  pensarono  i  genitori  suoi 
di  muover  lite  per  lo  scioglimento,  ma  in  guisa 
che  terminasse  con  mio  discapito  e  ch'ella  po- 
tesse bensì  rimaritarai,  non  io  ammogliarmi.  Al 
cominciar  della  lite,  che  è  stata  delle  piìi  acer- 
rime, la  signora  sposina  se  n'  andò  alla  casa  pa- 
terna. Mio  padre  dopo  pochi  mesi,  per  afflizione 
di  tali  turbolenze,  mori.  Mi  fu  sensibilissima  la 
sua  perdita  e  lo  dico  di  core;  ma  veggendomi  le 
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i  sciolte  andai  a  Roma  di  volo,  ove  il  suo- 
l  «ro  pieno  d' astio  mi  aveva  prevenuto,  e  ciò  nel 
1751.   Ottenni   l'affetto   di  Pajia  Lambertini.  Te- 
mevo che  la  decisione   fosse   di    tornar   con  la 
■■wglie,  come  infatti  esser  doveva,  secondo  il  co- 
prtame.  Ma  mi  adoprai  tanto,  e  meco  recai  tante 
e  si  sode  prove  della  pazza  condotta  di  quella  si- 
gnora, e  tante  ragioni  del  mio  abborrimento.  che 
dopo  cinque   meai  (e  avvertite  che  liti  di  questo 
genere  durano  gli  otto  e  i  dieci  anni),  fu  sciolto 
col  soave  decreto,  che  io  potessi  prendere  un'altra 
moglie  ed  ella  un  altro  marito.  Bitoruai  trìonfanto 
a  Bologna.  Mi  fu  accordato  il  tempo  d'  un  anno 
per  restituire  la  dote,  la  quale  dentro  due  mesi 
incirca  fu  da  me  restituita;  e  rimasi  per  mia  buona 
uarto  sì  bene  nell'animo  del  Fontetice  Lambertini, 
mte  mi  onorò  sempre  poi  di  sue  lettere,  delle  quali 
tengo  una  graziosa  raccolta.  La  damina  si  lusin- 
gava di  essere  sposata  dal  sig.  Senatore  Aldro- 
vandi,  che  avrete  ultimamente  veduto  in  Venezia, 
e  che  mi  onorava  di  fare  l'amore  con  lei;  m& 
egli  pulitamente  se  ne  sottrasse,  ond'  è  ch'ella,  lui 
ino  dopo  lo  scioglimento,  mossa  non  so  se  da  ean- 
L  0  da  disperazione,  ai  fé  monaca,  io  non  ho 
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ancora  pensato  a  farmi  frate;  e  quanto  al  marì- 
tarmi  ho  sempre  tremato  a  rimettermi  in  sì  peri- 
gliosa nave,  memore  delle  passate  tempeste 

Aggiungerò  che  li  miei  suoceri,  poco  dopo  lo  scio- 
glimento, ritornarono  a  me  amicissimi.  Il  Senatore 
Orsi,  padre  della  sposa,  è  morto.  La  Contessa  ma- 
dre mi  tratta  in  Bologoa.  mi  scrive  e  di  me  parla 
in  guisa  che  pare  una  mia  morosa.  Su  questo, 

non  pili » 

V'ha  in  questa  lettera  dell'Albergati  un  tòoo 
di  leggerezza  spensierata  e  quasi  cinica,  che  di- 
spiace, ma  che  pu6  valere  fin  da  principio  a  far 
conoscere  l'uomo,  che  la  scrive,  e  l'indole  sua, 
rispondente  a  quella  del  tempo,  in  cui  s' accop- 
piavano corrotti  costumi  e  domestiche  tirannie,  in- 
citamento a  corruzioni  maggiori.  Se  fosse  vero  peri 
che  ogni  vita  d'uomo  Ita  una  sua  propria  stella, 
la  quale  per  forza  d' ignota  legge  ne  governa  i 
destini,  si  dirohbe  che  la  stella  funesta  di  Fran- 
cesco Albergati  fu  quella  dei  matrimoni,  a  lui  ca- 
gione, come  vedremo,  d'ogni  peggiore  infortunio; 
anzi  unica  cagione  di  guai  in  una  vita  del  resto 
tutta  gioie  e  tutta  piaceri.  Anche  sul  limitare  di 
essa  il  romanzo  tristissimo  di  questa  giovinetta. 
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|fH  qnale  cM  sa  a  quante  speranze  aveva  aperto  U 
^eaore  e  non  ancora  appassita  la  sua  corona  Daziale 
deve  scambiarla  col  velo  della  monaca,  sembra  ed 
%  un  presagio  sinistro.  Il  volgo,  profeta,  che  pro- 
'•fetizza  a  cose  fatte,  quando  riseppe  del  divorzio 
«  della  sposa  fatta  monaca,  apiegfi  tutto  col  veri- 
ficarsi dell'  augurio  anagrammatìco  contenuto  nel 
nome  di  essa,  Teresa  Orsa,  in  cui  s'avvide  che  si 
poteva  leggere  :  sarete  sora.  Il  diarista  Galeati 
porge  in  proposito  altri  ragguagli.  '  Neil'  aprile 
del  1750  i  diasidii  coniugali  erano  divenuti  così 
ipri,  che  la  guerra  fra  le  due  famiglie  scoppìt) 
ad  il  padre  della  sposa  dichiarò  che  avrebbe  chie- 
sto l' annullamento  del  matrimonio,  fondandoBi  sa 
uno  di  quegli  impedimenti,  che  il  gius  canonico 
chiama  dirimenti  e  che  facenda  vetant  connahia, 
faeta  retractant  Francesco  fu  mandato  a  Ferrara* 
e  In  sposa  rientrò  in  casa  del  padre.  Pochi  giorni 
dopo  un  ordine  del  Papa  la  facea  chiudere  nel 
monastero  di  san  Pietro  Martire.*  Gravi  sono  le 


•  0»LE»Ti  —  Disrio  cii.  Tom.  Vili,  U  aprila  1750. 

*  ArchÌTio  Albergali  —  TraicmioDe  TogoeUi  —  LetMrft 
dell'Albergali  rII'rtv.  Guarini. 

»  0»LS*Ti  —  Diario  cil.  Tom.  Vili,  27  aprile  1750. 
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accuse  dell'  Albergati  a  sua  moglie.  Egli  ne  scrìre 
ad  altra  donna,  cui  voleva  entrare  in  grazia,  ed  il 
racconto  delle  sfortune  amorose  non  è  veramente 
il  mezzo  piti  adatto  a  tal  fine.  Eva  perdona  facil- 
mente ai  colpevoli,  ma  di  rado  indulge  agli  sfi» 
tunati!  Noi  inchineremmo  dunque  a  credere  che 
molto  di  vero  ci  sia  nel  racconto  dell'Albergati. 
D'  altra  parte  chi  può  dire  per  quale  sdrucciolo  di 
disinganno,  di  avversione  e  di  dolori  Teresa  Orsi 
era  precipitata  a  quel  modo?  Comunque,  la  ven- 
detta, che  il  padre  di  lei  avea  imaginata.  era 
etolta,  perchè  lo  scandalo  non  ripara  allo  scandalo 
e  la  procedura,  che  s'  usava  allora  in  simili  casi, 
tornava  tutta  a  disdoro  della  donna.  '  Papa  Lam- 
bertini  avocò  a  se  la  causa,  e  pesato  il  prò  e  con- 
tro, pili  forse  da  filosofo  che  da  canonista,  sciolse 
senz'  altro  il  nodo  e  rese  ai  due  mal  congiunti 
sposi  la  liberta.  ■  Con  grande  nostra  consolazione, 
scriveva  il  Papa  alla  madre  dell'Albergati  il  28 
luglio  1751,  diamo  alla  nostra  Marchesa  Eleonora 
la  notizia,  che  tenutasi  avanti  dì  Noi  lacongrega- 

'  O&LBAT)  —  Dikrìo  ciu  Toro.  Vili,  31  agosto  1750.  Narra 
t'inthieila  falla  alla  prtitma  di  due  dame  della  eitt* 
«  centi!  riaieiiae  ifarorecolt  alla   Contesa  Orti. 
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rione  sopra  il  matrimotiio  del  Marchese  e  Senatore 
suo  figlio,  è  stato  dopo  luDgo  discorso  risoluto  do- 
rerai sciorre  il  matrimonio,  lasciando  alla  donna 
la  libertà  di  prendere  un  altro  marito  ed  all'  uomo 
di  prendere  un'altra  moglie,  che  h  quanto  poteva 
desiderarsi.  Non  ha  poco  contribuito  all'esito  fe- 
lice il  savio  contegno  del  Marchese  Senatore,  suo 
figlio,  del  che  Noi  siamo  mallevadori,  ed  anche  con 
qualche  nostra  confusione,  perchè,  benché  fossimo 
persuadi,  che  facendo  Ella  figli,  li  avrebbe  fatti 
beili  e  ben  formati,  non  potevamo  però  figurarci 
che  alla  bellezza  del  corpo  Ella  fosse  per  aggian- 
gere  quella  dell'animo,  non  perchè  non  sìa  Ella 
dotata  d'ambedue  le  bellezze,  ma  perchè  le  cause 
della  loro  trasfusione  dalla  madre  nel  tiglio  non 

.0  le  stesse.  »  ' 

D  Marcbesino  Albergati,  tornato  in  patria  giù- 
itante,  ringraziava  il  Papa  d'aver  salvato  dalle 
insidie  dello  suocero  la  sua  riputazione  di  cava- 
liere compito  ed  il  Papa,  sempre  ilare,  gli  rispon- 


^  '  Arcbirio  Albergali  —  TraBcriiìone  Togneiii  —  Lettera 
dì  Benedetto  XIV  bI1&  MarchesK  Eleonora  AlbvrgBli  —  Rumat 
apud  iati.  Uariam  Majorrm,  die  SS  Julii  175 1  — Pon- 
tificatui  notlrì  unno  undtcìmo. 
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deva:  <  Con  nostra  gran  consolazione  rìceTÌamo  i 
ana  lettera  del  nostro  garbatissimo  Marchese  Al- 
bergati dei  14,  in  cui  ci  dà  parte  del  suo  felice  ' 
arrivo  alla  patria,  alla   qnale  è  arrivato  vedovo,  | 
quando  ne  era  partito  maritato.  Ci  figuriamo  la 
Marchesa  suocera  inconaolabile  per  la  perdita  della 
nuora,  non  ostante  che  fosse  molto  dissimile  da 
se  nel  parlare,  nel  pensare,  nel  vivere,  negli  occhi, 
nel  viso,  nel  naso,  nel  colore.  Ora  così  vanno  &   | 
cose  del  mondo,  e  nel  mentre  che  il  nostro  gar- 
batissimo Marchese  si  condolerà  in  nome  nostro  j 
eolla  Marchesa  madre  e  suocera  rispettìvaniente,  . 
non  mancherà  di  significare  la  stima  che  abbiamo 
per  la  sua  rispettabile  persona.  >  ' 

Durante  il  processo,  la  Contessa  Orsi  era  tor- 
nata in  casa  dal  padre.  Un  anno  dopo  all' incirca 
essa  rientrò  nel  monastero  '  ed  il  30  ottobre  1763 
prese  il  velo.  *  Si  vestì  monaca  privatamente, 
scrive  il  diarista  Galeati,  ma  la  sera  fecero  al-  1 


I  Archivio  Albcppili  —  TmaeriiiODB  Tognetlì  —  Lederà 
di  Banedelto  XIV  al  Marcliesa  Albergsli  — Roma,  21  agallo 
1751. 

i  OALE*Tr  -  Diario  cir.   Tom.  Vili,   17   dioemhre   1752. 
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legrezze  e  s' illuminò  la  Torre.  »  '  Ultima  deri- 
sione, che  il  destino  riserbava  alla  povera  giovi- 
netta, sepolta  viva  a  scontar  colpe  assai  più  d' altri 
che  sue.  E  nessuno  ha  pietà  di  lei  :  seppur  quel 
Papa,  inalterabilmente  giocondo,  il  quale  riscrive 
all'Albergati:  «  Il  nostro  buon  Marchese  e  Sena- 
tore Albergati  si  ricorda  di  Noi,  quando  va  a  Zola 
colla  garbatissima  Marchesa  sua  madre,  per  muo- 
vere a  Noi  r  appetito  di  venirvi,  essendo  per  altro 
sicuro,  che  ciò  non  faremo.  Ma  da  questo  o  da 
qualsivoglia  altro  capo  che  sia  provenuto  1'  averci 
scritto.  Noi  ce  li  professiamo  obbligati  per  la  cor- 
tese memoria,  che  conserva  di  Noi.  La  Contessa 
Laura  Marìscotti,  nostra  Dama  bolognese  di  gran 
spirito,  che  morì  tanti  anni  sono  qui  in  Boma, 
soleva  dire,  che  ogni  donna  doveva  prender  marito 
per  non  renderai  incapace  della  bella  sorte  di  po- 
ter restar  vedova.  Se  degli  uomini  si  potesse  dir 
ciò  che  la  Dama  diceva  delle  donne,  Noi  applica- 
ressimo  il  detto  alla  sua  persona,  che  nello  stato 
vedovile,  in  cui  oggi  si  ritrova,  gode  quella  quiete 


1  —  Diario  cLi.  Tom.  IX  ddl' ar 
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che.  conforme  ci  Bcrìve,  non  godeva  quando  averli 
moglie.  Ci  conserri  la  sna  buona  amicizia  e  saluti 
la  Marchesa  sua  madre  in  nome  nostro  :  dando  al 
ambiduB  l' Apostolica  benedizione.  »  ' 

La  commedia  della  vita  ricominciava  dunque 
pel  Marchese  Albergati  piii  lieta  che  mai.  Quella 
di  Teresa  Orsi  era  finita  per  sempre.  E,  come  ave» 
detto  appunto  il  Papa  filosofo,  così  vanno  le  cose 
del  mondo/  Libero,  padrone  di  sh  e  delie  sue  riiv 
chezze.  l'Albergati  s'abbandonava  alle  sue  incli- 
nazioni predilette,  fra  le  quali  primeggiava  la  pas* 
sione  pel  teatro.  Gli  piacea  soprattutto  tener  un 
piede  nel  bel  mondo  e  1'  altro  negli  studi,  alter* 
oando  a  buo  grado  il  lavoro  e  lo  svago,  la  solita- 
dine  e  la  compagnia,  purché  nessuno  s'awisasss 
dì  contrastare  la  sua  libera  scelta.  Quand'egli  in- 
cappa io  una  opposizione,  gli  venga  questa  da  p^ 
reati  o  da  amici,  dagli  obblighi  del  suo  grado  o 
da  convenienze  sociali,  l'indole  sna,  d'ordinario 
placida  e  gioconda,  si  ribella  e  non  tollera  diffi' 


'  ArchÌTÌo   AllwrgsU  —  Trascriiione  Tognelii  —  Lei- 
ter*   di   Benedetto  XIV   al   Marchese  Albergati   del   21   li 
glio  1754. 
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colta.  Eppure  questo  gentile  epicureo,  '  che  ha  bi- 
sogno di  cosi  illimitata  libertà,  appena  spezza  una 
catena,  se  ne  crea  subito  un'altra  di  propria  mano; 
tanto  ò  vero  che  la  contraddizione  è  la  legge  pili 
costante  dell'anima  umana!  L'amico  e  maestro 
dell'Albergati  era  Ginseppe  Antonio  Taruffi,  un 
abate  ingolfato,  secondo  V  uso  del  tempo,  assai  piii 
nelle  cose  del  mondo  che  in  quelle  del  cielo,  dotto. 
galante,  fra  gli  Arcadi  Polifilo  Alfeio,  '  editore 
degli  Amori  del  Savioli  e  dei  Vrrsì  sciolti  del 
Paradisi  («  facea.  pare,  da  levatrice  a' poeti  no- 
Telli  »  *),  viaggiatore,  diplomatico,  cortigiano,  vero 
tipo  d'abate  del  secolo  XVIII.  L'Albergati  sì  pro- 
fessa, nell'autobiografia,  debitore  a  lui  del  suo 
saper  di  lingua  francese  e  (cosa  allora  non  fre- 
quente) di  tedesco  e  d'inglese,*  Sotto  tale  au- 

t  Archivio  Albergati  —  Trucriiiooe  Togneili  —  Coil 
lo  thinma  it  Marcbeae  Gregorio  Camli  iti  una  Wllern  del  14 
tgoilo  1761,  itir«lla  allo  stesso  Albergati. 

»  Vedi  il  «uo  Elogio  recitato  all' Arcadiit  di  Roma  da 
ahfrardo  De'  Rossi,  (RomB,  FulgODJ,  1786). 

*  CtRDCCCi  —  La  Lirica  Clastica  nulla  seconda  meta 
del  secolo  XVIII.  (Lirici  del  mcoId  XV111  _  Fir«nie,Bar- 
t>«rB,  laTl). 

*  Dell*  coltura  dell'Albergati  in  queste  Ire  lingue  parla 
b  «lesM  Tarnffl  Della  dadicatoria  dei   Versi  seiolti  dtl  »ig. 
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spicio  iniziò  la  sua  vita  letteraria  con  le  trada- 
zioni, voltando  dall'  inglese  alcuni  dialoghi  di  Ad- 
dÌ3on  '  e  dal  francese  Tragedie  e  Commedie,  che 
poi  recitava  nel  suo  teatro.  <  Istituito,  Bcriye 
r  abate  Zaccliiroli,  nella  magnifica  sua  villa  di 
Zola  un  domestico  teatro,  capace  di  trecento  spet- 
tatori agiatamente  assisi,  aprì  colà  per  molti  anni 
ne' bei  mesi  di  maggio  e  giugno  uua  splendida  e 
dispendiosa  villeggiatura.  Zola  a  quella  stagione 
diveniva  un  soggiorno  di  fate,  un  albergo  di  piar 
ceri.  Il  signor  del  luogo  era  l'anima  delia  letizia 
universale.  »  '  Lo  celebrava  anche  Iacopo  Taruffi, 
fratello  all'  abate,  con  questi  versi,  che   saranno, 
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Semiramide  e  I 
De' bei  mance  di' 
Ivi  giachi,  ivi  (iBjiit 


Oh  qoHle  nltora 
ftl  colmo  f 
bancheLLi, 


I 


Ivi  di  cnnto  e  suoa  lieta  i 
B  d' aj^lisiiniì  barberi  cor 
E  acoppiBr  d' ignei  globi  t 
Notturne  Taci  cre|Nlar  rrstìvo.  * 

Nei  teatri  pubblici  regnairaiio  quasi  »ole  l'opera 
■in  musica  e  le  commedie  dell'  arte.  La  tragedia  e 
la  commedia  scrìtta  s'erano  quindi  rifugiate  nei 
teatri  delle  Accademie  e  dei  privati,  ed  in  Bologna 
stessa,  dove  Pier  Iacopo  Martelli,  tra  il  Seicento 
ed  il  Settecento,  se  non  era  riescito,  come  pre- 
'tende  il  Napoli-Signorelli,  riformatore  della  trage- 
dia italiana.  ^  avea  pur  destato  qualche  solletico  di 
novità  col  rammodernare  antichi  soggetti  di  trage- 
dia e  col  riportare  in  Italia  il  verso  alessandrino, 
in  Bologna  steasa  la  tragedia  e  la  commedia  cer- 
cano e  trovano  eguale  rifugio.  Una  cronologia  dei 
teatri  pubblici  di  Bologna,  che  va  dal  IGOO  al 


'  Raccomandiamo  b 
Tewinpìo  di  armonia  ir 
*  Ucapo  Tktusrn  - 
\o  eie. 
»  Stona  CriiicaM 


prece  Hi  81 


«  questo  bel- 
a  rotta  di  collo, 
foyitagymla  di  flo/ojna,  poo- 

■  (Niipoli-  17*9)  Tom.  VI. 
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1737.  '  non  contiene  che  opere  in  musica  o  mesco- 
late di  recitazione  e  di  musica,  nulla  poi  che  si 
^U  salvato  dalla  piìi  profonda  dimenticanza  fìno  a 
che  appariscono  le  opere  del  Martelli,  di  Apostolo 
Zeno  e  del  Metastasio,  Per  questa  cagione  e  per 
la  moda,  die  veniva  di  Francia  e  che  crebbe  sem- 
pre pili  verso  la  fine  del  secolo,  ÌI  recitare  da  di- 
lettante era  il  passatempo  preferito  della  società 
jiiii  elegante.  Fastosa  e  artificiale,  com'era,  nei 
costumi,  nelle  eerimonie  e  negli  abbigliamenti, 
era  naturale  che  anche  l' artificio  e  gli  splendori 
della  scena  le  andassero  tanto  a  genio.*  Fino  al 
Goldoni  ogni  tentativo  dì  riforma  del  teatro  fu 
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rano.  Quelli,  che  ci  pensavano,  credevano  ctie  a  tiU 
■£ne  bastasse  tornare  indietro  agli  esemplari  clas- 
Ma  invece  ci  volea  l'uomo,  che  facesse  di 
I-Buo.  e  quest'uomo  fu  Carlo  Goldoni.  Che  cosa  non 
tftvea  tentato   il  capocomico  Luigi   Riccoboni   fino 
I  ftl  1716,  in  cui  abbandona)  per  disperato  l' impresa 
■'  e  se  n'  andò  in  Francia  ?  Mescolando  accortamente 
L}a  commedia  dell'  arte  alle  opere  letterarie,  era  rie- 
Bcito  a  far  tollerare  pazientemente  la  Sofonisba 
de!  Trissino,  la  Semiramide  del   Manfredi,  V  I/i- 

I  genia  del  Rneellai,  finché  trionfb  colla  Rachele 
del  Martelli  e  colla  famosa  Mcrope  del  MafFei,  Non 
per  questo  l' opera  sua  pigliava  piede.  Ricorse  agli 
«Bpedienti.  raffazzonò  commedie  francesi,  recitò 
senza  musica  i  drammi  dello  Zeno,  si  provò  a  fare 
nna  commedia  egli  stesso  e  piacque.  Incoraggiato. 
jrese  animo  ad  annunciare  la  Scolastica  dell'Ario- 
sto. Il  pubblico,  non  sapendo  che  l'Ariosto  avesse 
mai  scritto  commedie,  s'immaginò  che  quella  fosse 
levata  dall'  Orlando  Furioso.  Ma  vedendo  tutt'  al- 
tri personaggi,  si  levò  a  tale  tumulto,  che  il  Ric- 
eohoni  dovette  far  interrompere  la  commedia  a 
[  metà.  A  sentir  vituperare  l'Ariosto,  il  pover'uomo 
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s'  accorò  tauto.  che  prima  aiumaiti,  poi  usci  dal- 
l' Italia.  ' 

L'  Albergati,  innanzi  che  il  TarufG  lo  avviasse 
a  miglior  gusto  letterario,  sfogava  anch'esso  la 
sua  passione  pel  teatro,  recitando  commedie  a  sog- 
getto. Il  vecchio  ed  il  nuovo  s'  avvicendavano  in 
lui,  come  in  tanti  altri  suoi  contemporanei,  a  lui 
ben  maggiori  d' ingegno,  di  dottrina  e  di  fama. 
Fautore  della  riforma  goldoniana,  filosofo  alla  fran- 
cese, entusiasta  dell'  Ossia»  del  Cesarotti,  '  grande 
amatore  d'  ogni  novità  letteraria  e  net  tempo  stesso 
attor  fornico  a  soggetta.  Accademico  Arcade,  Va- 
rio. Difettuoso.  Indomito.  Inestricato,  Rovinato,  Gè- 
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led  il  genio  naturale  facevano  però  dell'Albergati 
[  qualcosa  più  di  un  attor  comico  dilettante.  In  un 
tempo,  che  l'arte  della  scena  era  caduta  così  basso, 
^  egli  era  considerato  come  vero  attore  e  riforma- 
\  tore  dell'arte  di  recitare  con  intelligenza,  con  na< 
I  turalezza  e  con  dignità.  Il  maggior  i^pleiidore  del 
I  tuo  teatro  di  Zola  Fu  appunto  negli  acni  che  cor- 
L  «ero  dal  divorzio  con  la  Contessa  Orsi  al  17(56  ed 
f  in  questi  anni  il  suo  teatro,  la  sua  valentia,  la 
sua  magnifica  ospitalitìi  levarono  grido,  si  può 
dire,  in  tutt'  Europa.  L'  ultimo  impulso  alla  pas- 
I  sìone  dell'Albergati  per  il  teatro  gli  venne  dal- 
I  l'amicizia  dì  Carlo  Goldoni.  '  Quando  precisamente 
I  quest'  amicizia  nascesse,  non  si  rileva  con  preci- 
I  aione  ne  dalle  carte  dell'Albergati,  né  dalle  Me- 
I  morie  che  il  Goldoni  lasciò  della  propria  vita.  La 
[  prima  volta  che  in  queste  Memorie  egli  parla 
I  dell'Albergati  h  all'anno  1752,  che  il  Goldoni,  in 
[  qualità  di  poeta  comico,  seguì  in  Bologna  la  Com- 


'  Cbsabotti  —  spiti,  eit.  Lettera  ai  Tarvgi.  «  Je  lai 
f  (ftir  Albergiiti)  tieiis  compie  sunoul  de  la  nuble  smiti«  qu*ìl 
[  Mcorile  ft  c«  Oénis  Camique,  »ce  vAri(alil«  enr^nt  el  p«intr« 
I  de  la  natar»,  ijne  Jei  miiémbleg  critiqiies  lAch^nt  «□  lain  da 
rir  i Olii gnrm Bill  pour  ile  pelila  defìttiti,  ;ua>  aul  ini^iirìa 
I  fudii,  aul  hiimana  farvm  catit  natura. 


118  FIIANCESCO  ALBEB'JATl 

pagnia  MccJebac,  la  quale  recitava  nella  stagione 
di  primavera  al  Teatro  Formagliari.  '  Era  questo 
il  principale  dei  teatri  pubblici  di  Bologna,  in- 
nanzi che  s'  aprisse  nel  17G3  il  nuovo  teatro  ar- 
cbitettatn  da  Antonio  Galli  Bibbiena.  •  Gli  altri 

■  CiLKATi  —  Diario  cil.,   Tom.   Vili.   .  0  aprile   1752, 

grillo  nei  Tenira  Form&glLaFÌ  s  ne  fecero  50,  la  maggior 
parie  del  ClolJjni.  Il  LBgata  diede  liceni»  al  sigDor  Malfmbac 
[Me'Ii-bur)  Capo  dei  Comici,  purchA  non  ai  facessero  fuochi 
artiriciali  «ul  Teatro.  . 

•  Qai.e*tl  —  Diario  cil.,  Tom.  IX,  .  M  maggio  n63, 
sahalo  giorno  ileGlinato  per  aprire  il  nuovo  pubblico  teatro 
(rarcliileltiira  rii  ,\ntonio  Galli  Bibbiena,  Cavaliere  e  Archi- 
tetto  primario  ed   Ingegnere   delle   loro   Maestà  IL  RR,  ma 


I 
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er&no  il  Teatro  Pubblico  o  della  Sala,  eretto  Dtil 
gran  salone  del  Palazzo  del  Podestà,  '  il  Teatro 
Malvezzi'  il  Teatro  Angelelli,  ed  il  Teatro  Mar- 
sigli  Rossi.  U  pili  autico  era  il  teatro  della  Sala; 
il  principale  era  il  Formagliari,  che  si  chiamò  in 
seguito  Zagnoni  e  poi  Casali.  Oggi  non  esiste  più 
alcuno  di  tali  teatri. 

Kel  17A2  Carlo  Goldoni  era  all'  apogèo  della 
BSa  gloria.  TIn  anno  ìunanzi  era  uscito  trionfante 
dallo  strano  cimento,  a  cui  avea  messo  il  suo  ge- 


1  ■  Fu  dUfatUi  dbI  I7€T.  Era  il  pia  tntico  di  BoloEna  a 
a  •irkaiiiioiB  coatruiiooe.  Era  dì  legno.  Ogni  palco  poleirui 
chiadxre  cu»  Dna  gehiìa.  La.  platea  aiea  dei  Banconi  alii 
d'  appoggio  ed  ogni  posln  si  chiudeva  a  cbiave.  •  (Gi'Idicini  — 
Ititeeltanea  di  Storia  Bolognete  in  Abecedario.  Mi.  della 
Libreria  Goftadini). 

*  Fu  consumo  dalle  (iamme  il  venerdì  iiotle  Stl  feb- 
braio n*5,  doita  In  recita  dala  par  (e  anima  del  Purgatorio. 
Bi  recito  il  Giustino  (la  tragedia  eompoala  dal  Metatiatio, 
fxatid'  ara  ancora  lotlo  la  bacdtella  pedagogica  drl  fi«-o- 
Bina).  Il  Teatro  era  vuoto  alle  ore  cinque  e  meno.  L'inC"n- 
dio  cominciA  a  ore  aei  (tt'llalia).  >  Odidicini —  (Miìcell.  ecc. 
Mi.eil.ì  Fbarcbsco  Bartou  nell' ojwra  cil.  (Tom  1,  pag.  43], 
narra  che  Giu«pppe  Angeleri,  allore  comico  luilaneae,  il  quals 
ivcitBTB  allora  nel  Teatro  Malveni  con  la  compagnia  Col- 
hioei,  fu  okTceralo  p«r  loipelU)  d'aier  «uo  incendiato  11  t«a- 
iro.  Ha  ai  acopara*  ianMaote. 
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nìo,  proniptteudo  al  pubblico  Veneziano  di  dargli 
iu  un  anno  sedici  commedie  tutte  nuove  di  eccca, 
ed  avea  vinto  la  prova.  L'  anno  seguente,  per  mo- 
strare che  la  sua  fautasia  non  s'era  punto  pro- 
strata in  quella  furia  di  creazione,  avea  dato  quasi 
una  diecina  d'altre  commedie  nuove.  In  tutta  Ita- 
lia ai  parlava  dunque  del  Goldoni  e  della  sua  ri- 
forma del  teatro,  o  Bologna,  benché  estranea  alle 
lotte  letterarie  di  Venezia,  pure,  facile,  com'era  an- 
che allora,  al  parteggiare,  si  divideva  in  due  campi 
e  dis]iute  accesissime  net  crocchi  degli  oziosi  e 
nei  sinedrii  dei  saputi  preludevano  alle  rappre- 
sentazioni delle  nuove  commedie  del  Goldoni,  che 
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Klavolino,  disse  loro  in  bnon  linguaggio  bolognese: 
IvAmict,  sapete  voi  la  nuova?  Gli  è  richiesto  dì 
|<«he  :  ei  risponde  :  Goldoni  è  arrivato  or  ora.  — 
W'Chr  importa?  diceva  uno.  Che  ce  ne  preme?  sog- 
L giunge  un  altro.  Un  terzo  risponde  piti  civilmente: 
I  h  vedrò  con  piacere.  —  La  gran  cosa  da  vedere, 
*  dicono  i  due  primi,  —  È,  risponde  V  altro,  V  au- 

[  lare  di  quelle  belle  commedie Viene  interrotto 

rds  uno  che  non  aveva  ancora  parlato  e  che  grida 

Llbrte:  si,  si.  grand' autore.'  magnifico  autore! 

I  eie  ha  soppresse  le  maschere,  che  ha  minata  la 

I  Commedia In  quest'istante  il  Dottor  Fiume 

i  trrìva  e  dice  abbracciandomi  :  ah  !  il  mio  caro 
I  Goldoni,  siate   il  benvenuto.   Quello  che  aveva, 
^  mostrato  voglia  di  conoscermi  mi  s'accosta  e  gli 
l  altri  difilano  via  l' un  dopo  1'  altro  senza  dir  pa- 
lioU.  Questa  picciola  scena  mi  diverti  molto.  Yidi 
con  piacere  il  Dottore,  che  alcuni  anni  prima  era 
stato  mio  medico  :  usai  tutte  le  gentilezze  all'  one- 
6to  Bolognese,  che  aveva  mostrato  qualche  buona 
opinione  di  me,  e  andammo  tutti  insieme  dal  si- 
gnor Marchese  Albergati   Capaeelli,  Senator  di 
,  Questo  signore,  notissimo  nella  repub- 
ktlica  delle  lettere  per  le  sue  traduzioni  di  molta 
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Tragedie  francesi,  per  le  buone  Commedie  fatte 
da  lui  e  più  ancora  pel  conto,  in  che  era  tenato 
dal  sigDOi-  di  Voltaire,  '  oltre  il  sapere  e  il  genio, 
possedeva  ì  pili  rari  talenti  per  1'  arte  della  decla- 
mazione teatrale  e  non  v'  erano  in  Italia  Comici 
ne  Dilettanti,  cbe  rappresoli! assero  bene  come  lui 
da  Eroe  nella  Tragedia  e  da  Amoroso  nella  Com- 
media  Il  sig.  Albergati  ha  sempre  avuto  molta 

bontà  ed  amicizia  per  me.  Ogni  volta  che  reca- 
vomi  a  Bologna  veniva  alloggiato  in  sua  casa,  né 
mi  ha  dimenticato  nella  presente  nostra  lonta- 
nanza  ■  La  Compagnia  comica  del  Medebae 

ed  il  Goldoni  ritornarono  a  Bologna  qualche  anno 


tendeva  a  sopprimere  le  qunttro  maschere  della 
Commedia  Italiana.  Li  Bolognesi  erano  piìi  che 
tutti  infatuati  di  questo  genere  di  Commedie.  Fra 
ees!,  persone  di  merito  si  dilettavano  comporre 
Commedie  a  soggetto;  e  cittadini  abilissimi  le  rap- 
presentaTano  assai  bene  e  facevano  la  delizia  del 
paese.  Gli  appassionati  dell'antica  Commedia  reg- 
gendo che  la  nuova  faceva  progressi  si  rapidi,  grt- 
Lpdavano  dappertutto,  ch'era  cosa   indegna,  che  nn 
^H^Iiano  cercasse  atterrare   un   genera,  nel  quale 
^^F  Italia  erasi  distinta  e  che  nazione  nlcana  non 
^^neva  saputo  imitare.  Ma  quel  che  più  faceva  ìta- 
^Ijreseione  ne'  malcontenti  era  veder  soppresse  le 
maschere,  al  che  pareva  mirasse  il  mio  sistema. 
Dicevano  questi  personaggi  avere  per  due  secoli  di- 
vertita r  Italia  0  non  star  bene  privarla  d'  un  modo 
comico  da  esso  creato  e  così  bene  sostenuto.  '  » 
Il  Voltaire  salutava  il  Ooldoni  pittore  e  figlio  tìeUa 
natura.  «  Avete,  gli  scriveva,  riscattato  la  vostra 
patria  dalle  mani  degli  Arlecchini.  Vorrei  intito- 
lo  vostre   commedie;    l'Italia   liberata   dai 


:.  Tom,  11,  e«p.  XXIV. 
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Goti.  '  »  E  gli  Italiani  all'  incontro  spasimavano 
di  questi  Goti!  À  tale  spasimo  però  non  mancava 
(jiialche  fondamento  di  ragione.  Infatti  l' attore, 
che  non  sa  trasfondere  nulla  di  suo  nella  parte 
che  Tiippresenta,  che  non  aggiunge  nulla  della  pro- 
pria ispirazione  a  quella  dello  scrittore,  non  signi- 
fica mai  intero  il  tipo,  che  la  mente  del  poeta 
vagheggia  e  la  parola  scritta  non  può  rendere  del 
tutto.  Similmente  se  la  parola  scritta  vuol  far 
troppo,  se  la  commedia  è  troppo  letteraria,  n'esce 
di  certo  un'  opera  da  libreria  e  non  da  paleo  sce- 
nico. La  commedia  vera  sta  fra  questi  due  ter- 
mini d'  arte  ed  il  Goldoni  collocò  appunto  la  sua 
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tori  toccavano  ad  alto  segno,  dovea  per  necessità 
nggiungere  una  perfezione  di  naturalezza  e  di 
riyacità,  fonte  di  grandissimo  diletto.  «  La  Com- 
Baedia  improvvisa,  scriveva  Carlo  Gozzi,  fu  sera- 
le la  pili  utile  alle  Comiche  Italiane  Compagnie. 
Da  trecent'  anni  ella  sussiste.  Fu  combattuta  in 
"  ogni  tempo  e  non  perì  mai.  Sembra  impossìbile 
cbe  alcuni  uomini,  ì  quali  passano  per  autori  ai 

»  tempi  nostri,  non  s'avvedano  di  farsi  ridìcoli  ab- 
liassando  la  loro  serietà  ad  una  faceta  collera  con- 
tro un  Brighella,  un  Pantalone,  un  Dottore,  un 
Tartaglia,  uii  Truffaldino.  Cotesta  collera,  ehe  sem- 
bra effetto  di  troppo  vino  bevuto,  dimostra  chia- 
riamente  che  la  Commedia  dell'arte  sussiste  nel- 
ritalia  e  nel  suo  vigore  ad  onta  delle  persecuzioni, 
usai  piii  ridicole  della  Commedia  dell'  arte Le 
persone  perspicaci,  spiritose  ed  argute,  atte  ad  ap- 
pagare i  risvegliati  talenti,  le  quali  rappresentano 
le  antiche  maschere  della  nostra  Italiana  Comme- 
dia improvvisa,  aoccorse  dagli  scorci  naturali  e  dal 
^loIO  caratterizzato  vestiario  faceto  hanno  l' armi 
di  un  ridicolo  tanto  marcato,  che  non  potrà  mai 
essere  scemato  del  suo  effetto  sul  popolo,  il  quale 
Averà  sempre  il  diritto  di  godere  di  ciò  che  gli 
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piace,  di  ridere  a  ciò  che  lo  solletica  e  di  non  ba- 
dare a  mascherati  Catoni,  ì  quali  non  vogliono 

ch'egli  senta  piacere  di  ciò  che  gli  piace Il 

corso  dei  Becoli  e  la  sperienza  mi  fa  discendere  a 
pronosticare,  che  se  non  si  chiudono  i  teatri  del- 
l'Italia,  la  Commedia  improvvisa  dell'arte  non 
abhia  giammai  ad  estinguersi  né  le  sue  maschere 
abbiano  ad  essere  annichilate.  Non  v'  è  nessuna 
altra  nazione  che  le  sostenga.  Gli  Italiani  sono  i 
soli  arditi  ingegni,  che  seppero  per  tanti  secoli 
sostenere  questo  genere  di  spettacolo  all'  improv- 
viso   Contemplo   nella  Commedia  improvvisa 

un  pregio  dell'Italia Considero  i  valenti  Co- 
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fermava  li  e  l'Achille  degli  argomenti,  iion 
ni  cercava  trascinarai  dietro  la  gente  grossa  e  la 
Istterata,  era  che  la  commedia  improvvisa  è  la 
loia  forma  dell'arte,  che  si  rinnova  in  se  stessa  e 
'  DOn  soffre  decadimento.  «  È  sempre  quella  mede- 
1  «ima,  scriveva,  variata  solo  da  quegli  spìriti  dif- 
ferenti, che  la  rappresentano,  »  '  non  s'accorgendo 
0  fingendo  dì  non  accorgersi,  che  a  separare  la 
commedia  dalia  letteratura  le  si  toglie  appunto 
ogni  ragionevole  condizione  di  progresso. 

L'Albergati,  come  abbiamo  veduto,  che  nel  suo 
■gl'ino  giovanile  errore  avea  anch'esso  recitato  al- 
l'improvviBO,  ora  era  tutto  pel  Goldoni  e  per  la 
[  riforma  del  teatro  *  Ln  promoveva  coli'  esempio 
I  A'  una  recitazione  studiata  e  corretta  e  col  far  note 
[  all'Italia  le  piìi  importanti  opere  del  teatro  fran- 
),  tenuto  allora  per  modello  d'ogni  perfezione.  11 


'  Carlo  Qomi  —  Op.  cii,  loc.  cit. 

I  <  L'  arie  gik  »i  educnrn.  A  Veruna  una  cmnpagnÌA  dì 
'^gealilì  parlane  reeilù  primamente  la  Urrope.  A.  FIrenie  la 
SMieIft  <lel  Cocamero.  valente  e  oneita;  valenti  a  Roma. 
A  ToriDO  «in  d'allora  era  una  compaguia  stallile  e  kuoDi. 
A  Parma  propusti  quattri)  premii  agli  autori  pin  degni.  Ri- 
nomala la  Socittà  dell'  Albrryali  a  BaUigna.  >  TuUUAN^  — 
Op,eìt.  P.  Citiari,  la  letlrratura eia  moralilitdtl  tuo  tempo. 
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Goldoni  stesso  scrisse  cinque  commedie  pel  teatro 
óeir Albergati:  il  Caualier  di  spirito  (*  ritratto, 
flcrive  il  Goldoni  nelle  Memorie',  del  giovine  Se- 
natore, che  rappresentava,  in  modo  da  rapire,  la 
parte  principale  della  Commedia  »),  la  Donna 
Bizzarra,  l  Apatista,  l' Osteria  della  Fasta  e 
r  Avaro.  Il  Fabbri  traduceva  dal  Voltaire  Setni- 
ramide,  il  Faradiei  Maometto  e  Tancredi  ',  dal 
Corneille  Cinna,  dal  Bacine  Fedra  e  Ifigenia  tra- 
ducevano il  Casali  e  l'Albergati,  ed  altri  altre  tra- 
gedie, commedie  e  drammi  francesi  allora  piìi 
in  voga.  Fu  questa  l'occasione  dell'amicizia  « 
4ella  corrispondenza  epistolare  dell'Albergati  col 
Voltaire,  alle  quali,  si  pu6  dire,  essere  l'Albergati 
debitore  della  sua  celebritii  letteraria,  quasi  pi!i 
che  alle  sue  opere,  ormai  dimenticato.  La  rappre- 
sentazione di  Semiramide  al  teatro  dì  Zola  imba- 
razzava,  a  quel  che   pare,  la  Società  comica  del- 


I  OoLi>0Ni  —  Memorie  cil.  Capii.  XLV. 

'  Il  Coni*  Agostino  Paradisi  di  Reggio.  «  Per  pueccU 
.noi  fii  BoEilo  a  Iraltenerai  ogni  anno  Ire  mesi  (in  Bolognft) 
ccupnndoii  col  cc^lebre  Marchese  Francesco  Albergali  CMt 
a  tradurre  dal  franceae  come  in  comporre  aiioni  drsonmati- 
Ile.  >  TiKUBOKHi  —  Bitrliot.  Modsueae.  Tom.  lV-33  e  MgK. 
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r  Albergati.  In  questa  tragedia  i)  Voltaire  avea 
rolnto,  ad  imitazione  dello  Shakespeare.  '  intrr>- 
lidurre  il  soprauuaturale  ed  i  buongustai  Francesi, 
ttits-maitres  à  talons  rouges,  gli  si  erano  ribel- 
lati. *  L'ombra  di  Xino  avea  fatto  quasi  naufra- 
Ifare  la  tragedia  a  Parigi  e  l'Albergati  era  imbro- 
l-gliato  a  rappresentare  con  artistica  decenza  quel 
j-bntasma  e  farlo  parlare  e  gemere,  senza  che  il 
i  pablico   ridesse,  quando   invece    dovea   rimanere 
lifttterrito.  Kicorse  dunque  per  consiglio  allo  stesso 
iToltaire,  il  quale  accolse  di  buon  grado  le  lodi 
B  le  dimanda  del  giovine  patrizio  italiano,  riapon- 
■'dendogli  il  4  dicèmbre  1758  con   quella  grazia 
Kfqtiisita  ed  inarrivabile,  che  ha  fatto  del  Voltaire 
Ih  più  grande  scrittore  di  lettere  familiari,  che 


■  Stbausì  —  "Voltaire.  Sise  Confirences.  Deuiìeme. 
P»e.  ei.  (Paria.  1876).  «  Il  &Tut  faiprii  pleia  d'  HamUi, 
torsqu'il  Gt  Semiramii.  — 

*  VoLTAiRB  —  Oeurres  —  Semiramis.  Diiierlalion  tur 
la  Tragtdie  Ancienne  et  Madtrnc.  OlualtflcB  con  esempi 
cImiìcì  r  tppariuona  dell'  ombra,  Noi  pure  crcdianio  col  Vil- 
LBUkiK.  [I.Uléraiure  FriD^Bise  au  XVIII  Si«cle.  Tom.  l"* 
DeDTìeine  Lecnn)  cbe  il  Volture  cotge  pocbiaiima  Io  apirito 
dal  Teatro  Ingleae  e  che  le  sue  ìmilaiioni  ai  ridacano  alla 
Ktiprodu liane  di   qualihe   «aterlorlis   o  di   qualche   eottp   de 


Masi. 
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sia  stato  mai.  Scrivendo  all'Albergati,  egli  mescola 
spesso  l'italiano,  il  francese  e  l'inglese,  ed  è  in 
italiano  il  preambolo  della  prima  lettera,  che  in- 
dirizzi! all'Albergati:  «  Benedetto  sia  il  cielo,  che 
v'ha  ispirato  il  gusto  del  piii  divino  trastullo,  che 
i  valenti  uomini  e  le  virtuose  donne  possano  go- 
dere, quando  sono  pili  di  due  insieme.  »  '  E  pro- 
segue dandogli  istruzioni  sul  modo  di  far  apparir 
r  ombra  di  Nino  e  consigliandolo  a  far  di  meno 
dei  gemiti  dell'ombra,  siccome  troppo  pericolosi 
sulla  scena. 

A  quel  tempo  il  Voltaire  non  era  soltanto  un 
autor  di  moda,  bensì  era  l' idolo  della  gioventù 
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ì  cattivarsela  con  le  ammirazioni  entusiastiche 
^alle  quali  il  Voltaire  era  seusibilissimo),  coi  doni, 
ipn  le  cortesie  d' ogni  maniera  e  col  metterlo  per 
Lue  in  relazione  col  Goldoni,  tenuto  dal  Voltaire 
BiÌB  moltissltna  stima,  *  Da  parte  sna  il  Voltaire, 
I jirescinUendo  dall'usanza  del  tempo  di  mantenere 
l^a'letterati  un  gran  commercio  epistolare,  il  quale 
Lstava  quasi  in  luogo  dei  giornali  odierni,  sembra 
[.gloriarsi  di  quest'amicizia  di  un  Senatore  Bolo- 
gnese, considerandolo,  bì  direbbe,  come  un  gran 
!  dignitario  ecclesiastico.  Ed  il  Voltaire  se  ne  vale 
f  er  uno  di  quegli  sfoghi  d' anima  amareggiata  ed 
kÀncompresa,  in  cui  sì  compiace  spesso,  onde  ap- 
parire tutto  ad  un  tratto  diverso  da  quello,  clie  il 
mondo  ha  giudicato,  e  poco  meno  che  un  Santo 
I  Padre  della  Chiesa,  disconosciuto  dalla  tristizia 
Ldegli   uomini,   Quando  gli  piglia   quest'estro,   il 
Ib&rbaglio  del  suo  stile  maschera  talmente  la  sua 
Lmtenzione,  che  l'ironia,  se  v'è,  rimane  quasi  im- 
percettibile. D' improvviso,  a  traverso  una  frase  od 
Lima  parola,  par  di  vedere  lo  scrittore,  che  ride  sul 


'  VoLTAlHR  —  Oeuvraa  —  Corretpondanee  Ointr.  IM- 
«  al  OuJdoni  24  teli.  1760.  ■  La  «t»lrk  kisìcÌiÌs  mi  onora, 
i  incanta.  Ne  aaiio  obbligalo  ni  sìg.  Senatore  Albergati.  ■ 
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muso  al  candido  lettore  e  ciò  accresce  la  confìl- 
sione.  Bizzarria  simile  a  quella,  per  cui  talvolta 
nascondeva  la  paternità  delle  sue  opere  dietro  al 
nome  d' uno  scrittore  già  naorto  o  mai  esistito, 
ovvero  le  sconfessav^i  addii'ittura.  '  A  questa  prova 
il  Voltaire  volle  evidentemente  sottoporre  anche 
l'Albergati  con  la  lettera,  che  gli  diresse  il  24  di- 
cembre 1760.  '  Lo  loda  dapprima  del  suo  genio  pel 
teatro,  esalta  la  riforma  del  Goldoni  e  discorro 
quindi  a  lungo  dell"  azione  benefica,  che  un  buon 
teatro  comico  pub  esercitare  sulla  civiltà  e  sai  co- 
stumi di  un  popolo.  Contro  ìl  teatro,  al  pari  che 
contro  ogni  cosa  bella  e  buona,  v'ba  certa  gente, 
non  si  sa,  se  piii  insana  o  stupida  o  perversa,  che 
s'arrovella;  •  e' est  une  guerre  toujours  renais- 
sante,  dans  laquelle  la  méchanceté,  le  ridicule  et 


<  >  At>ee  ma  nandeur  et  man  innocence  ordinairti,  ■ 
tcrive  ni  D'Alembert  a  propoBito  del  Diiionario  Fìloto/leo, 
(Citai,  dello  Stbaies  —  Op.  cit.). 

'  VouTAlBH  —  Oenrrea  —  CorreMpondanca  Qtnir.  L*l- 
tra  ft  M'  AlbergftLi,  Ferue;  23  dàcecnb.  ITlJO.  Queila  d>U 
non  #  d«l  luuu  eaalUt.  Nei  mBDOKrIlti  dell'Archivio  Alber> 
gati  qneila  lettera  è  tradotta  in  italiano  •  porta  la  data  del 
H  dicembre,  la  quale  del  reno  risulta  ancora  dalle  ultime 
parole  della  lettera,  che  ai  rireriecono  alla  DOlte  di  Natale. 
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la  bassesse  sont  sana  cesse  sous  les  armes.  »  Oggi 
si  assale  una  bella  tragedia,  domani  h  V  Enciclope- 
dia, di  cui  un  Giansenista  epilettico  fa  sospendere 
la  pubblicazione.  «  La  France  fournissait  à  l'En- 
Tope  un  DicHonnaire  encyclopefdique,  dont  ruti- 
liti était  reconiiue.  Une  foule  d'articles  eicellens 
(  rachetaieiit  )  bien  quelques  endroits,  qui  n'était 
de  main  de  maitre.  On  le  traduìsait  dans  vo- 
tre  langiie:  c'était  \in  des  plus  grands  moaumens 
de  r  esprit  humain.  Un  conTnlsionnaire  a'avise 
d' ferire  contre  ce  vaste  dép5t  dea  scienees.  Vons 
ignorez  peut-étre,  inoDsieur.  ce  que  e' est  qu'un 
oonvulsìonnaire:  e' est  un  de  ces  énergumènes  de 
la  lìe  du  peuple.  qui  ponr  prouver  qu'  une  certaìne 
bulle  d'un  pape  est  erronee  vont  faire  des  miraclea 
grenier  en  grenier,  rdtissant  des  petites  filles 
,ns  leor  faire  de  mal,  leur  donnant  des  coupa  de 
ifiche  et  de  fouet  pour  1'  amour  de  Die»  et  crìant 
contre  le  pape.  »  K  bastato  1'  esaerai  trovato  uno 
di  tali  imbecilli  per  far  aopprimere  V  Enciclope- 
[^dù.  «  11  faut  bien  que  je  vìve,  disait  l'abbè 
'Desfontaines  à  un  ministre  d' état:  le  ministre 
est  beau  lui  dire  qn'  ÌI  n'  en  voyait  pas  la  néces- 
sité.  Desfontaines  vécut:  ettant  qu'ìl  ;  aura  une 
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pistole  a.  gagner  dans  ce  métier,  il  y  aura  ìes 
Fròrons,  qui  d(5erieront  les  beaui  arts  et  les  bons 
artistcs.  L'  envie  veiit  mordre,  l' intérSt  veut  ga- 
gner. »  Il  yran  Corneille  fu  costretto  a  dire  ai 
suoi  avversari;  sottopongo  i  miei  scritti  al  giudi- 
zio tirila  Chiesa  e  non  credo  che  vai  possiate  fare 
altrdtanto.  «  Je  prends  la  liberté  de  dire  ici  la 
méme  choso,  que  le  grand  Corneille.  et  il  m'  est 
agréiible  de  le  dire  \  un  aénateur  de  la  seconde 
ville  de  r  (Uiit  du  Saint-pére;  il  est  doui  encore  de 
le  diro  daiis  dea  terrea  aussi  voisines  dea  hér^tiques 
que  les  iTiieunes.  »  A  questo  punto  incomincia  la 
parte  della  lettera,  che  a  noi  non  sembra  schietta 
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en  cela  un  grand  service  k  notre  religion?  Quei! 
la  saine  doctrìae,  e' est-Ji-dire  la  doctrìne  apoato- 
liqua  et  romaìne,  ne  serait-elle,  selon  eux,  qiie 
le  partage  dea  sots?  ■  Pretende  che  niuuo  ab- 
bia espresso  più  chiaramente  di  luì  l'unità  della 
Chiesa,  l'invocazione  dei  Santi,  la  transustanzia- 
zione,  la  Trinità.  *  Je  t'eihorte,  grida  ad  un  suo 
detrattore  Giansenista,  non  seulment  à  croire  les 
dogmes,  que  j'  ai  chaotés  en  vera,  mais  ì\  remplir 
tous  les  devoirs,  que  j'ai  enseignés  eu  prose,  à 
ne  te  jaiuais  écarter  du  centro  de  l'unite,  sans 
qnoi  il  n'  j  a  plus  que  trouhle,  confusjon,  auarcliie. 
Mais  ce  u'est  pas  assez  de  croire,  il  faut  faire: 
il  faut  étre  soumìs  dans  le  spirituel  h  son  éfSque, 
entendre  la  messe  de  eon  cure,  cominuriier  à  sa 
paroisse,  procurer  du  pain  aux  pauvres.  Sans  va- 
nite je  m'acquitte  mieux  que  toi  de  ces  devoirs 
et  je  conseille  à  tous  les  polissons.  qui  crieut, 
v^'étre  chrétiens  et  de  ne  poìut  crier.  >  Quanto  a 
'^rdonare  le  ingiurie:  «je  pardonne,  dice  il  Vol- 
taire, de  tout  mon  coeur  à  tous  ceux  dout  je  me 
Buis  moqlié.  >  Arrigo  Heine,  se  ben  ci  ricorda, 
Brdona  ai  suoi  nemici  pur  di  vederli  impiccati 
;li  alberi  del  suo  giardìuo.  Lo  scherzo  del  Voi- 
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taire  è  meno  feroce  di  quello  dell'  Heine,  ma  sono 
entrambi  della  stessa  famiglia.  Dichiara  infine 
ch'egli  non  è  d'alcuD  partito:  *  il  y  a  des  gens, 
qui  entrent  dans  un  parti  poiir  ètre  quolque  chose; 
il  y  en  a  d'  autres  qui  eiisteut  sane  avoir  besoia 
d'aacun  parti  »  e  conchtude:  «  Adieu,  monsieur,  ja 
pensais  ne  tous  envoyer  qu'uue  tragedie  et  je  rous 
ai  eoTOyè  ma  profesaton  de  foi.  Je  vous  quitte 
pour  alter  k  la  messe  de  minuit  avec  ma  famille 
et  la  petite  fille  du  grand  Corneille.  '  Je  suis  fal- 
che d'avoir  chea  mei  quelques  Siiissea,  qui  n'y  voni 
pas:  je  travaille  à  les  ramener  au  giron;  et  ai 
Dieu  veut  que  je  vive  encore  deui  ans,  j'eap'ere 
aller  baìser  les  pieds  du  Saint-pére  avec  les  hU' 
guenots,  que  j'aurai  convertis,  et  gagner  les  indul- 
gencea.  Intanto  la  prego  di  gradire  gli  auguri  dì 
felicità,  eh'  io  le  reco  nella  congiuntura  della  pros- 
sime sante  feste  natalizie.  >  Questa  lettera  del 
Voltaire  era  pel  Senatore  Albergati  un  grande 
onore,  ma  nel  tempo  stesso  uà  grande  imbarazzo» 

t  QneiM  che  il  ^'oIlai^e  chiama  la  oipote  del  gran  Cor- 
neille era  una  giorìnetla  dod  apparLepvnte  ali*  ramlglia  dei 
tragico  franceae,  e  ch'egli  avea  addotuu  e  beneflcala.  Vedi 
STUttaa  —  Op.  cit.  Conf.  VI. 
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poiché  tanto  a  lui  che  a  suoi  amici,  pei  quali  il 
Voltaire  significava  il  vecchio  mondo  fatto  ili  bra- 
ni, una  cosifatta  professione  di  fede  dovea  arrecare 
una  confusione  straordinaria.  È  vero  che  il  Vol- 
taire se  la  piglia  nella  sua  lettera  coi  Giauseni- 
sti,  ma  ad  ogni  modo  il  Voltaire  della  lettera 
appariva  molto  diverso  dal  Voltaire  caposcuola 
della  nuova  lìlosofia.  D'altra  parte  l'ironia,  che 
qua  e  là  solleva  col  piede  caprino  un  lembo  di 
tutta  quella  religiosità,  impensieriva  naturalmente 
l'Albergati.  Traccheggiò  dunque  nelle  incertezze 
parecchi  mesi,  giacché  la  sua  risposta  è  del  30 
giugno  1761.  Ne  riferiamo  la  parte  principale,  per- 
che contiene  giudizi  e  notizie  importanti  così  per 
r  uomo,  uome  pel  tempo.  '  «  Piii  volte  vi  lamen- 
taste meco  di  quei  petits  maitres,  che  s'erigono 
in  giudici  e  vogliono  decidere  di  tutto:  ma  la 

t  Francia  non  è  il  solo  paese  che  ne  sia  infetto. 
L' Italia,  oh  Dio  !  ne  ribolle,  la  mia  Patria  ne  tra- 
bocca. Imaginatevi  qual  può  essere  la  copia  d'  un 
'  Archivio  Altiergnli  —  Tra»crÌiioii6  Tii(?nfiii  —  QuesUi 
Idlera  fu  dsM'  Alliprgati  scrilta  in  francese;  ma  In  prosa  fnin- 
ceM  dell' Al btrg&li  ci  é  parta  assai  pegpore  ilell' italiana  ed 
Hbbiamo  prcferilu  la  [raduiiune,  ch«  A  dello  (tesso  Albergali. 
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miserabile  origiuale.  Una  gran  parte  della  nostra 
gioventù  8i  trasporta  in  ispirito  al  vostro  paese 
e  erode  di  esserviai  bastantemente  naturalizzata, 
quando  siasi  abbigliata  la  figura  in  una  foggia 
straordioaria,  quando  ha  avuto  il  coraggio  di  su- 
perare tutti  i  confini  della  civiltà  e  del  ritegno  e 
cbe  ha  acquistato  un  capitale  sufficiente  d'im- 
pertinenza e  di  sfrontatezza  per  mettersi  al  diso- 
pra d'  ogni  riguardo.  Mercè  di  questi  signorini  il 
buon  gusto  teatrale  è  gìk  languente  e  moribondo: 
la  musica  e  la  danza  giunsero  ad  esiliare  la  bella 
commedia  e  la  tragedia  passionata Gli  eunu- 
chi, i  ballerini,  da  cui  siamo  poBitivamente  inon- 
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10  dÌTÌdo  in  due  classi  quelli  che  conosco  personal- 
mente. La  prima  comprende  una  specie  di  stiticl 
eruditi,  che  da  noi  a'  appellano  parolai  o  purifiti  ;  co- 
ooscitori  e  giudici  delle  parole,  che  si  figurano  per- 
duta ogni  cosa,  se  mai  una  frase  non  ìi  del  tutto 
eruscftnte,  se  un  termine  non  ^  affatto  a  suo  luogo 
0  se  un'espressione  non  è  abbastanza  nobile  e  su- 
blime  L'altra  classe,  che  ^  la  piìi  feroce,  fe  un 

corpo  rispettabile  di  molti  Nobili  dei  due  sessi,  che 
gridano  vendetta  contro  il  Goldoni,  perchè  ardisce 
esporre  in  iaeena  il  Conte,  il  Marchese,  la  Contessa 
è  la  Marchesa  cOn  carìittert  ridicoli  e  viziosi,  che 
0  non  esistono  fra  noi  o  non  devono  essere  corretti. 

11  delitto  è  veramente  enorme  e  il  delinquente  si 

merita  un  rigoroso  castigo Io  mi  trovai  alla 

recita  del  Cavaliere  e  la  Dama,  che  è  una  delle 
sue  migliori  Commedie.  Voi  ne  conoscete  il  pregio: 
noi  ne  conosciamo  tutta  la  veritEi  :  e  fu  appunto 
questa  verità  dell'  azione  e  dei  caratteri,  che  gli  su- 
Kitò  contro  i  primi  nemici  nella  nostra  città.  Gli 
ai  rimprovert)  d'  essere  entrato  troppo  liberamente 
nel  santuario  della  galanteria  e  d'averne  svelati 
ì  misteri  agli  occhi  profani  del  volgo.  I  Cavalieri 
erranti  s' impuntigliarono  di  voler  difendere  le  loro 
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belle  e  queste  con  un  certo  rossore  artificioso,  figlio 
in  apparenza  della  modestia,  ma  in  fatto  della  rab- 
bia e  del  dispetto,  gli  eccitarono  alla  vendetta 

Io  vi  ringrazio  infinitamente  del  cortese  compli- 
mento che  ni  avanzate  sopra  il  Renio  che  io  nutro 
per  il  teatro  e  il  mio  diletto  per  la  rappresenta- 
zione. Ma  in  luogo  di  sapermene  buon  grado  molti 
de'  miei  concittadini  me  ne  fanno  un  delitto.  Non 
T'ha  forse  nulla  di  più  difficile,  che  il  saper  co- 
noscere come  apprezzar  si  debba  1'  opinione  degli 
uomini. 

Le  dissensioni  letterarie,  che  turbano  in  Fran- 
cia la  repubblica  dei  dotti,  non  sarebbero  viziose, 
se  fossero  l'effetto  d'una  nobile  emulazione,  ma 
qual  vergogna  se  venissero  prodotte  dalle  fazioni 
e  dalle  invidie!  Io  non  oso  entrare  in  questo  esame, 
non  avendo  doti  bastanti  per  giudicarne;  e  quando 
anche  le  avessi,  usar  dovrei  le  convenienti  riserve. 

S'  attacca  la  vostra  religione.  Voi  vi  difendete 
con  tutta  la  forza:  si  attaccano  le  vostre  difese  me- 
desime. IjO  stile  di  quella  Pulcella  che  mi  viene 
imputata,  dite  voi.  è  troppo  differente  da  quello,  che 
apparisce  in  tutte  le  opere  mie.  Sialo,  rispondono 
ì  vostri  avversari,  ma  non  si  può  cangiarlo  e  tra- 
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[tisarlo  !n  modo  che  non  si  conosca  patentemente? 

[  L'unità  della  Chiesa,  l'invocazione  dei  santi,  la 
transunstanziazione,  la  Trinità  sono  espresse  a  me- 
laviglia  nei  vostri  versi.  Io  sono  dunque,  conchia- 
dete  voi.  perfettamente  cristiano,  perfettamente 
cattolico. 

Ma  non  vorreste  già.  soggiungon'  essi,  che  si 
giudicasse  di  voi  dalle  parole  che  mettete  in  bocca 
del  vostro  Maometto,  della  vostra  Zaira  e  del  vo- 

I  atro  Zamoro,  né  aspirate  certamente  al  titolo  di 

I  Maomettano  o  d' idolatra. 

Quanto  a  me,  aon  sempre  stato  di  parere,  che 

[  nei  vostri  drammi  sia  il  poeta  che  parli  a  grado 

I  dell'imaginazione,  che  1' i.spira.  11  cuore  non  v'ha 
alcuna  parte  e  la  Beligione  e  la  morale  non  sof- 
frono alcun  pregiudizio. 

Quanto  alle  opere,  che  protestate  non  apparte- 
nervi, io  mi  rimetto  alla  vostra  parola  e  so  che 

I  troppo  frequentemente  s'  abusa  del  nome  degli  au- 
tori di  grido. 

Finalmente  vi  dir6  con  tutta  la  sincerità  d' un 

[  unico  circa  la  vostra  religione  qual  siane  presso 

r  di  me  il  piii  vigoroso  argomento.  È  questo  la  vo- 
stra probità.  Voi  per  certo  non  professereste  aper- 
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temente  una  religione,  seaza  esserne  intimamente 

persuaso.  È  indul)ìtabile  che  la  nostra  è  la  vera 
e  la  sola,  che  porta  l' impronta  della  divinità  né 
voi  sapreste  parlare  o  scrìvere  contro  il  vostro  me- 
desimo sentimento.  Conchinderò  adunque  che  i  vo- 
stri teatrali  scrìtti  o  sono  innocenti  o  sono  almeno 
composti  con  questo  spirito. 

I!  paese  in  cui  vìvete  dà  I'  ultima  mano  alla 
vostra  apologia.  La  libertà  di  religione,  che  vi  re- 
gna, vi  oiTrirebbe  tutta  1'  opportunità  di  manife- 
stare francamente  la  vostra  maniera  di  pensare. 
Per  questo  io  non  saprò  mai  rivocare  ìn  dubbio 
la  venerazione  che  per  voi  sì  protesta  al  nostro 
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■  iella  campagna.  La  raccolta  delle  Toatre  opere 
I  sarà  colà  il  mio  piii  utile  e  piìi  fedele  amico. 
■-Qnando  rì  leggo  non  fò  che  ripetere  coli'  Àlgarotti  : 

Felice  (ci  che  la  robusln  penna 
Osidì  dei  pari  e  il  nDmero  ioaante. 
Cai  dell' atUco  mei  nodrir  le  Muae 
E  ingagliftrdio  d' allo  saper  Minerva, 
Non  mai  di  te  minor,  Roselo  d'ogni  arte. 

I  Io  vi  desidero  di  tutto  cuore  long  life.  good  health 
and  uninterritpted  pcace.  » 

Abbiamo  trascritta  a  lunghi  tratti  questa  rì- 
I  sposta  dell'Albergati,  la  quale,  bc  nella  prima  parte 
b  contiene  notizie  importanti  alla  storia  letteraria 
Led  alla  vita  di  lui,  oell'  altra  chiaramente  rivela 
l' impiccio,  in  che  l'avea  gettato  la  lettera  del  Vol- 
taire e,  diciamolo  pure,  con  quanto  poco  accorgi- 
mento e  poco  buon  guato  egli  se  ne  sapesse  trar 
fuori.  Quei  giochi  di  stile,  quei  trapassi  rapidis- 
l  BÌmì.  quelle  ironie  impalpabili,  in  cui  il  Voltaire 
[  era  maestro,  trascendevano  troppo  le  abitudini  let- 
[  terarie  e  le  forze  dell'  Albergati,  da  poter  caso  ci- 
i.mentarsi  con  tale  atleta.  Contuttocib  all'  Albergati 
Fnon  mancarono  le  lodi  dogli  amici  Qualcuno  anzi 
Leercò  persuaderlo  che  la  sua  risposta  valea  dieci 
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volte  la  lettera  del  Voltaire,  '  e  la  lodò  pure  il 
Goldoni,  consigliandolo  di  stampare  le  due  let- 
tere unite.  '  •  La  vostra  lettera  al  Voltaire,  scri- 
vevagli  Melchiorre  Cesarotti,  gareggia  con  quella 
di  questo  gran  genio  e  nell'  eleganza  e  nello  spi- 
rito e  di  più  ha  i!  merito  di  toccar  dei  punti  as- 
sai delicati  con  una  sensatezza  e  un'  ingenuità 
ammirabile.  »  '  11  Voltaire  gli  rispose  breve  e  ce- 
liando nnovamente;  «  Vous  avez  bien  raisoD.  mon- 
sieur,  de  Tanter  ma  religion,  car  je  construis  une 
égtise,  qui  me  mine.  Autrefois  qui  bàtiseait  une 
église  était  sur  d'ètre  canontsé,  et  raoi  je  risqne 
d'  étre  excommunié  en  me  partageant  entre  1"  au- 
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da  notare  che  le  Iodi  da  esao  prodigate  in  tutte 
sue  lettere  all'Albergati  non  entrano  quasi  mai 
merito  alle  sue  opere,  salvo  a  qualche  tradu- 
ioone,  il  quale  silenzio,  in  tempo  di  tanto  palleg- 
gio di  encomiì  fra  letterati,  è  molto  significante. 
In  compenso  altri  lo  loda  a  bizzeffe,  né  il  merito 
reale  de'  suoi  scritti  è  sempre  la  sola  cagione  di 
[^aeste  lodi.  Molti  lodano  in  lui  non  soltanto  Io 
Bcrittore,  ma  ben  anco  il  gran  signore;  all'occa- 
sione, protettore  e  mecenate  pieno  di  benevolenza 
e  di  cortesia.  Ìjì  lodano  altresì,  perchè  egli  è  va- 
lghissimo della  dolce  musica  della  lode  ed  alla  sua 
folta  loda  gli  altri,  un  po'  per  l' indole  epicurea 
di  star  bene  con  tutti,  un  po' perchè  lodando  si 
provoca  il  rimbalzo  delle  lodi  ed  a  tal  fine  un 
gran  signore  può  ben  largheggiare  di  qualche 
superlativo. 

Anche  sul  primo  lavoro  dell'  Albergati,  la  tra- 
duzione  delta   Fedra  de]   Bacine,  il  Voltaire  sci- 
vola lestamente,   dicendo  troppo  e  troppo  poco: 
•  e'  est  le  plus  grand  honneur  qu'  ait  jamais  re^u 
Bacine.  »  '  Non  così  1'  abate  Cesarotti,  che  l'Alfieri 

^^^         1  VoLTAiitB  —  Oeuvre*  —  Correipoti dance   Oinir.  I*t- 
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repntava  «  maestro  nell'  arte  di  far  versi  sciolti 
robusti  e  variati  di  suono,  quali  appunto  esser 
devono  nella  tragedia.  »  '  «  Le  vostre  tragedie, 
scrive  il  Cesarotti  all'  Albergati,  *  e  per  la  dicitura 
e  per  l' arinoDÌa  e  per  le  giudiziose  giaciture  del 
verso  mi  sembrano  scritte  oello  stile  il  piìi  felice, 
il  pili  elegante,  il  più  conveniente,  che  possa  leg- 
gersi. La  lingua  fe  d' una  limpidezza  e  castigatezza 
particolare.  Ugiialmente  lontano  dalle  Fiorentine- 
rie, dai  Lombardismi  e  dai  Franzesismi  sembra  che 
abbiate  voluto  piuttosto  donar  un'opera  italiana 
a  un  autnr  Franzese  di  quello  che  dalla  Francia 
traspitrtarli  in  Italia.  Il  numero  non  è  nfe  contorto 


CAPITOLO   TERZO. 


147 


,Fa6  essere  che  il  mio  orecchio  sia  troppo  scbiz- 
EÌnoso,  ma  certo  siffatto  suono  riesce  disaggrade- 
vole: in  tutte  le  mie  traduzioni  io  ho  schifato 
questi  iati  scrupolosamente.  Bispetto  alle  giaciture 
dei  versi  atte  a  far  risaltare  i  sentimenti,  ho  già 
epiegato  io  un  breve  ragionamento  premesso  alla 
Cornala  di  Ossian,  quanto  io  stimi  necessario  e 
difficile  questo  artifizio  e  quanto  pochi,  a  mio 
credere,  vi  siano  riusciti.  »  Con  buona  pace  del- 
l' abate  Cesarotti,  maestro  veli'  arte  di  far  versi 
scìoUì.  a  noi  pare  che  gli  tati  siano  veramente  la 
minor  pecca  dei  versi  dell'Albergati.  Posto  fra  la 
doppia  strettoia  del  testo  francese  e  del  verso 
italiano,  l'Albergati  non  conserva  neppure  quel 
po' d'inamidatura  accademica,  che  hanno  le  sue 
prose  e  che  a  tradurre  il  Racine  gli  avrebbe,  al  cre- 
der nostro,  servito  un  po'mpglio  di  un  verso  acquoso 
slombato  e  zeppo  dì  modi  convenienti  appena  alla 
pili  umile  prosa.  Torneremo  a  quelli  che  a  noi 
sembrano  i  pregi  e  i  difetti  letterari  dell'Albergati, 
allorquando  discorreremo  delle  sue  opere.  Basti 
qui,  che  i  Greci  alia  Luigi  XIV,  gli  eroi  e  i  confi- 
denti del  Hacine.  già  abbastanza  uggiosi  nel  testo. 
acquistano  negli  endecaaìilabi  dell'Albergati  una 


su  una  I 
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prolissità  COSÌ  atemperata,  che  ci  fa  meravìglia, 
come  bì  potesse  reggere  ai  loro  dinloghi  intermi- 
nabili e  per  di  piìi  sfrondati  dì  tutta  qnelta 
eloquenza  e  di  quelle  gale  di  stile,  di  cui  ì  versi 
del  Bacine  sono  rimasti  il  modello  nelle  scuole 
francesi.  Ciò  non  toglie  che  la  civile  eleganza 
dei  trattenimenti  inaugurati  dal  giovane  Alber- 
gati nella  sua  città  nou  lo  renda  altamente  be- 
nemerito dei  costumi  e  delle  lettere  e  non  faccia 
di  lui.  in  mezzo  ad  un  patriziato  melenso  e  fHvo- 
lissimo,  una  singolarità  storica,  a  cui  il  Yoltaire 
rendeva  giustizia  dicendo:  «  Vous  ètes,  monaieur, 
un  de  eeui  qui  ont  rendu  le  plus  de  service  à 

r  esprit  hnraain  dans  votre  ville  de  Bologne » 

Eappresentare  con  buon  gusto  i  più  bei  lavori  del 
teatro  italiauo  e  francese,  «  e'  est  ce  (aggiungeva) 
qne  l' esprit  humain  a  jamais  inventa  de  plus 
noble  et  de  plus  utile  pour  former  les  moeurs  et 
pour  les  polir  :  e'  est  là  le  chef  d' oeuvre  de  la 
société:  car,  monaìeur,  pendant  qne  le  commnn 
des  bommes  est  obligé  de  travailler  aux  arts  méca- 
niques  et  que  leur  temps  est  heureusement  oc- 
cupè,  les  grands  et  les  ricbes  ont  le  malhear 
d'Stre  abandonnés  à  eui-mSmes,  à  l'ennui  insé- 
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Iftrable  de  l'oisivit^,  au  jeu  plus  funeste  que 
innni,  aax  petites  factioua  plus  dangereiises  que 
B  jeu  et  que  l'oisivité.  »  ' 
D  teatro,  le  lettere  non  riempivano  però  tutti 
i  del  Senatore  Albergati  e  l' amore,  quasi 
mpre  sotto  il  suo  aspetto  piii  grave,  sotto  quello 
Kob  del  matrimonio  o  progettato  o  compiuto,  vuole 
neh'  esso  la  sun  parte  nella  vita  di  questo  giovin 
s  delle  Grazie  alunno.  Erano  appena  passati 
^chi  anni  dal  clamoroso  divorzio  coli' Orsi,  che 
ftffò.  il  Marchesino  s'imbarcava  in  una  promessa 
formale  di  nuove  nozze  con  una  vedovella  Orlandi 
d'  umil  nazione.  À  tempo  lo  seppe  la  Marchesa 
madre  e  mise  tosto  in  moto  le  potenze  ecclesìa- 
etiche  per  mandar  a  monte  1'  audace  disegno  della 
vedovella  plebea,  la  quale  vide  dileguarsi  come 
un  soffio  i  suoi  sogni  d'  ambizione.  Un  faccendiere, 
che  avea  tenuto  mano  all'  intrigo,  fu  carcerato  per 
ordine  dell'Arcivescovo  e  la  scrittura  nuziale,  tro- 
Tatagli  indosso,  fu  lacerata,*  Agli  amori  colla  Or- 


'  Voltaire  —  Oeuvrea  —   Corrtspondanet  Génér.  Lel- 

;.  2*  dee.  nao. 

Oalbati  —  Diario  cil.  Tom.   Vili,  it  ottobre  17S7. 
b  il  fallo  ed  aggiundie:   •  Fu  creimo  che  quitto  trai- 
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land!  non  erano  forse  estranee  le  recite  di  Zola.  Il' 
fatto  È  che  anche  per  queste  v'  era  già  fra  madre 
e  figlio  qualche  grossezza,  '  non  solamente  per  i 
dispendi,  che  cagionavano,  ma  ancora  perchè  i 
piaceri  istrionici  del  Marchese  non  garbavano  nò 
punto  né  poco  all'altera  patrizia.  Gli  ardori  del- 
l' Albergati  per  la  vedova  Orlandi  sbollirono  fa- 
cilmente, ed  egli  si  confessb  reo  e  promise  emen- 
darsi. Quanto  alle  recite  tenne  sodo,  e  dichiarò 
seni'  altro  alla  madre  :  «  o  le  commedie  in  Zola,  o 
il  Marchese  Albergati  in  Venezia  stabilito.  »  '  Per 
allora  adunque  la  FaccendEt  quietb,  non  ai  peri)  che 
i  dissidii  fra  madre  e  figlio  cessassero  del  tutto. 
Il  Goldoni  avea  accettata  la  proposta  fattagli 
di  recarsi  in  Francia  ed  ai  15  d'aprile  1762  partì 
da  Venezia  con  la  moglie  ed  un  nipote.*  Dopo 


(  madra  la  Marcheta   Eltatior» 
ri«  all'  Arcivacovo  percht  noi» 


lato  fotti  teoperto  da 
BtntivogUo.  la  quale  r 
Mtguina  lai  matrimonio.  > 

'  Archirio  Albergali  —  Tr»»eri»ione  Tognelll  —  LaUerft 
dall'  Alticrg^Ii  6  oltobr*  1757  a  Don  QiuMppe  Coacelmuuii, 
icgrflario  di  cu». 

*  ArchiTio  Albergati.  Tratcriiion«  Togncui.  L«u«ra dal- 
l'Albergati  al  CuDcelmanDi,  del  25  ottobre  1757. 

*  N«lls  Uemorie  (Tom.  Il,  cap.  XLVI)  Il  Ooldaaì  lerÌTa 
oIm  pirHdaVeaeiia  d«I  176L  Molti  tcrittarì  ripstoDO  qaeMi 
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rer  lottato  tauti  anni,  il  Goldoni  abbaiidoDava  il 
iDpo  delle  sue  battaglie,  delle  sue  cadute  e  dei 
loi  trionfi  e  andava  a  Parigi  piii  per  vaghe2z;i 
i  novitli  e  per  cercar  fortuna,  che  per  scoramento 
•Ile  ingiusto  persecuzioni  patite.  Nelle  sue  Mi- 
\rie  non  gli  esce  mai  una  parola  amara  né  con- 
oi  avversari,  né  contro  la  sua  diletta  Ve- 
Mzia,  che  pure  avea  talvolta  derelitto  il  suo  tea- 
)  per  le  Turche  in  cimento  e  le  Ballerine  ono- 
•  dell'  abate  Chiari,  e  test^  era  andata  in  sol- 
lehero  all'  Amore  delle  ire  melarancìe  di  Cario 
tozzi.  '  Un  grande  tumulto  d' afTetti  dovea  parò 
^tare  l' animo  del  Goldoni  in  questo  distacco. 
Dall'  un  de'  lati  i  ricordi  del  passato,  che  i  dolori 
pili  delle  gioie  fanno  pungenti,  gli  addii  teneris- 
simi col  suo  antico  pubblico,  dall'altro  la  lonta- 
nanza, un  pubblico  nuovo  e  straniero,  l' incertezza 
dell'  impresa.  «  Ho  una  testa  presentemente  così 


(Ibis.  Ma  nel  carteggio  Albergaliano  la  Jnla  del  IT6S  coDeorila 
iieUe  leltere  del  Voltaire,  del  Paradisi  e  d' nitri.  Aggiungiamo 
clie  la  data  d«l  1762  il  trora  aache  nelle  loltere  del  Qotdoni 
Hampate  da  Li;i(ii  CAiiaBEt  in  Appendice  al  vol.l  de'auol  Saggi 
tti  la  pila  a  lu  U  optre  di  Carlo  (roJdoni  (  Vanei(ia,18X4) 
'  Questa  ilaba  fu  rappreeentaia  la  prima  volta  nel  1761. 
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confusa,  scriTeva  all'  Albergati,  che  la  cambìerei 
ToloDtierì  anche  con  qaella  del  Chiari:  almeno  sa- 
rei sicuro  d'averla  quieta  e  tranquilla,  poiché  un 
uomo  assai  persuaso  dì  se  medesimo  fa  tutto  con 
facilità  e  intrepidezza.  *  '  Giunto  a  Bologna,  il 
Goldoni  cadde  malato  e  gli  fu  di  grande  conforto 
in  questa  prima  traversia  del  suo  viaggio  la  cor- 
diale ospitalità  dell'Albergati.  Lo  trovò  ingolfato 
già  in  un  altro  amore  perla  Contessa  Maria  Oria- 
ria  Orsi  (  strana  omonimia  !  )  la  quale  parve  incari- 
cata dal  destino  di  fare  un  po'  le  vendette  del- 
l'Crei  monaca.*  La  gentile  damina  era  maritata 
al  Conte  Ercole  Orai,  ma  il  titolo  di  Cavalier  Ser- 
vente scusava  allora  e  quasi  legalizzava  questi  pec- 
cati. H  Goldoni  fu  a  Zola  nella  villa  del  Marchese 
ed  ivi  in  compagnia  di  lui,  del  Paradisi,  del  Ta- 

<  Archivia  Albergati.  Trucritioce  Tornelli.  Lauer&  dal 
Ooldoni  dN  VeoeiLB,  £  aprile  176S. 

I  La  ConUaaa  Maria  Orìmi'a  area  spaiato  il  Coni» 
Ercole  Orli  nel  1755.  Eaia  era  naia  Marchaa  Colpi.  La 
parenltla  »mo  con  la  prima  maglie  dell'  Albergali  é  malta 
rrmola.  La  famiglia  Orti  alla  fine  del  secolo  XVI  tifarti 
in  iue  rami,  rhe  ad  una  appartiene  la  moglie  dirortiala 
dell'  Albergali,  ad  un  altro  il  Conte  Ercole  Orsi.  (Vedi: 
ScnsDK  Mu.  del  Monlefani  nelJi  Biblioteca  dell' Unirerùt* 
di  Bob^n). 
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nifi  e  della  Contessa  Orsi  passb  giorni  lieti,  che 
1^  rifecero  il  buou  sangue.  '  La  Contessa  era  bella, 
ivine,  amabile,  spiritosa,  recitava  da  grande  ar- 
ista (e,  a  qael  che  pare,  non  in  commedia  sol- 
dito  ),  cosicché  il  Goldoni,  cuor  tenero,  ne  fu  ra- 
i  modo,  che  per  molti  anni  non  v'ha  lettera 
sua  all'  Albergati,  in  cui  la  Coniessina  non  sia 
affettuosamente  ricordata. 

Ma  i  nuovi  amori  e  la  passione  sempre  cre- 
scente per  il  teatro  preparavano  all'Albergati  nuovi 
travagli.  La  Nobiltà,  che  accorreva  in  folla  alle  re- 
e  ed  alle  feste  di  Zola,  non  si  teneva  dal  dir  male 
1  lui  dietro  le  spalle  ed  egli  per  ripicco  pensJy 
I  trarne  vendetta  assai  singolare.  Oltre  al  recitare 
Ir  estate  a  Zola  volle  recitare  anche  in  Bologna 
iF'ìnverno,  ed  istituì  insieme  coli'  Orsi  e  col  marito 
i  lei  un  teatro  accademico,  detto  dei  Ravvivati 
■  e,  per  ischerno,  dei  Rovinati)  \q  evi  non  s' am- 
mettevano Nobili  ne  a  recitare  nfe  fra  1"  udienza,  e 
^Albergati  stesso  recitava  sotto  il  semplice  nome 
I  Francesco  Capacelli.  '  Fu  uno  scandalo,  che  fece 


;hivìo  Albergati.  Trsumiane  Tagaetli.  Lettera  d 
Ooldoiii  <ln  Pnrms  delii  i  logiio  1762. 

»  Oalbati  —  Diario  citato.  Tota.  X.  T  genouo  17M. 
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dare  in  bestia  tutta  la  falange  sacra  delle  Dame 
e  dei  Cavalieri.  '  Sul  povero  Albergati  piovvero  le 
satire,  i  libelli;  lo  trattarono  dì  libertino,  di  ere- 
tico ;  r  accusarono  di  non  attendere  ai  doveri  Se- 
oatorii:  diaseppellirono  l'  affare  ilei  divorzio;  e  noB 
lo  bandirono  per  demagogo  e  rivoluzionario,  per- 
chè Dio  non  volle,  o  forse  perchè  queste  parole 
nou  erano  ancora  entrate  nel  linguaggio  comune.* 
Fra  tali  tempeste  gli  abbisognava  più  che  mai 
il  conforto  dell'amore  e  dell'amicizia.  In  quella 
vece,  poco  tempo  dopo,  l'abate  Taruffi.  il  Mentore, 
l'amico  più  fido  dell' Àlbergiiti,  se  ne  andava  in 
Polonia,  segretario  del  Nunzio  Pontificio  alla  corte 


'  Archivio  Alliergaii.  Trascriiione  Togiieiii.  A  quMio  pro- 
posilo  il  OoMoni  gli  icrivR  dK  Parigi  il  la  febbraio  1764: 
•  É  un  poco  dura  la  condiiione  eiclutiva,  ma  elia  avrà 
avuto  le  tue  ragioni  per  stabilirla,  come  ha  ballante  /f- 
toiofia  ptr  non  curare  la  maldietnta.  » 

*  Archivia  Albergali.  TrascriiioD*  Tognelti.  Alcuni  let- 
tere dell'Albergati  del  clicrmbre  1703  e  del  geunoio  1764  ti- 
l'Arvockto  Ouarìai,  uno  de'iuoi  delrallorì.  Vi  ti  leggono  la 
partile  segueoLi:  ■  ho  una  lingua,  una  penna  ed  una  spada 
par  rispondere,  ove  le  circostante  il  riehieggano,  per  ri- 
battere gli  affronti  e  le  loverchierìe  dei  malevoli  t  per 
punire  le  tviete  degli  imprudenti.  ■ 


CAPITOLO  TERZO. 


155 


Stanislao  Poniatowskì.  '  E  l'amore?  L'amore 
già  nella  condizione  di  lucignolo  a  secco,  che 
lizza  e  scoppietta,  prima  di  spegnersi  del  tatto. 
vita  letteraria  dell'  Albergati  non  era,  si  può 
I,  neanche  incominciata,  e  non  potea  quindi  ral- 
;rarsi  in  speranze  di  gloria.  Nel  1764  cominciti 
stampare  in  unione  al  Paradisi  una  raccolta  di 
.gedie  francesi  tradotte,  premettendo  ad  ognuna 
idiche  e  dissertazioni,  le  quali  potevano  procn- 
'gli,  al  suo  tempo,  nome  dì  giovane  colto  e  stu- 
0.  ma  ne  levar  grido  della  sua  critica  e  del 
valore  letterario,  né  assicurargli  quel  ricordo, 
pàie,  a  cagione  dello  sue  commedie,  fu  pur  co- 
stretta a  serbar  di  Ini  la  storia  letteraria.*  Nel 


t  Cbbabotti  —  Episuilfirio  cìt.  Tum.  1.  Leltsrn  del  Ta- 
TolB  al  Cesarotii  23  maggia  1765  <  Devena  Abbe  T&ruffliki, 
gli  scrive,  j'aurai  l'hoiineur  de  prégeiiler  man  Irés-huiuble 
reepecl  au  roi  Poniftlowaki.  »  lu  allra  del  3  giugno  65  al 
Cenroui  Krlve:  j' Hime  une  jolie  Teninie.  À  la  velile  de  per- 
dre  lana  restonree  cet  objet  enchaDteur,j«recute  d'horreur.  — 

Ed  il  Cetari>[ii  a  lui:  «  (Juail  quiuer  uite  nuitrease Ali 

qaeje  loui  pUlne,  non  ignara  muliJ  *  Due  lipi  d'abate  del 
■wob  XVIlt.  Areadt,  ambo/ 

*  Sùelta  di  alcune  eccelltnti  Tragedie  francesi  tradotte 
in  verta  leiolto  italiano.  (  Modena,  eoa  la  falia  data  di  Li«^ 
1764,  volume  I  e  11,  ITSS,  voi.  Ili  ). 
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Eagionamento  premesso  alla  traduzione  àeìV  Ido- 
meneo  ieì  Crebillon,  l'Albergati  cerca  giustificare 
la  bizzarra  legge  di  proscrizione  dell'Accademia 
dei  Rovinali  e  Io  fa  con  ragioni  cosi  stracche,  che 
noD  gli  avranno  certo  riconquistate  le  simpatie 
della  sua  casta.  L'  argomento  più  forte  è  che  noa 
tutte  le  rappresentazioni  erano  dagli  Accademici 
stimate  degne  dì  un'udienza  di  Nobili  e  perciò 
si  riservavano  d'invitarli  soltanto  alle  più  preli- 
bate. Consiglia  quindi  ai  Nobili  d'imitare  1'  esem- 
pio della  borghesia  e  dì  non  chiudersi  nel  sussiego 
dell' auGterit£i  per  condannare  cbi  ama  tali  trat- 
tenimenti; con  che  alludeva  manifestamente  ai 
casi  BQOi.  ' 

Prima  di  avventurare  alla  stampa  i  tre  grossi 
volumi  delle  sue  traduzioni  e  le  aue  dediche  e  lo 
sue  prefazioni,  l' Albergati,  che  avea  in  grande 
orrore  la  critica,  penaù  bene  di  amicarsi  il  pili  fe- 
roce flagellatore  di  scrittori,  che  fosse  al  suo  tempo, 
quell'Aristarco  Scannabue  (al  secolo,  Giuseppe 
Baratti),  che  appunto  allora  menava  spietatamente 
a  Venezia  la  sua  Frusta  Letteraria  addosso  a  tutti 

>  Se«lla  eit.  Voi.  I,  psg.  E15. 
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quelli,  che  aodavauo  scarabocchiando  <  commedie 
impure,  tragedie  balorde,  critiche  puerili,  romanzi 
bislacchi,  dissertazioni  frivole  e  prose  e  poesie 
d' ogni  generazione,  che  non  hanno  in  sé  il  menomo 
Bugo,  la  menoma  sostanza,  la  minimiasima  qualità 
da  renderle  o  dilettose  o  giovevoli  ai  leggitori  ed 
alla  patria.  ■  '  Ad  un  uomo  amante  del  lieto  vivere, 
ad  un  gran  signore  avvezzo  alle  lodi  dei  suoi  con- 
vitati questa  enumerazione  dovea  aver  messo  i  bri- 
Tidi.  D'altra  parte  l'idea  di  proteggere  ex  aequo 
il  Goldoni  ed  il  Baretti  sorrideva  all'Albergati,  bìc- 
corae  degna  di  un  mecenate,  alavis  edite  regibus. 
DifTatti  egli  consiglia  amichevolmente  al  Baretti  di 
smettere  le  sue  persecuzioni  contro  il  Goldoni  *  ed 
a  questo  propone  di  vendicarsene  unicamente  col 
porre  il  Baretti  in  commedia.  ^  Senza  la  prudente 
cautela  d' assicurarsi  la  neutralità  benevola  del 

Bàrbtti  —  Opere,  Tol.  I,  Frusta  Letteraria.  Introdu- 
■ione.  (Milano  1338). 

fi&RBTTi  —  Opere,  voi.  IV,  (Milano  1839)  Uuera  ftl- 
r  Albergali,  17  dicembre  1765. 

Arcbirio  Albergati.  TraeorizionB  Tonnetti.  Il  Ooldoni 
riiponde  in  proposiio  all' A-lbergali,  eoo  letiera  da  Parigi  28 
naggio  1764,  che  ci  si  proverebbe,  se  filose  in  llalia,  <  quan- 
tunque i7caru(Hr*(del  Barelli)  Jitt  pili  Odiato  che  ridicolo.  * 
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Baratti,  chi  sa  che  nembo  di  frustate  piombava 
8U  quei  versi  sciolti,  che  Aristarco  Scanoabue  con 
mandò  buoni  neppure  al  Parini,  '  e  su  qaelU  ca- 
ricatura di  proae,  che  dava  bui  nervi  persino  al 
pacifico  Goldoni.  «  Furono  sorelle  ed  amiche  Mel- 
pomene e  Talia  (cobì.  per  darne  un  saggio,  scrive 
al  Goldoni  dedicandogli  la  traduzione  dell'  Ifigenia 
del  Racine  )  ',  e  voi  favorito  dell'  una  giammai  non 

negaste  all'altra  l'ammirazione  e  l'omaggio 

sicché  può  dirsi  senza  ombra  di  adulazione  che 
se  accordovvi  Talia  il  suo  favore,  voi  vi  siete  mo- 
strato  con  generoso  modo  del  pari  a  lei  che  alla 
sorella  riconoscente.  Se  alcuno  dunque  s'  adoperi 
a  far  si  che  sulla  scena  alternati  si  veggano  il 
coturno  ed  ìl  socco,  voi  non  potrete  che  somma- 
mente lodamelo,  giacche  a  questa  soave  alterna- 
tiva, par  che  s'adoperi  la  vostra  penna  medesima 
e  ben  lo  palesano  la  sublimiti!  dei  sentimenti  e 
le  patetiche  situazioni,  che  sparso  avete  in  molte 
delle  vostre  commedie.  >  Il  Goldoni  si  contentò 
di  rispondergli:  ■  Ella  mi  domanda  ancora  della 


I  BjiRBTri  —  opere.  Voi.  1,  Fmal»  Loll.  n.  1. 
*  Sc«ka  CLE.,  Voi.  II,  Lettera  dedif.  al  Ooldoni. 
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dedica,  con  cui  ba  voluto  onorarmi.  Mi  pare  che 
vada  bene,  mi  par  bella,  mi  piace.  Le  dirò  sola- 
mente che,  in  una  lettera,  invece  di  Talia,  Mel- 
pomene, coturno  e  socco  amerei  meglio  Comme- 
dia, Tragedia  e  paiole  simili,  semplici,  naturali  e 
non  ricercate.  Ella  mi  vuol  far  essere  impertinente 
per  forza.  »  '  Era  quel  di  pììi  che  il  Goldoni  po- 
tea  dirgli  da  persona  ammodo  e  che  deve  corri- 
spondere ad  una  cortesia.  Pensino  ora  i  nostri  let- 
tori come  avrebbe  conciato  il  Baretti  (non  legato 
da  amicizia  all'Albergati)  una  prosa  saltellante 
8U  que'  trampoli  e  dei  versi  anche  peggiori  di 
quella  prosa!  In  quella  vece  la  Frusfa  non  fiat& 
Bui  tre  volami  dell'Albergati  e  del  Paradisi,  ed 
il  Baretti  ne  scrisse  privatamente  all'  Albergati 
poche  parole  nell'agosto  del  1765,  mostrandosi  ab- 
bastanza contento  delle  traduzioni  e  solo  sdegnan- 
dosi delle  lodi  date  al  Goldoni.*  In  quell'anno 
le  ire  riunite  della  corte  di  Napoli  per  le  deri- 


>  Arehìiio  Albergali.  Truorizione  Togastli.  LeLLcra  d«I 
Goldoni  all'AlberEati,  da  Parigi,  3  ottobre  1763. 

*  Arehirio  Alb^rgaU.  TraBcrÌEÌaD«  Togniui.  Lettera  di 
Giuseppe  Barelli  all' Albergati,  <la  Adcodb,  il  24  agosto  1765. 
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sioDt  alle  anticaglie  Ercolanesi.  '  di  quella  dì 
Roma  per  la  indiavolata  polemica  con  Appiano 
Buonafede,  Abate  Celestino,'  e  finalmente  del  Go- 
verno Veneto,  li  quale  non  permetteva  che  un  gen- 
tiluomo Veneziano,  qual'  era  il  Bembo,  fosse  trat- 
tato di  povero  poeta  né  anche  dugenf  anni  dopo 
la  sua  morte,'  fecero  sospendere  la  Frusta  Let- 
teraria. L' iroso  Aristarco  andò  ramingo  prima  ad 
Ancona,  poi  a  Bologna,  ove  la  protezione  dell'  Al- 
bergati '  gli  giovò  assai  per  salvarlo  dall'  insidie 
del  Padre  Buonafede  e  da  quelle  del  Governo 
Veneto,  che  avea  le  braccia  lunghe  e  parea  de- 
terminato  di   punire  ad   ogni  costo  l'irriverente 
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tesco  0  rabbioso:  '  poi  trovò  modo  dì  far  intimare 
al  Baretti  per  mezzo  di  Angelo  ContarÌDÌ,  Procu- 
ratore e  Riformiitor  Veneto,  il  divieto  assoluto 
di  rispondergli  per  le  stampe.*  Come  obbedisse 
il  Baretti.  lo  mostrano  gli  otto  terrìbili  diBcorsl. 
che  acaraventfi,  appena  uscita?  da  Venezia,  sul 
trìsto  frate,  nei  quali  discorsi  anche  l' Eccellenza 
Contarini  non  fu  riaparmiata.  Se  ne  vendici)  il 
Buonafede  scrivendo  al  Contarini  la  lettera  se- 
guente, documento  insigne  della  sua  viltà:  ■  La 
protezione,  che  V.  E,  prese  tempo  fa  della  mia 
onoratezza  ed  inuocenza  d  l' amore,  ehe  dimostrò 
per  la  giustizia,  negando  all'  infame  Giuseppe  Ba- 
retti la  licenza  dì  stampare  libelli  infamatorìi,  ha 
prodotto  1.1  più  orrida  conseguenza,  che  si  possa 
mai  immaginare.  Questo  scellerato,  partito  sver- 
gognatamente da  cotesta  Heronissima  Dominante, 
passò  da  Bologna,  ove  in  conversazioni  de' pari  suoi 
vomitò  esecrande  maldicenze  contro  di  me,  contro 
r  Eccellentissimo  Maestrato  dei  Riformatori  e  con- 
tro cotesto  giustissimo  e  sapientissimo  governo. 


I  n  Bue  Pedagoyo.  Novelle   Menippee  di  Luciano  da 
sntuoia  (1764)  lama  data  ili  luogo  (Lucca). 
*  FruiU  leu.  n.  33. 
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Ma  questo  è  poco;  e  una  tanta  grandezza  e  si-  ' 
gnoria  non  teme  i  latrati  de'  cani.  Da  qui  andò 
a  stabilirsi  ad  Ancona,  ove  era  aspettato  ansio- 
samente da  un  certo  stampatore  Bellelli  e  da  un 
Chirurgo  Stampini,  con  1'  aiuto  dei  quali  ha  fatto 
stampare  o  in  Ancona  medesima,  come  tutti  cre- 
dono, 0  in  qualche  città  convicina  un  libello  così 
empio  e  così  orrendo,  che  io  non  credo  che  lo  stampe 
sieno  mai  state  contaminate  da  eguale  indegnità. 
Dico  di  me  tutto  quello  che  pub  mai  dì  male,  ma 
ciìi  poco  importa,  perchè  io  merito  forse  ancor  peg- 
gio- Ma  quello  che  graytssimaineiite  mi  pesa  è 
che  questo  svergognato  cane  ha  attaccata  la  no- 
bilissima e  rispettabilissima  persona  dì  Y.  E.  con 
tanto  vilipendio  e  tanta  indegnità,  che  io  mi  sono 
sentito  arricciare  i  capelli,  leggendo  quelle  male- 
dette parole,  delle  quali  arrossirei  di  trascriverne 
nemmeno  una.  Questo  mostro  infame  ha  ardito  di 
mandarmene  una  copia  per  V.  E.  ma  io  non  ho 
saputo  risolvermi  di  indirizzarle  una  cosi  grande 
sporcìzia,  sebbene  so  che  il  suo  grande  animo  ò 
superiore  a  tali  ribalderie.  Tuttavolta  ad  un  suo 
cenno  la  ubbidirò,  come  vorrà  comandarmi,  e  sa- 
rebbe pur  necessario  farla  vedere  per  ovviare  che 
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Itton  la  prontnlghi  costì,  come  minaccia  di  vo- 
tlflr  fare  e  come  ha  già  fatto  altrove;  se  pure  non 
r  ne  bn  gi^  sparse  copie  per  Venezia.  Una  iniquità 
I  oosi  nera,  che  pub  dirsi  una  violazione  delle  leggi 
umane  e  divine,  è  un  delitto  dì  lesa  maestà,  men- 
,  tre  offende  ed  infama  un  Procuratore  e  Senatore 
I  lunplissimo  e  in  lui  quel!'  Eccellentiseimo  Mae- 
vab'ato  e  quella  Repubblica  medesima,  di  cui  h 
I  parte  e  mioistro,  e  assolutamente  merita  una  pu- 
nizione esemplare  ed  eguale  al  misfatto  enorme. 
I  L' isteaao  eccelso  nome  Contarini  riverito  da  per 
tutto  è  a  parte  di  questa  infamazione  tentata  da 
I  un  ribaldo.  Alcuni  dicono  che  sia  ancora  in  An- 
cona, ove  ha  commesso  il  delitto.  Altri  credono 
ohe  sia  andato  a  Roma  e  a  Napoli.  È  stato  anche 
detto  che  minacci  di  voler  venire  in  Bologna.  Veda 
fin  dove  giunge  la  temerità.  V.  E.  saprà  ben  farsi 
render  ragione  da  questo   infame  in  qualunque 
parte  del  mondo  si  trovi.  Frattanto  mi  parrebbe 
bene,  seppur  così  pare  al  discernimento  sublime 
di  V.  E.,  di  ragguagliare  questo  Eminentissimo 
'   Legato  Spinola,  che  è  veramente  l' idea  della  Gìu- 
Btizta,  acciocché  punisse  i  disseminatori  dell'in- 
fame libello  e  to  facesse  abbruciare  per  man  del 
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carnefice,  come  merita  e  come  son  certo  ohe  si  farà 
costì,  e  insieme  castigasse  con  solenne  esempio 
l'infamatore  Baretti,  sebbeu  sin  lontano.  Le  sari 
poi  facile  farlo  punire  personalmente  altroife  per 
altri  mezzi  e  massimamente  per  gli  Eccellentis- 
aimi  Ambasciatori  Veneti.  Io  non  so  darmi  pace 
d'una  così  velenosa  iniquità.  Il  primo  promulga- 
tore  dell'  infame  libello  in  Bologna  fu  un  certo 
Giangiuseppe  Volpi  e  fu  venduto  nella  bottega 
d'un  certo  Taruflì  all'insegna  di  S.  Tommaso. 

Nel  mezzo  al  dolore  eh"  Ìo  provo,  raccontando 
ft  V.  E.  questa  enormità,  provo  ancho  la  consola- 
zione grandissima  di  mettermi  sotto  la  sua  prote- 
zione e  di  offerirmele  servidore  sincero,  finché  avrt» 
vita,  e  per  darle  un  segno  picciolissimo  della  mìa 
riverenza  la  prego  di  accettare  la  dedicazione  d'una 
mia  opera  filosofica,  che  sarà  di  qualche  volume 
ed  importanza  e  facendomi  questa  grazia  comu- 
nicarmi le  notizie  de'  suoi  impieghi  sostenuti  e 
de*  maggiori  uomini  della  Eccellentissima  Casa  per 
così  smentire  quell'infame.  »' 

I  ArehlTio  Oeiiernle  di  Veneiia.  Inquisitori  di  Stato.  Di- 
apkcei  dpgli  AmbisciBlori  a  Roma.  B.>  1T4S-7S.  Lederà  del 
BiiM)ar«d«,  U  dicembre  1765. 
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Il  pa<lre  Buooafede  fiagera  d'aver  bisogno  che 
il  Contarini  lo  richiedesse  dei  Discorsi  del  Ba- 
retti.  In  quella  vece  li  spediva  il  giorno  stesso  ad 
un  altro  magistrato  Veneto,  incitando  anche  que- 
sto alle  vendette.  '  N^  basta,  perchè  nella  stessa 
occasione  chiedeva  che  per  mezzo  del  Residente 
di  Boma  il  Baretti  fosse  fatto  imprigionare  o  sban- 
dire. '  Ma  il  Governo  Pontificio  si  ricusò.  *  8'  ini- 
ziò allora  una  persecuzione  furibonda  contro  il 
Baretti.  Appena  il  Governo  Veneto  lo  seppe  par- 
tito da  Bologna,  lo  fece  cercare  in  Piemonte.  *  Egli 
era  sui  monti  coi  suoi  fratelli  e  non  fu  scoperto. 
Per  un  momento  anzi,  il  Residente  Veneto  di  To- 
rino Io  credette  morto  in  Ancona  e  di  veleno.  ' 


■  Archivio  Orni^rHle  di  Venetln.  1nqiiÌ«Ìlori  di  Stato.  Dl- 
ipacci  degli  Ambasciatori  s  Roma  B*  IT48-IT72.  Lettera  dal 
Baonarede  a  Davide  MarcheBtm,  Segretario  del  Magistrata 
da'  Riformalori. 

*  Poscritto  alla  lettera  sopraeit. 

>  Archivio  Venei.  Inquìaitori  di  Stato.  Ditpncci  Ambuda- 
lori  a  Roma.  1753-1771.  Dispaccio  di  Qirolama  Aicanìo  Oiu- 

'  Archivia  Venet.  Inquisitori  di  Stata.  Lettera  U  Reiideoli 
di  Torino,  13  gennaio  e  S  febbraio  176t. 

*  ArehÌTio  Venet.  Inquiiiiori  di  Stalo.  Disp.  Resid,  a  To- 
rino, 176I><J6.  Diep.  15  febbraio  1766. 
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Lo  scoperse  finalmente,  ma  già  veleggiava  per  Lon- 
dra. Colà  furono  mandati  ordini,  onde  se  ne  otten- 
nesse  una  punizione  iu  ogni  modo.  '  Se  non  che  le 
libertà  inglesi  proteggevano  il  Baretti  ed  il  Re- 
sidente Veneto  durò  non  poca  fatica  a  persuaderne 
gli  Inquisitori  di  Stato.*  Gli  risposero:  Ttgilasse 
se  il  Baretti  si  moveva  da  Londra  per  coglierlo 
ovunque  andasse,  fuori  dell'  Inghilterra.  ^  Due  anni 
dopo,  questa  peraecazione  ostinata  durava  ancora, 
e  di  una  gita  del  Baretti  nel  Belgio  il  Residente 
informava  tosto  gli  Inquisitori  di  Stato  a  Venezia, 
onde  non  lo  perdessero  di  vista.*  Al  tanfo  poli- 
ziesco, che  asce  da  questi  pochi  appunti  d'archì- 
vio, chi  non  direbbe  trattarsi  non  del  1768,  bensì 
del  1850:  non  di  Giuseppe  Baretti,  bensì  di  Giu- 
aeppe  Mazzini?  Ma  forse  gli  Inquisitori  di  Stato 
di  Venezia,  al  loro  punto  di  veduta,  aveano  ragione, 

■  ArehiTÌa  Véaex.  Inquiaitori  di  Sltto.  LfU«re  >gli  Aot- 
bucittori  ÌD  Inghilterra  1611  al  11^  E2  mano  1766. 

'  Archiv.  Veaei.  Diapncci  dagli  Anib.  in  Inghilterra  1719 
■I  97.  Dispacci  23  aprite  1766-17,  ottobre  1766. 

>  Arcliir.  VeDez.  LelL  «gli  Amb.  in   Ingbil.  Diipacoio  8 


*  Arehir.  VéDM.  Diipaccì  degli  Amb. 
Vt.  DitpMCJD  U  giugno  1769. 
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I  che  in  quella  crìtica  Barettiaoa  audaciasitna  (se 
non  sempre  giusta  e  ragionevole)  in  quella  prosa 
limpida  e  sciolta  da  tutte  le  vecchie  inamidature 
accademiche  sfavillava  alcun  che  di  così  insolito. 
una  vigoria,  una  novità,  una  procacità  cosi  balda 
e  riottosa,  da  meritare  veramente  l'onore  delle 
loro  persecuzioni,  ' 

Biparando  a  Bologna,  dopo  la  sospensione  della 
Frusta,  il  Baretti  trovò  nella  villa  di  Zola  la  stessa 
amichevole  ospitalità,  che  avea  rinfrancato  il  Gol- 
doni, e  partendo  salutava  l' Albergati  con  una 
delle  sue  enfasi:  «  Addio,  Albergati  mio,  tipo  della 
gentilezza,  simbolo  dell'  amore,  modello  unico  e 
Tero  delia  piìi  amabile  cortesia.  Addio  mille  volte, 
addio.  >' 

Se  non  che  nelle  due  brevi  dimore,  che  ìl  Ba- 
retti fece  in  Bologna  tra  il  1765  ed  ìl  1766,  l'Al- 
bergati non  era  più  quel  felice  mortale,  le  cui 
gioie  non  interrotte  aveano  forse  tratto  un  sospiro. 


'  Dobbismii  quelli  B^panli  mlomo  *l  Barriti,  tolti  J&l- 
l'Arebim  di  Venuia,  al  dotto  fl  corl0*i»imo  >ig,  Conim. 
B.  Ceicheitì,  Direttore  di  queir  Archivio. 

»  Barbtti  —  Opere  Voi.  IV  lettera  LXXX  al  msrcb. 
F.  Albergati,  da  Livoruo,  tO  Tebbr^o  ITC6. 
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non  d' invidia,  ma  di  confronto  dall'onesto  petto  del 
Goldoni,  astretto  dalla  fortuna  a  seguire  la  Mosa 
girovaga  e  mendica  fino  al  di  là  delle  Alpi.  Gelo- 
sie, sospetti,  sazietà,  civetterie,  forse  tutte  queste 
fraugìe  dell'amore  unite  insieme,  aveano  illangui- 
dito nella  Contessa  Oriiizia  gli  ardori  del  tempo 
past;ato  e  l'Albergati  era  alle  prese  coi  terrori 
dell'imminente  abbandono.  Questa  volta  il  gaio 
Miirelii!se  e'  era  cascato  davvero  e,  come  accade, 
più  il  cuore  di  lui  s'accendeva  e  pili  si  gelava 
quello  della  dama.  S' aggiungevauo  i  dissapori 
colla  madre,  non  mai  cessati  del  tutto,  e  che  ora 
s'erano  rinnovati.  Fra  tante  amarezze  l'Albergati 
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che  la  sola  felicità  umana  sia  posta  nell'amore 
e  non  sono  mai  stato  infelice  se  non  per  ^so. 
Con  questo  principio  avvalorato  dall'esperienza 
immaginatevi  con  qiial  sentimento  io  entri  nella 
TOutra  situazione  e  quanto  vivamente  io  ne  sia 
penetrato.  >  Forse  l'Albergati  minacciava  qual- 
che grande  catastrofe,  perchè  il  Cesarotti  cliiuds 
la  sua  lettera,  dicendo:  «  Del  resto,  caro  amico, 
recitate  delle  tragedie,  ma  guardatevi  dal  farne. 
Io  restai  colpito  al  vivo  dal  cenno  che  voi  mi 
fate.  -  Meno  pietoso  il  Baretti  lo  consigliava  ru- 
vidamente, ma  virilmente,  con  questa  lettera,  cb» 
traduciamo  dall' originale  inglese:  «  Spero  che  vi 
aiate  ridato  al  vostro  teatro  e  che  questa  occupap 
none  operi  in  voi  qualche  buon  effetto  sulla  tri- 
sta passione  per  l' ammaliatrice  Contessa.  Uno  dei 
nostri  buoni  e  vecchi  monaci  sarebbe  capace  di 
scagliarsi  contro  di  voi  per  simile  passione,  dì 
chiamarla  strana  e  fuor  di  natura  e  di  far  le  me- 
raviglie come  mai  un  nobile  signore  di  tanto  senno 
e  dottrina  possa  esserle  così  schiavo.  E  sciorine- 
rebbe per  certo  gran  copia  di  perfetta  morale  sulla 
smoderatezza  d' amar  tanto,  come  fate  voi,  una 
giovine  e  b«IU  Contessa.  Conosco  per  esperienza 
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la  difficoltà  di  sottrarsi  agli  artìgli  di  una  donna 
srtificìoija,  che  ha  saputo  a  poco  a  poco  acquistarsi 
r  assoluto  dominio  del  vostro  cuore.  Invece  dun- 
que di  farvi  la  predica,  ho  pietà  di  voi  e  v'  assi- 
curo  che  potete  nascondervi  quanta  vi  piace  agli 
occhi  suoi,  ma  dovrete  di  nuovo  cader  nu'suoi 
lacci  0,  per  dir  meglio,  non  sciogliervene  mai,  se 
non  vi  risolvete  d'  allontanarvi  da  lei  a  ben  mag- 
giore distanza,  che  non  sia  quella  della  vostra 
villa.  S' io  fossi  iu  voi,  vorrei  addirittura  abbaor 
donare  per  qualche  tempo  il  paese,  ov'ella  vive. 
La  vostra  attuale  solitudine,  così  prossima  alla  dì- 
mora  di  lei,  aggiungerà  esca  al  fuoco,  che  v'arde, 
invece  di  smorzarlo:  e  se  non  fuggite,  niun  ra- 
gionamento, niuna  traduzione  dal  francese  vi  scam- 
peranno dall'  essere  avvinto  di  sempre  piìi  forti 
nodi  al  suo  carro  trionfale,  appena  la  rivediate. 
Fuggite  dunque,  caro  Marchese,  fuggite  dalla  dolce 
solitudine,  che  vi  circonda.  Andate  a  viaggiare,  an- 
date a  trovare  il  Voltaire,  ad  acquistar  nuove  idee 
a  Parigi  ed  a  Londra.  Fuggite,  fuggite  da  vicino 
a  colei  per  un  anno  almeno,  e  v'  accerto  io  che 
questo  sarà  per  voi  il  farmaco  infallibile,  che  vi 
produrrà  quella  guarigione  tanto  bramata  dai  vo- 


p 


CAPITOLO  TERZO.  171 

Ittri  amici,  quanto  dovrebbe  essere  ancbe  da  voi. 
Ora  eh'  ella  ha  rotto  il  ghiaccio,  scambiando  l' amor 
d'un  solo  pel  corteggiamento  di  molti,  accerta- 
tevi cbe  non  v'  ha  industria  o  ragione  alcuna,  che 
possano  ricondurvela.  Avrete  un  beli'  affondarvi 
nel  dolore,  tanto  in  giù,  qoant' è  profondo  l' in- 
ferno, che  non  la  smuoverete  piti,  ne  le  farete 
provare  di  nuovo  alcun  affetto  per  voi.  Ella  s'in- 
golferà nel  vizio,  piuttostochè  tornare  ad  un  uom 
Bolo,  fosse  pure  il  piìi  amabile,  il  piìi  tenero,  il 
più  fedele  alle  sue  bellezze.  Scusate,  caro  signore, 
la  libertit  delle  mie  ciancie  ed  arrecatela  alla  cor- 
tesia vostra,  che  dà  animo  ai  vostrì  amici  di  aprirvi 
il  loro  cuore.  Così  potess'io  servirvi  d'alcunché 
in  questa  parte  del  mondo,  che  mi  farei  in  quattro 
per  mostrarvi  il  mio  rispetto  e  la  mia  affezione.  '  » 
Anche  il  Paradisi  prendea  viva  parte  a  questi 
travagli  dell'Albergati  e  nelle  sue  lettere  appa^ 
TÌBce  cbe  questi  abbia  dato  ragione  di  giusto  sde- 
gno alla  Contessa  con  qualche  infedeltà.  «  Ma 
questa  ragione  (prosegue  il  Paradisi,  da  persona 
accomodante,)  si  perde  subito  che  se  ne  abusa  ed 

'  Archi TÌa  Albergali.  TrMcritiona  Togneiii.  LcCiei 
Butui  air  AlbergiU,  da  Aacon»,  )i  H  ftgMto  n6& 
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h  un  abusarne  l'ostinarsi  in  un  disguato  e  per 
un  demerito  altrui  scordarsi  tutti  i  meriti  ante- 
cedenti. »  '  So<;giunge  poi  il  suo  consiglio  che  & 
d' andarsene  o  di  trattare  la  infedele  «  con  on 
ben  condotto  apparente  disprezzo.  >  '  L'Albergati 
stette  al  parere  degli  amici  e  stabilì  di  partire. 
I  hiiighi  viaggi  non  erano  di  suo  genio.  ^  Decise 
dunque  di  andare  per  qualche  tempo  a  dimorare  in 
Verona.  Prima  però  (per  usare  il  suo  linguaggio) 
Talia  dovea  vendicare  Melpomene  offesa,  e  scrisse 
e  rappresenti»  una  commedia,  che  fu  il  suo  primo 
lavoro  scenico  originale  e  volle  farlo  ministro  delle 
sue   vendette.   Il   titolo,  l'Amor  fìnto  e  l'Amor 
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la  commedia  stessa,  la  quale  è  una  languida  fa- 
I  Toletta,  a  cui  il  tempo  ha  smussato  gli  angoli,  e 
I  la  satira  e  le  allusioni,  ee  v'  erano,  non  si  colgono 
I  più.  La  dedicò  a1  Goldoni  e  gliela  mandò  mano- 
I  scritta,  non  celandogli  di  che  dolori  era  nata,  e 
che  refrigerio  avea  trovato  in  questo  sfogo.  «  Godo 
estremamente  in  sentire,  gli  rispondeva  il  Gol- 
[  doni.  '  che  V,  E.  sia  perfettamente  guarita  dalla 
malattia  di  cuore  ed  nbbia  riacquistata  la  tran- 
quillità, che  avea  perduta.  Durerai  Klla  lungo  tempo 
in  questa  buona  salute?  Io  credo  di  no,  e  lo  credo 
lenza  oltraggiarla,  poiché  un  cuor  sensibile  non 
I  può  non  avere  ima  inclinazione.  I  dispiaceri  sof- 
ferti possono  consigliarla  all'  indifferenza,  ma  que- 
I  sta  dee  uecessariamente  annoiare  e  tutti  i  diver- 
'  timentì,  tutti  i  piaceri  e  tutte  le  occupazioni  del 
mondo  non  valgono  a  contentare  il  cuore  umano, 
che  è  fatto  per  amare.  Non  v'è  altro  che  la  di- 
vozione, che  possa  cangiare  questa  inclinazione. 
Allora  il  cuore  ama  un  oggetto  superiore  all'  unia- 
■  nità  e  crede  le  cose   terrene   indegne  del   suo  at- 


>  Questa  UtLern  del  Ooldoni  all'Albergati,  data  da  fon- 
[  t^n?hleaa  il  22  ottobre  1769,4  itampaU.  (Uodeaa,  TipograHa 
I  Cappelli,  giagna  I8M). 
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taccamento.  Io  non  disapprovo  la  divozione,  ma  non 
ho  ancora  avuto  la  grazia  di  possederla.  Non  so 
s' io  debba  augurarla  ad  una  persona,  che  stimo 
ed  amo;  ma  son  persuaso  che  s'ella  non  diventa 
divoto,  amerà  sempre,  come  ba  sempre  amato.  > 
Dal  Baretti,  a  cui  partecipò  la  presa  risoluzione, 
ebbe  lodi  e  conforti.  ■  Non  so  qua!  sia  stata  la 
cagione,  scriveva  in  lingua  inglese  all'  Albergati.  ' 
di  un  mese  di  ritardo  della  vostra  lettera,  che 
cominciò  a  farmi  temere  aver  io  forse  detto  troppo 
alla  libera  il  parer  mio  ad  uu  amante  infelice, 
ma  con  molto  piacere  mi  tolsi  d' errore,  vedendo 
che  non  solo  approvate  generosamente  la  mia  fran- 
chezza, ma  vi  siete  fatto  animo  ed  avete  deposto 
interamente  il  pensiero  di  correr  dietro  ad  una 
fuggitiva  ostinata.  Afi%  mia,  caro  Marchese,  che 
questa  e  da  uomo  di  spirito  e  stimo  più  chi  sa 
vincere  se  stesso  in  tal  guisa,  che  non  Achille,  & 
capo  de'  suoi  Mirmidoni.  scrollante  le  vecchie  mura 
di  Troia  e  Priamo  ed  Ettore  e  tutta  la  lor  razza 
e  progenie.  •  Lieti  augurii  inviava  pure  all' Alber- 

>  Archivio  Albergati.  Trnscrizlotie  Tognetii.  Lettera  del 
BareUi  all'Albergali,  da  Aaconn,  il  11)  ottobre  17b5.  Trada- 
ciamo  nuche  quota  dall' uriginnle  inglese. 
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I  gati  dalla  lontana  YarBavia  l'elegante  abate  Ta- 
rnffl,  pindareggiando  nel  sno  solito  francese  snlla 

■  nuova  dimora  dell'amico;  ■  En  quelque  endroit, 
qne  yous  portiez  ma  pas.  il  est  Constant  que  vons 
7  trouverez  toiijoars  une  patrie  et  des  admira- 
teurs.  San»  compter  la  naissance,  qui  est  toujoure 
un  grand  avantage,  les  agrémenta  de  l'esprit  voub 
suivront  partout  et  la  noblesse  de  vos  manières 
interesserà  tona  les  coeurs  sengiblea  au  vrai  me- 
nte. Au  surplus,  mon  aimable  seìgneur.  je  yohs 
félicite  inlìnìment  de  votre  choix.  Verone  est  une 
ville  cliarmantc  et  digne  de  tous  posseder.  Sa 
beautè,  sa  sìtuation.  les  restes  precieui  de  aon 
antiquiti!  ne  tous  feront  guferò  regrotter  votre  sé- 

I  jour  ordinaire  de  Bologna  la  grassa.  En  respirant 
l'air  natale  de  Catullo  et  de  Fracastor,  Totre  ima* 
gination  (Slectrisée  brùlera  d'un  nouvean  feu  poé- 
Èique:  VitruTO  et  Paul  fortifieront  votre  goùt  pour 
les  beaus-arts;  Nepos,  Pline  et  Maffel  et  tant 
d'autrea  illustres  Veronaìa  anciens  et  modernea 
porteront  le  flauibeau  de  l'érudition  et  de  l'élé- 
gance  dans  les  r^cés  de  votre  genie,  »  '  L'abate 

'  Archiviu  Albartpiii.  Tragcruione  Taglietti.  Lelter»  del- 
[  l'aliiits  TarulB  all'Albergnil,  dn  Vartavìa,  21  maggi 
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cortigiano  facea  il  suo  mestiere,  snocciolando  ma- 
drigali per  r  Albergati,  come  per  le  dame  della 
corte  di  Stanislao  PoniatowskL  Ma  cbi  coglieva 
nel  segno  era  il  Goldoni,  pittore  e  figlio  della  na- 
tura, e  che  anche  nell'  Albergati  avea  già  indo- 
vinato r  uomo,  qual'  era. 


Capitolo  Qt\RTO 


L' Albergati  a  Vspon»  —  L' Albergati  Ciamberlino  e  Oene- 
raie  di  Polonia  —  L'Albergali  nelle  Memorie  di  Ola- 
comò  Casanova  —  Un  duello  del  Casanova  —  Amori 
dell'Albergati  eoo  Bellina  Camiiier  —  La  crestaia  po*- 
tea3&  —  Carlo  Gaizì  r  i  drammi  flobili  —  Fred  e  bal> 
tarine  —  Ricalila  e  vicende  dell'Albergali  ~  Fiiia  dei 


«  Neil' aprire  la  di  lei  lettera,  la  data  mi  ha 
colpito  immediatamente.  Con  uno  di  que' ragiona- 
menti di  spirito,  che  si  fanno  in  un  batter  d' oc- 
chio, ho  creduto  di  avere  indovinato  il  di  lei  si- 
stema novello.  Ho  detto  fra  me:  ora  il  Senatore 
Albergati  mi  scrive  da  Verona,  un  altra  volta  mi 
Bcriverà  da  Milano,  nn  altra  da  Torino  e  poi  arri) 
la  consolazione  di  vederlo  in  Francia  e  di  goder- 
'  melo  qui  qualche  mese.  Paint  du  tout,  dicono  i 
Francesi.  V.  E.  vuol  dividere  la  Bua  dimora  fra 
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Vernna  e  Bologna.  Questo  suo  progetto  mi  piace 
ma  tion  mi  contenta.  Però  mi  luBÌnga.  Ella  è  no 
poco  annoiata  del  9110  paese;  comincia  a  gustare 
il  piacevole  cambiamento;  ciò  potrebbe  produrre 
un  miglior  effetto.  Verona  è  un  bel  paese,  colto 
e  delizioso,  e  V.  E.  ha  un  carattere  amabile,  che 
necessariamente  dee  farla  amare  e  stimare  per 
tutto.  »'  Così  il  Goldoni  all'Albergati  lì  26  di 
iii3t,'gio  1761). 

I  graziosi  artìgli  della  Contessina  Orsi  non 
aveano  dunque  potuto  trattenere  l'Albergati  ed 
eccolo  restituito  a  ah  stesso,  sciolto  dalle  brighe 
domesticbo  e  cittadine,  lontano  dalla  malevoglienza 
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rona  una  società  di  gentili  persone,  '  la  qnale  ac- 
colse come  il  benvenuto  l' Albergati,  attore  già 
celebre,  ed  esso  bentosto  vi  primeggiò,  benché  fra 
gente  cresciuta  nei  aererì  ammaestramenti  del 
Matfei  '  r  Albergati,  gallofilo,  dovesse  parere  no- 
vatore pericoloso.  ^  Recitò  la  parte  d'  Odoacre  in 
una  tragedia  del  Carli,'  Veronese,  ed  il  Serse 
di  Saverio  Bettinelli,  sollevando  grandi  applausi 
e  lodi  intinìte.  '  Ma  se  la  sua  corona  d'artista 
raettea  nuove  foglie  a  Verona,  ciò  non  bastava 
a  confondere  i  suoi  detrattori  bolognesi  e  a  ven- 
dicarlo delle  male  lingue  patrizie,  che  beffeggia- 


0  italiana. 


.  Lettera  d 


'  Tommaseo  —  Pietra 

»  Vedi:M*FFBi  —  Di. 
(MiJano,  1S44). 

>  Archivia  Albergali. 
Agoltitio  Paradisi  all'Albergati,  da  Regg:io,  SO  noiembre  1T65: 
>  ElU  Ti  lroTer&  (in  Verona)  un  modo  di  pensare  tutto  op- 
poalo  al  BMo.  Quella  citta  ba  contratto  Uni  HaUfei  una  lenaeU- 
■ima  afTeitana  per  le  cose  antiche  h  tal  che  essi  noti  aanao 
perauaderai  che  i  nostri  cinquecentisti  abbiaa  difetii:  e  laalo 
nsllo  icriiere  che  nel  pensare  gii  imitano  assai,  giudicando 
terni  l'allontanarsene,  • 

<  Arcliirio  Alberanti,  Tnucrtrione  Tog netti.  Lettera  de ^ 
l'Albergati  ad  Elisabetta  Caminer,  da  Verona,  U  marw  1769 . 

5  BSTTISELU  —  Opere  (  Vaoeiia,  ZatU,  178!)  Tom.  VI. 
lul  teatro  itatiana,  —  In  nota. 
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vano  la  sua  smodata  passione  per  l'arte  comics. 
Bisognava  far  veder  loro  che  anche  la  celebrità, 
acquistata  così,  era  scala  ad  onori,  e  ben  maggiori 
e  più  desiderabili  d'un  Gonfaloni  erato  e  d'una 
Asaunteria.  Eletto  infatti  Gonfaloniere  pel  terzo 
bimestre  del  1767,'  non  se  ne  curfi,  ne  si  mosse 
da  Verona  e  lasciti  che  altri  tenesse  1'  ufficio  in 
sua  vece. 

Gran  rivendita  d'onori  pei  diiettanti  di  cbiavi 
di  Ciamberlano  e  d'altri  ciondoli  cosifatti  era  in 
quel  tempo  la  Polonia,  come  oggigiorno  San  Ma- 
rino, Tunisi  e  qualche  altro  luogo,  che  non  diremo. 
Colà  volse  gli  occhi  bramosi  l'Albergati.  Vi  re- 
gnava dal  1764  Stanislao  Augusto  Poniatowski. 
Centomila  Kussi.  spediti  da  Caterina  11,  aveaoo  le- 
vato alla  Nobiltà  polacca  ogni  velleitìi  di  fare  uso 
del  suo  libcrum  veto,  e  sotto  il  tiro  dei  cannoni 
dell'imperatrice  filosofessa  il  suo  antico  amante 
era  stato  eletto  con  quasi  unanime  suffragio.'  Piz- 
zicava anch'esso  dì  lilosofo  ed  il  melodrammatico 

■  Indice  dei  ligg.  Oonfalonieri  dall'ango  1601  gll'anno  1T06. 
Mt.  delia  Bìbliot.  Cmnanaie  di  Bologna. 

*  SCB1.088BH  —  Op.  cit.  (Tom,  1".  Li.r.  S>".  Cbsp.  S™. 
pag.  134), 
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abate  TarnfEÌ,  che  già  vedemmo  nel  1765  andar 
Begretario  del  Nunzio  Pontificio  a  Varsavia,  nelle 
sue  lettere  all'  Albergati,  lo  chiamava  Tito,  per 
antonomasia,  piìi  che  alla  magnanimità,  alludendo 
certo  alle  prebende,  alle  gemme  ed  alle  tabacchiere, 
onde  il  bel  Stanislao  dalle  chiome  corvine  era  pro- 
'digo  a'  auoi  favoriti.  L' Albergati  confidò  all'  amico 
'Taruffi  le  sue  ambizioni  e  questi  si  mise  tosto  al- 
l'opera por  appagarle.  Né  v'era  tempo  da  perdere, 
poiché  il  Nunzio  Pontificio,  dopo  qualche  mese  di 
dimora  in  Varsavia,  dovea  pigliar  stanza  a  Vienna. 
n  TarufB  si  rivolse  a  Monsignor  Gaetano  Ghigiotti. 
OD  altro  abate  galante  e  girovago,  che  da  Boma 
era  capitato  a  Varsavia,  ed  ora  era  Canonico  di 
Varmia  e  segretario  particolare  del  Ee.  '  I  due 
ibati  s'intesero  presto  fra  loro  ed  il  27  aprile  1767 
Senatore  Albergati  fu  creato  Ciamberlano  <ii 
M.  il  Uè  di  Polonia.  Ma  sia  che  1*  appetito 

mga  mangiando,  come  dice  il  proverbio  fran- 
>.  sia  che  una  chiave  di  ciamberlano,  benché 

ira  l'uscio  d'un  Re,  non  paresse  all'Albergati 


'  Archìvio  Albergati.  Trueriiione  TogaMtl.  L«twra  del 
ftuuIS  all'Alberati,  ila  Vnriavìa,  !8  gtonaia  17ST. 
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vero  acerbamente  della 
non  conveniva  sfruttare 
discrezione.   «  Io  verami 
rho  proposto  a  V.  E.  in 
d'uomo  d'onore,  di  sogge 
da  interpellarsi  con  parsic 
corre  figurarsi  che  tutti  & 
dere  per  Y.  E.  quel  caldo 
io,  essendo  alla  corte  di  Po 
rarsi  che  lo  possano  in  ogi 
cortigiano  e  però  gli  convien 
sostenersi:  è  cortigiano  intr 
dato  e  per  questo  istesso  mo 
ferocissima  di  nemici,  che  tirj 
grado  il  costante  e  giusto  e 
mi  stupirei  punto  se  Ghigiot 

0  ÌsìtAì  «1^- 


CAPITOLO  QUARTO.  183 

piti,  il  quale  ebbe  riconto  all'  argomento  validts- . 
dei  doni.  Già  gliel'  avea  consigliato  il  Ta- 
Kruffi,  molto  intendente  di  queste  pratiche,  dicendo: 
<  I  doni  piacciono  egualmente  agli  uomini  e  agli 
Dei,  m;i83Ìmamente  fatti  con  proprietà  e  con  si- 
gnoria. »  '  L'  Albergati  commise  allora  una  Leda 
IB  Gio.  Bettino  Cignaroli,  il  più  valente  artista  di 
Verona,  e  la  spedì  al  Re  Stanislao.  *  Piacque  il  dono 
ftl  monarca,  il  quale  estasiandosi  dinanzi  alla  Leda 
BBclamò  tre  volte:  ab  se  avessi  una  Danae  dello 
stesso  pennello  da  accompagnar  la  mia  Leda!  »' 
Fiacqnero  al  Ghigiotti  cinquanta  zecchini  dona- 
tigli dall'  Albergati  *  in  compenso  dei  buoni  uffici 
»(ktti  per  lui  ed  il  10  febbraio  17G8  il  Marchese 
Cìamberlano  era  consolato  del  seguente  autografo 
del  grazioso  sovrano:  «  Nel  ricevere  il  favoloso 
argomento  di  Leda  espresso  in  quadro  dal  Cigna- 

II        '  Archiiio  Albflrgsii.   Trascriiiode   Togneiii.  Cilftta  kl- 
tora  del  Taruffi,  Kì  setlrailire  ITiJT. 
*  Archivia  Albergali.  Tra»cràion«  Tagnetii.  Leuerkdel- 
f  Albergali,  dd  Verona,  al  TaruOl,  K  novembre  1767. 
'Archivio  Albergati.  Traiwriiione  Togoeiii.  Letiera  del 
Taraffl  ali*  Albergali,  da  VieoDa,  U  mano  I7RS. 

*  Archivio  Alliergali.  TrMcrbiuue  Tognetli.  Lellera  ciU 
4«l  Taruffi  ili' AibergKli,  Ja  Vienoa,  U  mano  170;^. 
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toli  dì  Verona  abbiamo  meritamente  amminta 
r  idea  e  l' arte  del  pittore.  Abbiamo  sommamente 
gradita  la  gentilezza  e  l' attenzione  del  donatore 
Chiunque  sa  le  nostre  inclioazioni  pub  bcilmente 
comprendere  qual  caso  noi  facciamo  di  nn  tal  dono 
e  molto  piii  il  comprendeii  sapendo  inoltre  l'af- 
fettuosa propensione  che  nutriamo  verso  di  V.  S. 
niu.ma.  Per  darlene  un  nuovo  attestato,  poiché 
sentiamo  dal  Canonico  Ghigiotti,  nostro  segretario 
di  Gnbinetto,  ch'Ella  brama  vestire  mia  nostra 
militare  uniforme,  ordiniamo  cbe  Le  venga  spe- 
dita la  Patente  di  nostro  Aiutante  di  Campo,  quan- 
tunque non  siamo  noi  soliti  di  concedere  no  tal 
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eio  di  S.  Maestà  il  Re  di  Polonia,  '  il  che  non 
rio  obbligaTa  punto  a  versare  il  suo  sangue  per  la 
•  Polonia,  e  nel  tempo  stesso  lo  licenziava  a  ve- 
Btìrsi  di  un  ginsfacuore  bianco,  con  camiciuolae 
I  paramenti  ttirchìni  e  guarnigione   tutta  d' oro.  ' 
I  Questa  7olta  1'  Albergati  era  al  colmo  de'  suoi  voti 
I  «  la  Danae  non  tardò  a  seguire  la  Leda,  osservate 
I  -per  di  piii  le  prescrizioni  afrodisiache  dell'abate 
flaruffi.  che  eìok  la  Danae  fosse  «  meno  miste- 
riosa e  più  franca  assai  della  Leda  dirimpetto  al- 
l' altitonante  Cicisbeo.  »  ^  L'  effetto  prodotto  in  Bo- 
logna da  questa  pioggia  di  onorificenze  Polacche 
fu  quale  rAlliergati  s'attendeva.  I  suoi  amici  ne 
I  Itirono  giubilanti;  i  suoi  nemici  confusi  e  scor- 
I  flati;  tanto  piti  che  d'allora  in  poi  l'Albergati, 
r  interpretando  un  po' largamente  la  patente  di  Re 
Stanislao,  si  diede  e  si  lasci6  dare  di  Signor  Ge- 
I  nerak  a  tutto  pasto;  titolo  guerresco  che,  in  città 


I  Archivio  Albergati.  Trsucriiione  Tagneliì.  Leltert  del 
I    TudS,  3  niario  ì~66. 

<  ArdiJvio  AlborgKli.  Trascriiìone  TogneUi.  LelUsn  del 
Ohìgiolti  air  Albergali,  £0  rebbritio  1768. 

*  Archivio  Albergsti.  TrascriiioDS  Toguetli.  Lettera  ci L 
del'Tamffi  all'Albergati,  3  marzo  1768. 
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pontificia,  aveft  uu  che  d'insolito  e  di  terribile 
insieme,  da  incutere  meraviglia  e  timore- 
Anche  r  innocente  vanità  di  questo  pacifico  ge- 
neralato gli  fu  amareggiata  però  dagli  assalti  della 
maldicenza.  Bicorderemo  a  questo  riguardo  uno 
solo  de'  suoi  detrattori,  il  cui  nome  è  tanto  fa- 
moso, da  poterci  permettere  intorno  ad  esso  un 
po' dì  digressione.  Egli  è  Giacomo  Casanova,  Vene- 
ziano, il  pili  btrano  cavalier  d'iudustria,  parabo- 
lano e  giramondo  del  secolo  XVIIi,  che  pur  n'  ebbe 
tanti.  1  Nato  nel  1725,  scrìve  il  Romanìn,'  da 
genitori  di  comica  professione,  studiò  con  buon 
successo  a  Padova,  fece  una  traduzione  dell'  Ilìade, 
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razia  dei  potenti  e  delle  dame,  uomo  singolare, 
ikfalier  d'  avventura  da  disgradarne  il  Cagliostro. 
maio  a  Venezia,  tante  ne  fece  che  fu  confinato 
i  Piombi  e  la  sua  fuga  da  queste  prigioni,  ri- 
iDnendo  agli  spedieoti  del  più  raflÌDato  ingegno, 
ma  nelle  sue  Metnorie  una  narrazione  Eonima- 
nente  bizzarra  e  di  stranissimi  accidenti,  nella 
Lale  per  altro  bisogna  concedere  larga  parte  al- 
l' invenzione,  che  predomina  eminentemente  nel- 
l'immaginativo racconto  di  tanto  sue  avventure.  » 
In  queste  Memorie  del  Casanova,  pittura  oscena 
d' UDa  società  immonda  e  sfasciantesi  nei  vizi,  c'è 
chi  ha  preteso  di  leggere  la  storia  esatta  della 
decadenza  di  Venezia.  Ma  <  non  basta,  scrive  ot- 
timamente il  Tabarrini,  '  per  dichiarare  il  libro 
del  Casanova  una  fedele  istoria  del  tempo  e  degli 

uomini r  affaticarsi  a  mostrare  con  documenti 

òhe  il  Casanova  non  errò  nella  data  della  sua  na- 
KMita,  nel  nome  della  nave  che  lo  condusse  a  Co- 
stantinopoli col  Bailo   Francesco   Venier,  che  non 
mentì  sui  due  prigionieri  di  stato  da  lui  trovati 
_nei  Piombi,  che  veramente  il  Padre  Marin  Balbi 

Studi  di  Critica  Storica.  (Fir«n»B,  1876). 
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fuggì  da  quelle  prigioni  ed  liltre  minuzie,  troppe 
essendo  le  cose  di  maggior  conto,  che  vorrebbero 
essere  provate,  afBnehè  il  Casanova  potesse  dirai 
uno  eterico  e  non  un  romanziere.  »  '  A  noi  il  Ca- 
sanova pare  per  se  stesso  espressione  d*  un  tristo 
tempo,  ma  la  sua  vita  di  bandito,  in  mezzo  alla 
societìi  veneziana,  mostra  che  egli  la  calunnia  nOD 
poco,  tanto  pili  che  a  riscontro  delle  Memorie  di 
lui  stanno  le  Memorie  e  le  Commedie  del  Gol- 
doni, espressione  pur  esse  d'una  società  che  de- 
cade per  costumi  corrotti,  per  decrepitezza  e  tor- 
pore d'istituzioni,  ma  non  per  gli  eccessi,  che  la 
fantasia  del  Casanova  ingigantisce.  Ippolito  Nievo, 
che  a' giorni  nostri  ha  rifatto  ìt  gran  quadro  del- 
l'agonia della  Repubblica  Veneta,  ripiglia  i  co- 
lori storici  dalla  tavolozza  goldoniana,  non  già  da 
quella  del  Casanova.* 

Le  vicende  dell'  Albergati  porgono  occasione  di 

>  Sul  fatui  della  fuga  dal  Csmdom  dai  Bombi  Bono  gra- 
Tìuimi  i  dubbi  messi  iananii  dal  Fulin  nel  lao  importaata 
Stadio  «u;  Giacomo  Cataneva  agli  Znquititori  ii  Stato 
(Veneiia.  Antonelli,  ISTT).  l}agli  Atti  d«W UtitMo  VtnMo. 
Serie  V.  Taro.  111. 

*  Vedi  ].  NiBVD  —  Le  Conffiiioni  di  un  OiiuagenaHo, 
(Pireoil,  Le  Monnier,  1867). 
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qualche  altra  osservazione  sulle  Memorie  del  Ca- 
sanova. Egli  parla  dell'  Albergati  due  volte.  L' una, 
allorché  nel  1760  visitò  il  Voltaire  a  Ginevra,  l'al- 
tra, allorché  nel  1773  ai  fermò  qualche  tempo  in 
Bologna,  e  questa  volta  morde  spietatamente  l'  Al- 
bergati, appunto  per  quel  suo  titolo  di  Generale, 
di  cui  parlavamo  teste,  <  A  midi,  scrive  il  Casa- 
nova riferendosi  al  1760,  '  je  me  rendis  ohez  M.'  de 
Voltaire:  il  n'était  pas  visible,  mais  M.""  Denis 
me  di'dommagea.  Elle  avait  beaucoup  d'esprit, 
de  raison  et  de  goùt.  de  1'  érudition  sans  préten- 
tion  et  beaucoup  de  baine  pour  le  roi  de  Prusse. 

qu' elle  appelait  un  vilain M.""  de  Voltaire  ne 

dina  pas  avec  nons;  il  ne  parut  qu'à  cinq  heures, 
tenant  une  lettre  à  la  main. 

Connaissez-vous,  me  dit-ìl,  le  marquia  Al- 

'gati  Capacelli,  Senateur  bolonais  et  le  Comte 
Paradisi  ? 

—  Je  ne  connais  pas  Paradisi;  mais  je  connaia 
de  vue  et  de  vépntation  M.'  Albergati,  qui  n'est 
pas  Senateur  (?),  mais  bien  un  des  quarante  et 
à  Bologne  les  quarante  sont  cinquante. 

■  MéiDoirss  de  Jacques  CuanoTa  de  S^ìDgalt  écrìlps  par 
loi-mtiiie.  Tom,  IV,  Cbap.  IX,  pag.  195  et  auiv. 
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—  Miséricorde  !   voilà   «n  enigme  difficile  à 

ileviuer. 

-—  Le  coiinaissez-vous? 

—  Noti,  mais  il  m' a  eovoyé  le  théàtre  Goldoni, 
dea  saucissoiis  de  Bologne,  la  traduction  de  mon 
Taucrède  et  il  viendra  me  voir. 

—  Il  ne  viendra  pas:  il  n'est  pas  assez  sot. 

—  Comraent,  sot!  y  aiirait-il  de  la  sottise  à 
venir  me  voir? 

—  Non  pas  poiir  vous,  assurement.  mais  ponr 
lui.  sana  aucun  doute. 

—  Pourquoi,  s'il  voiis  plait? 

—  Il  sait  qu'  il  perdrait  trop,  car  il  jouit  de 
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^B     —  Mais,  dites-TDOi,  comment  il  est  quarante  et 

Hjòoquante  ? 

^k      —  Goinnie  on   a  à  Bùie  aiidì  à  onze   heures. 

—  J'entends:  comme  votre  Conseil  de  Dìi  est 
de  dii-sept. 

—  Precisi^ment:  mais  les  niaudits  quarante  de 

rogne  sont  autre  chose. 
—  Pourquoi  inaudita} 

—  Farce  qii'  il  ne  sont  pas  siijets  au  fise,  et 
que  par  cette  licence  ila  commettent  tous  les  cri- 
mes  qu'  il  veulent  avee  une  entìÈre  impunite:  ila 
en  sont  quitles  pour  aller  demeurer  hors  de  I"  État. 
ou  ils  TÌvent  à  leùr  gre  de  leur  revenu. 

—  C  est  une  bénédiction  et  non  une  malédi- 
ctìon;  mais  poursuivona.  Le  marquia  Albergati  est 

Fdonte  homme  de  lettres? 
-  Il  écrit  bien  dans  sa  Ungue,  mais  il  s'écou- 
ist  prolixe  et  n'  a  pas  grand  chose  dans  le  tSte. 
-  n  est  aoteur,  avez-vouH  diti 

—  Et  tr&s-bon.  surtout  dans  sea  proprea  pifeces. 
quand  il  joue  le  r^le  d'amoureui. 

—  Est-il  beau? 
-  Olii,  sur  la  scène;  mais  pas  ailleurs,  car  sa 

mre  est  sans  expression. 
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—  Cependant  sea  jiiòces  plaiaent? 

—  N'on  pas  aui  connaisseurs,  car  on  les  siffle- 
rait,  si  on  les  comprenait.  » 

Nel  1773  il  Casauova  era  in  Bologna.  ■  Il  était 
alors,  egli  scrive.  '  grandement  question  à  Bologne 
d'un  certain  AlLergati,  riche  particulier.  grand 
amateur  de  spectacle  et  qui  avait  ouvert  au  pu- 
blic sou  théatre  particulier.  Il  jouait  lui-mème  les 
premiers  róles  avec  un  talent  distingue.  »  E  qui, 
accozzate  molte  notizie  sbagliate  sulla  vita  del- 
l'Albergati,  prosegue:  «  Je  voulus  voir  cet  origi- 
nai, et,  sur  ma  demando,  Dandolo  m'envoya  de 
Veiiise  une  lettre  de  recommandation  aignée   Za- 
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me  voil^  eu  pr^sence  d'un  monsieur  et  d'une 
Jeane  et  jolie  dame,  qui  se  dìsposaient  à  diner  en 
Mte  à  tgte. 

—  Le  marqiiis  Albergati? 

—  C'est  raoi.  De  quoi  s'agit-il? 

—  Une  lettre,  que  je  suis  chargó  de  remettre 
i  Votre  Excellence. 

n  la  prend  et  la  mette  dans  sa  poche  sans 
youvrir  et  il  ajoute: 

—  J'ai  pour  principe  de  ne  jamais  lire  une 
lettre  au  moment  de  me  mettre  à  table. 

C  est  un  principe    tréa-malhonnéte,  pen- 
bai-je. 

Tout  en  maugeant  son  potage,  mou  homme 
iigonte  encore: 

—  VouB   direz  à  Zaguri  que  je  me  eouforme- 
lì  à  868  ordres. 

Cela  dit,  je  m'esqiiive  et  me  voilà  partL 
J' étais  reste  debout  pendant  cet  entretien.  car 
J'Eicellence  ne  ra'avait  pas  invite  à  prendre  un 
itfégeetjeme  seraia  bien  gardé  d'en  prendre  un, 
mon  intention  étant  de  mettre  tous  les  torts  de  son 
cott^.  Mais  voilà  qu'au  moment  ou,  mon  coclier 
-,9fant  attelé.  j' allaie  rebrousaer  chemin,  un  do- 
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meetique  vient  de  me  prier.  de  la  part  de  Son  Ei- 
ceUence,  de  reprendre  le  chemin  du  cbàteau.  Con- 
vaincu  qu'  Albergati  me  prépare  un  nouveau  Mp 
mouflet,  je  tire  une  carte  de  ma  poche  et  je  dia 
au  laquais:  voici  mon  nom  et  mon  adresse,  e' est 
tout  ce  que  je  puis  faire  pour  votre  maitre. 

En  rentrant,  j'écrivìa  à  Zaguri  au  sujet  de  ta 
reception,  qui  m'avait  été  faite.  Je  le  priais  de 
mander  à  l'Eicellence  que,  me  trouvant  grosaiè- 
rement  insulta  par  elle,  j'  eiigeais  satisfaction. 

Le  lendemain  mon  Mtesse  me  remìt  une  carM 
aìnsi  tournée:  Son  Excellcnce  le  General  Alber- 
gati. Severini  entra  au  méme  instant  et  je  la  lui 
montrai.  Je  ne  comprenais  rien  à  ce  titre  de  ge- 
neral, lorsqu'  il  me  dìt  qn'  Albergati  avait  été  de- 
cora per  le  rol  de  Pologne  de  V  ordre  de  Stanislas 
et  da  titre  de  chambellan.  Jo  comprenda  parfaìte* 
roent,  interrompis-je,  1'  usage  veut  qne  les  cham- 
bellans  aient  le  rang  d'adjudants  généraui  et  Al- 
bergati trouve  commode  d'effacer  le  titre  d'ad- 
judant  et  de  ne  laisser  eubsister  que  celui  da 
general.  C  est  la  piume  de  paon  dont  il  se  pare 
aui  yeui  dea  aots.  Kb  bien!  je  vaia  lui  donner  une 
169011  de  modestie.  Je  pria  la  piume  et  je  rèdi- 
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^^Keai  un  petit  écrit  sous  forme  de  dialogue.  Un 
^^  de  mea  interlocuteurs  demandait  à  V  autre  si  uà 
commissaire-général  pouvaìt  se  faire  appeler  gene- 
ral, si  un  maréchal  de  camp  ^tait  marécfaal  etc. 
etc.;  je  fìaissai  par  cetts  question  adressée  au  pu- 
blic: peut-OQ  tenir  pour  un  homme  senaé  celai 
Il^ui  piéiete  au  titre  qai  lui  ont  transmis  ses  ancè- 
<tre3  UQ  titre  d'honneur  achetó  à  beaui  denierB 
eomptants  ?  Albergati  eut  de  moins  le  ben  esprit 
de  garder  le  silence  sur  mon  dialogue,  qui  eut  le 
privilége  d'égayer  la  ville  à  ees  dépenses.  C  est 
l'unique  vengeance  que  je  tirai  de  son  méchant 
procede.  »  Questi  due  episodi  danno  idea  del  come 
il  Casanova  componeva  le  sue  Memorie.  Il  dialogo 
del  1760  col  Voltaire  è  evidentemente  una  ven- 
detta di  ciò  che  gli  accadde  coU'Àlbergati  nel  1773. 
Sapeva  che  una  delle  cose,  di  cui  più  si  gloriava 

I  l'Albergati,  era  l'amicizia  col  Voltaire  e  perciò, 
quando  da  vecchio  scrisse  le  sue  Memorie,  inventò 
quel  dialogo.  Ma  l' Albergati  nel  1760  avea  trenta- 
due  anni:  era  noto  soltanto  come  un  giovine  si- 
gnore, che  si  dilettava  di  teatro,  e  quindi  la  critica 
del  Casanova  trascendo  di  gran  lunga  l' importanza 
del  personaggio.  Sì  parla  inoltre  delle  sua  com- 
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medie  ed  in  quel  tempo  non  avea  scritto  ancorai 
nessuna  commedia.  Le  inesattezze  di  fatto,  che  il  I 
Casanova  accumula  nel  secondo  episodio,  uiostrano 
poi  eh'  egli  eonoscea  pochissimo  l' Albergati,  e  noi 
dubiteremmo  ancora  che  fosse  vera  la  storiella  del 
libello  divulgato  a  Bologna,  giacche  l'Albergati 
era  sensibilissimo  ad  ogni  assalto  di  tal  fatta  ed 
U  non  trovarne  cenno  in  alcuna  sua  lettera  non  | 
ci  lascia  prestar  gran  fede  alla  narrazione  del  Ca-  1 
sanova.  Tutto  adunque  si  ridurrà  al  cattivo  acco- 
glimento dell'Albergati,  forse  mal  prevenuto  con- 
tro codesto  avventuriere,  e  su  questo  tema  il  Car  | 
sanova  avrà  ordito  tutte  le  sue  invenzioni.  Per  la  ] 
storia  dell'  Albergati  rimane  la  caricatura  del  Gè-  1 
neralato,  nella  quale  havvi  molto  di  vero,  benché  I 
abbiamo  veduto  che  se  non  gli  era  stato  esatta-  1 
mente  conferito  il  grado  di  Generale,  era  però  un  | 
ufficio  militare  quello  che  l' Albergati  avea  chiesto  1 
e  Stanislao  Foniatowski  gli  avea  conceduto.  Nelle  | 
carte  Albergatiane  non  v'è  altro  ricordo  del  Ca- 
sanova, salvo  una  lettera  del  Tarufiì  all'Albergati 
intorno  al  duello,  che  il  Casanova  ebbe  a  Varsavia 
col  Braniki,  Qran  Ciamberlano  della  corte  di  Sta-  1 
nìslao  ed  amico  intimo  del  Re.  La  narrazione  del  I 
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^■J'aruffi  concorda  col  racconto  delle  Memorie  del 
■  Casanova'  ed  a  titolo  di  documento  storico  la  ri- 
feriamo. «  Ce  qui  vient  d'arrìver  lei  est  si  frappant, 
BÌ  singulier,  si  digne  de  votre  admiration,  qu'il 
faat  V0U3  r  apprendre  en  detail.  Il  s"  agit  d' une 
querelle  survenue  entre  un  Seigoeur  Polonais  de 
^■Ja  plus  haute  considération  et  un  voyageur  ita- 
^^^en,  qui  n'avait  pour  toute  distinction  que  de 
^*rhonneiir  et  dea  sentiraents.  Nob  princeases  de 
Théàtre  ont  donni?  lieu  à  cette  scène  intéressante, 
dont  il  est  à  croire  qu'on  parlerà  longtempe.  Le 
Jomte  Braniki,  favori  du  Eoi,  champion  du  partì 
foniatowski  pendant  l'interrègne,  Sous-Fanetier 
>  la  Conronne,  Ciievalier  de  1'  Aigle  Blanc  et  de 
Jaint  Stanislao,  ci-devant  Àmbassadeur  de  cette 
oour  à  celle  de  Berlin,  étant  au  spectacle  entra 
brusquement  dans  la  loge  de  la  Bluetti,  jolie  dan- 
seuse Venitienne,  qui   s' entretenoit  téte  à  t§te 
I  uvee  le  nomine  Casanova.  —  Jc  me  flatte  que  vous 
I  aurez  la  compiaìsance  de  me  ceder  votre  place, 
I  dit  le  Cordon-bleu  d'un  ton  altier  et  goguenard 
I  k  notre  humble  italien.  —  Trì-s-volentier,  Mon- 
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seìgneur,  je  connais  mon  devoìr.  —  Peu  aprèa 
cette  mème  combinaison  se  fit  dans  la  loge  de  la 
Casacci,  autre  danseuse  Venitienne,  qui  a  bien 
d"  admirateurs  ;  mais  les  suites  n'en  furent  point 
aussì  trauquillea.  M/  le  Comte  crut,  qu'il  était 
de  sa  grandeur  d'écraser  son  petit  rivai  aus  yeux 
de  la  belle  comme  «n  insecte  et  le  meiia9a  hau- 
tement  d'une  certaine  quantité  de  conps  de  bà- 
ton.  Le  respectable  Casanova  eut  la  force  de  s« 
posseder  dans  un  moment  ai  critique  et  dangereux 
et  prit  le  parti  de  se  retìrer  sans  éclat,  en  pro- 
nonfant  ces  propres  mQts:  demain,  MonBeigoeur, 
Tons  aurez  de  mes  nouvelles.  —  L' aristocrate  Po- 
lonais  ne  fit  qne  rire  de  l' incartade  laconique  qu'il 
venoit  d'  entendre  et  répéta  plusieurs  fois  ce  vera 
insultant  de  Kegnard;  Va,  e' est  un  maVieureux, 
qui  n' est  pas  bien  à  craindre.  Cependant  à  son 
reveil  on  lui  presenta  un  billet.  qui  n'étoit  rien 
moìns  que  méprlsable.  Ed  voità  le  precis.  —  Mon- 
seìgneur,  si  vous  6tes  capable  d' avoir  oublié  1"  af- 
front  sanglant,  que  vous  me  fites  hìer  au  specta- 
cle,  vous  n'  avez  qu'  a  me  1'  avouer  par  écrit  et 
auasìt^t  nous  serons  quittes:  mais  sì  la  mémoire 
T0U8  est  fidale,  il  faudra  vous  acquitter  d'uneaa- 
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^Hl'  ai  dì  second,  ni  cheval,  ni  piatolets  et  tous  sen- 

^VleE  bien,  que  tout  cela  m'  est  nécessaire.  —  Le 

HEOomte  Braniki  re^iit  le  défi  avec  uu  sang  frotd  <li- 

gne  de  son  courage  et  de  sa  uaissance  et  reconiioia- 

sant  son  tort,  il  résolut  de  le  laver  en  se  mettant 

»BD  niveau  d'  un  bomrae  inconnu,  mais  outragò. 
Sans  s'  amuser  k  répondre  au  billet.  il  ordonna 
promptement  son  carrosse  il  sii  clieìaux,  pria  le 
General  Czapski  de  Touloir  bìen  l'accompagner  et 
se  rendit  à  midi  cbez  M/  Casanova.  Celui-ci  sana 
s'étonner  d'une  visite,  à  laqueile  il  avait  droit 
de  s' attendre.  prit  place  dans  le  carrosse  avec  une 

»loble  contìance,  qui  fit  xon  éloge  et  celui  de  son 
ìUnstre  ennenii.  On  poussa  jusqu'à  Woln-Village 
k  une  demi  lieue  de  Varsovie  et  cbemia  faiiiant 
les  phisioDOroies  dea  deus  antagouistes  l'urent  aussi 
oomposées.  que  les  propos.  qii'on  tint,  furent  in- 
differens.  Dès  qu'on  eut  mis  pied  ìi  terre,  le  Comte 
Braniki  décbifra  1'  énigme  de  cette  proraenade  au 
General  Czapski  et  lui  proposa  sans  fa^n  le  i&Ie 
de  second,  cu  de  Padrino,  comme  vous  Tappelex 
en  Italie.  Le  General  tomba  des  nues  et  se  plai- 
gnit  extrSmement  de  la  surprise;  maia  enfin  il  se 
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rendit  de  bonne  grSce  aui  instances  réìterées  det 
deut  parties  et  chargea  lui-mSme  les  pistolets,. 
qui  étaient  au  Comte  Braniki.  Il  fut  agrée  qu'on 
se  battrait  de  pied  ferme  à  la  distatice  de  cinq 
pae,  a  narrow,  but  a  drcadfull  intcrval,  dit  Mil- 
ton en  préparant  la  bataìlle  des  anges.  Avant 
que  d'engager  le  combat  meurtrier,  il  y  eut  nne 
petite  CDiistellation  de  politesse  et  d'bumanit^. 

—  Il  se  poiirrait  bien,  Monaieur,  que  par  quel- 
que  accidetit  Totre  bourse  ne  fut  point  des  miem 
garnies.  Il  faut  ajouter,  que  si  je  suis  le  plus 
malbeurem  dans  cette  rencontre.  mea  parenta,  mes 
amia,  la  j  astice,  la  Pologne  conspireront  contre 
TDUS  et  seront  vo3  persecuteurs  acbarnés:  en  tout 
eas,  pardon nez-moi  la  liberté  que  je  prends;  voua 
Toilà  denx  cens  sequins  pour  gagner  le   larga. 

—  Cela  est  fort  gertereus  de  votre  part,  Monsei- 
gneur,  dit  le  Casanova  ìi  le  Comte  Braniki,  je  aula 
facbé  que  nos  circonstances  ne  me  permettent  poiut 
d'accepter  des  offres  faites  avec  tant  de  noblesse.  — 
Du  moins,  Monsieur.  trouvez  ben  que  je  vous  adver^ 
tisse  que  tous  n'  aurez  d' autre  aayle,  que  l' Églisa 
et  le  Couvent  des  Reformés.  —  Je  vous  remercis 
beaucoup  de  cet  avis,  Monseigneur,  il  est  bon  qua 
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je  sache  oa  je  pourraì  me  sauver  en  cas  que  to- 

tre  pistolet  ne  me  tire  pas  d'affaire.  —  Après  ce 

.galimathias  de  civilité  orgueilleuse  et  solemnelle, 

a  combattants  ee  plac^rent  vis-à-vis  1'  uu  de  l' au- 

ire  à  la  petite  distance,  dont  ils  étaient  convenus 

st  se  mireat  en  devoir  de  se  tuer  galamment  sana 

bouger.  Après  la  décision  formelle  du  Qénéral  Cza- 

pBki.  r  Italien  lilcha  le  premier  son  coup  et  per^a 

>de  biaia  le  ventre  au  Comte  Polonais.  N'  en  ayant 

poiiit  été   terrassé,  celut-ci  eiit  son  tour,  frisa  le 

Tentre  à.  Casanova  et  lui  fracassa  le  ponce  de  la 

blaìn  gauche.  Far  bonheur  les  cbampions  ont  snr- 

venu  l'un  et  l'autre  à  cette  sanglante  espédition 

et  les  cMrurgieDS  nous  assurent,  fiu'il  sont  iéjh 

lK>rs  de  danger.  Le  Comte  Branlki  s' est  prète 

avec  une  bravotire  toujours  conséquente  h  la  vi- 

BÌte  de  ses  propres  entrailles  et  à  la  plus  cruelle 

opératìon  chirurgicale,  Pour  M.'  Casanova,  qui  b© 

saura  heureusement  chez  les  Observantins  après 

ce  duel  éclatant,  il  aura  peut-ètre  la  gioire  de 

^Toir  son  ponce  gauche  confisqué.  Au  surplus  les 

Ideux  adversaires  se  sont  doniiés  des  marques  ré- 

■.dproques  de  leur  réconciliatìon  et  il  faut  avouer, 

Iqu'  on  ne  scaurroit  se  couper  la  gorge  avec  plus 
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de  dignìté  et  de  seng  rasBis.  J' ai  eu  la  curtosiU 
de  TÌsiter  l' un  et  1'  autre  et  la  satiafactiou  de  les 
trouver  dana  une  assiette  d'  esprit,  qai  mettroit 
en  defaut  la  philosophie  la  plus  déterminée.  Il  est 
facheu!  qu' une  affaire  d'honneur,  condnìte  avec 
tant  de  generosità,  ait  eritràinée  à  sa  suite  una 
arentnre  Jàche  et  mallieiireuse.  Un  escuyer  da 
Goi  s'  avisant  sans  rime  ni  raison  de  donner  un 
témoignage  de  son  z^le  pour  la  nation  en  gene- 
ral et  pour  M.'  de  Brauiki  en  particulier.  entra 
brutaleinent  le  méme  JDur  chez  M.'  Tomatls,  Ita- 
lien,  directeur  des  spectaclea  et  \'  ajant  trouvé 
dans  un  cabinet  essaya  de  lui  bruler  la  cervelle. 
mais  la  furear  détourna  son  coup.  Se  vojant  fni- 
stré,  il  jetta  son  pistolet  et  tira  tout  de  snìte  son 
sabre,  mais  le  Comte  Mozzinokì,  Stolnik  de  la  Con- 
renne,  embrassa  de  toutes  sea  forces  le  fuiieuxsi 
bien  qu'  il  sauva  M/  Tomatis.  quoique  il  en  eat 
lni-m@me  te  visage  défìguré  et  trois  denta  abat- 
tuea  dans  ce  dénièlé.  Cotte  action  abominable  a 
comblé  d'  horreur  et  d"  iudignation  tous  les  honn&- 
tes  gens.  Le  RoÌ  a  ordonnè  qu'  on  fasse  son  procès 
au  coupable  avec  la  dernifere  rigueur.  Malgré  tont 
cela  et  matgré  le  carème,  les  spectsies  continue- 
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rent  Ma  narration  a  épmsé  moo  papier  et  il  me 
reste  à  peine  assez  de  place  pour  tous  assurer  de 
mon  tiÈs-humble  respect.  »  '  Il  Casanova  era  già 
celebre  allora  per  la  sua  fuga  dai  Piombi*  e  l'Al- 
bergati divulgò  questa  lettera,  come  una  composi- 
«one  letteraria  del  TarufB.  È  importante  a  questo 
proposito  quanto  scrive  Melchiorre  Cesarotti  al  Ta- 
niffi:  «  Il  me  tomba  heureusement  dans  les  maina 
ane  copie  de  la  lettre,  que  vous  avez  envoyée  h 
M.'  le  Marquis  Albergati  au  sujet  du  demèté  de 

M.'  le  Comte  Branikì  et  de  Casanova il  est 

bon  poor  un  Tenitien  de  voir  Casanova  méta- 

morphosé  en  heros:  c'est  un  vermisseau  qui  s' est 

L'Ahangé  tont  d' un  coup  en  nn  papillon.  II  me  aem- 

Ale  que  dorénavant  il  ne  devrait  Jamais  souper 

ms  son  morceau  de  plomh  de  Venise  sur  la  table, 

■Éiusi  qu' Agatbeocles,  devenu  Rei,  n'oubliait  ja- 

l'tnais  ses  vaiaseaux  d"  argile.  »  '  Ed  il  Tarnffi  in  ri- 


<  Archino  Albergnti.  Trascniione  Toggedr.  Letlera  del 
rum  air  Albergati,  da  YarsaiiB,  1Ì  19  mano  1766. 

•  La  foga  del  Casanora  dai  Piombi  er±  avvenuta  il  l"  no- 

e  nsfl. 

•  CRSAROTti  —  Epittolario  ci(,  Tom.  1,  Letlera  del  C»- 
li  al  T*ruS  senia  data.  Lo  «cherzo  del  CeMroUi  moctra 
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Eposta  a  questa  lettera  del  Ceaarotti  :  <  e'  est  doiib- 
mage  que  l' illustre  Casanova,  ci-de?ant  heros  et 
seigneur  postiche  et  pardessus  le  marche  aoi-dì- 
sant  bel-esprìt,  n'ait  paa  eu  I*  adresse  de  soutanir 
soa  grand  rdle  :  ausai  bien  s' est  on  repenti  d' avoir 
estropié  si  noblement  un  simple  aventarìer.  Pea 
apr^s  sa  brillante  expédition,  quelques  malbeo- 
reuses  anecdotes  bien  avérées  flHrirent  tous  ses 
lauriers;  l' i^toDnement  fit  place  au  mépris  et  le 
Mton  reclama  ses  droits  ;  mais  enfin  on  s'estcon* 
tentò  d' apostropher  le  bon  Chevalier  sans  répro- 
che  et  de  1'  exhorter  d'  une  fa?on  énergique  à  cùa- 
tinuer  ses  voyages.  Voilà  par  conaéquent  notre 
glorìeui  papillon  retombé  tout  ìi  coup  dans  l' bum- 
ble  état  de  vevmiaseau.  Le  Diable  de  plomb  da 
Venisc  le  poursuit  partout  et  gravite  sur  lui  avec 
une  force  d'opinion,  que  le  grand  Newton  n'a  paa 
calculée.  »  '  Questo  fine  hanno  per  lo  piii  tutte  le 
avventure  del  Casanova  e  questa  h  pure,  diremmo, 
r  espiazione  morale  della  sua  vita  e  di  tutte  quelle, 


I 


sijcb'  eago  che  i  contemporanei  del  CseBDova  ni 
il  raccoDlo  della  prodigioia  Cogi  wnui  (Moefliii 

'  Cbsabotti  —  Epistolario  eil.  Rlaposta  del  Tarnffi  kl   ] 
C«Mrolii,  (h  VarisTÌBiES  giugno  1766. 
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'.  piìi  0  meno  assomigliano  alla  sua.  Ma  ritor- 
'  niamo  all'  Albergati,  ÌI  quale,  piacesae  o  no  al  Ca- 
sanova, era  dunque  diventato  Ciamberlano  e  Qe- 
nerale  Aiutante  di  campo  di  Sua  Maestà  il  Re 
di  Polonia.  ' 

Come  quasi  tutti  gli  uomini,  l'Albergati  si 
agita  anch'  esso  fra  due  poli,  l' ambizione  e  l' amo- 
re. Saziata  alquanto  la  prima,  ìt  naturale  che 
l'altro  polo  ripigli  maggior  forza  d'attrazione. 
Qua  e  là,  anche  nelle  lettere  di  questi  anni,  ap- 
pariscono figure  dì  donne,  ma  sono  apparizioni 
leggiere,  sfumate,  fugaci;  quelle  che  poi  sul  tra- 

Ì monto  della  vita  si  confondono  tutte  in  una  ne- 
fcnloaa  piena  d' oblio,  in  cui  non  si  discernono  piU 
tA  volti,  uè  nomi.  Altra  da  queste  ì>  Bettina  Ca- 
,  I  II  Casanova  QdI  irnnquillHmenle  i  suoi  giorui  Bibliote- 
«krio  &  Dui,  in  Bo^^mia.  Primi  perù  fu  conBdciite  datili  la- 
qaisilDri  di  Slalu,  □,  per  cliia.mar  la  cose  eoi  loro  vero  nome, 
fise  ta  *pia.  Oggi  (forss  perditi  siiirauo  aure  propille  ai 
parabolani  audaci  ed  agli  avvealurieri  )  si  riparla  del  Calt- 
Doca  e  delle  gue  celebri  Memorie.  Ma  i  Lealallvi  di  riablli- 
UiiDue  di  un  lai  uomo  fanno  poco  frullo  e  i  difensori  delle 
glorie  Tere  di  Veneiia  non  li  lasciano  passare,  b^d»  gabel- 
lu-li  per  quel  cbe  sono.  Vedi  negli  Alti  dell' Il litnto  Veneto 
le  Ricfrche  del  Fl'uh  eh.  Giacomo  Caianoeu  »  gli  Inqui- 
titori  di  State. 
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miner,  che  riaccese  ora  le  fiamme  d' amore  nel 
cuore  sensìbile  dell'Albergati  e  vi  cancellò  del 
tutto  r  imagine  della  Contessa  Orinzia.  La  parti- 
colarità più  notevole  dì  questo  amore  è  ch'esso 
nasce,  cresce  e  divampa  per  lettere.  Galeotto  i  la 
posta  e  quando  finalmente  i  due  amanti  bì  veg- 
gono e  si  parlano,  1'  amore  svanisce  nella  più  ri- 
spettosa amicìzia.  Le  prime  relazioni  dell'Alber- 
gati colla  Camìner  sono  nel  novembre  del  1768. 
A  questo  tempo  essa  non  avea  ancora  diciott'  anni 
e  vivea  in  Venezia  col  padre  suo,  Domenico  Ca- 
miner,  collaborando  seco  nell"  Europa  letteraria, 
giornale,  che.  in  piìi  meschine  proporzioni,  tien 
dietro  al  Giornale  dei  letterati  di  Apostolo  Zeno, 
alla  Galleria  di  Minerva  ed  al  Giornale  d'Italia 
del  Qrisellini,  '  compilazioni  di  notizie  e  di  estratti 
di  libri,  che  nulla  hanno  da  fare  con  le  altre  ce- 
lebri pubblicazioni  periodiche  di  Venezia,  la  Fru- 
sta del  Baretti,  1'  Osservatore  e  la  Gaesetta  di 
Gaspare  Gozzi.  La  madre  di  Bettina  era  una  buona 

'  MosrHlNi  —  Lslf tradirò  Venfciana  del  aeealù  XVIIL, 
(Appenilie»)  Tom.  IV  (Veneiìa,  Palese,  ISOS).  RoHiiinN  — 
Legioni  di  Storia  Tenfla.  Voi.  il,  Lez.  XII  (Fìreoia,  Lt 
HooQÌer,  IST5). 
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donna,  la  quale,  benché  moglie  d"  un  letterato, 
non  pensava  mai  piii  d'  avviare  anche  la  figlia  al 
tribolato  mestiere  delle  lettere  e  1'  avea  messa 
per  apprendista  nella  bottega  d'  una  cuffiaia.  Ma 
il  lavoro  cascava  spesso  di  mano  alla  leggiadris- 
8ima  crestaina,  distratta  in  continue  letture  di 
libri  trafugati  in  casa  o  prestatile  dagli  amici,  e 
fra  i  prestatori  più  costanti  era  un  giovane  che, 
colla  scusa  dei  libri  e  della  poesia,  la  incontrava 
ogni  sera,  quand'  ella  si  recava  dalla  bottega  a 
casa  sua,  e  la  tratteneva  in  bei  discorsi,  i  quali 
s'andavano  vìa  via  accalorando  e  prolungando.  Se 
n'  avvide  la  madre  e,  sapendo  che  dalla  poesia 
alla  prosa  è  breve  passo,  la  sgridò  fortemente,  la 
levò  dalla  bottega  della  cuffiaia  e,  per  tenerla  in 
casa,  pensò  bene  di  porla  nello  studio  del  padre 
fra  gli  scritturali,  che  attendevano  al  giornale. 
Eccitò  invece  in  tal  modo  la  naturale  inclinazione 
della  giovinetta,  la  quale  a"  affolli)  di  letture,  im- 
parò il  francese,  scarabocchiò  i  primi  articoli  ed  i 
primi  versi  e  tradusse  dal  francese  drammi  flebili 
e  tragedie  urbane  :  primizie  teatrali  di  quella  sen- 
BÌbilit^  morbosa,  che  col  Rousseau  era  salita  in 
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Francia  al  grado  d' istituzione  sociale.  '  Ecco  dun- 
que la  crestaìna  mutata  in  autrice  ed  emula  in 
Venezia  a  queir  Irminda  Partenide.'  moglie  del 
Conte  Gaspare  Gozzi,  la  quale  iuTece  di  curargli 
la  casa  stava  a  tradurre  le  Amasxoni  di  Madama 
di  Boccage  «  con  indosso  una  achiavina  e  io  capo 
(perchè  le  tenesse  caldo)  la  parrucca  del  Conte 
marito;  >  moglie  tribolatrìce,  cui  avrà  forse  al- 
luso il  povero  Gaspare,  quando  *  con  celia  pili 
malinconica  d'ogni  pianto  diceva:  Futii,  no  ff' mai 

versi Perdere  la  salute  col  giudizio.  »  '  I  primi 

drammi  flebili,  che  la  Caminer  diede  tradotti  sui 
teatri  di  Venezia,  1'  Onesto  colpevole,  il  Disertore, 
il  Jeneval  piacquero  assai  a  quel  pubblico  insa- 
ziabile di  novità,  il  quale  avea  talvolta  tirato  gìh 
dì  strada  anche  il  Qoldoni  e  costrettolo  ad  am- 

'  TiINB  —  Origintt  de  la  Frartce  Contemporaine  eit. 
Li*.  11,  Ch«p.  3"*.  «  On  balit  dAna  Bon  p»rc  un  peUi  tempie  A 
rAmitié.  Od  dreise  ditna  Bon  CRbineL  un  petit  nulel  «  la  BJan- 
faiglDCe.  On  pone  Ae  robei  A  la  Jean  Jacques  RouEseau,  an*- 
logues  aui  principe*  da  cet  auteur.  On  choiait  pour  coJffure  dm 
^ottffet  av  tentimtnt.  La  aeneiliilìti  detieni  uoe  iattiiulioa.  > 

«  I.uUa  Bergalli. 

*  TouuASÉo  —  SKjria  Cifile  Della  Lett.  cit.  (QasPASa 
Oozzi  —  Veneiia  t  V  Italia  de' tuoi  tempi.  Pietro  Cri*ri  — 
La  Letteratura  e  la  moralilù  del  tuo  tempo). 
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JBUiDirgli,  sul  gusto  del  Chiari,  le  Incognite,  le 
V'^rcanf,  le  Spose  Persiane  e,  nou  bastandogli, 
[«vea  delirato  perle  Fiabe  del  Gozzi  ed  ora  final- 
Ineute  dolirava  pei  drammi  Sebili  o  seutimeutalì. 
IIa  Camiuer  ebbe  lodi  e  trionfi,  quali  oggidì  ues- 
tlliiii  traduttore  potrebbe  aspettarsi.  Ma  nel  se- 
1  XVIII  il  peso  ed  il  numero  scusavano  bene 
t  la  qualità,  e  la  Caminer,  nome  che  oggi 
i  ripesca  a  stento  nella  storia  letteraria,  s' è  pre- 
I  tentata  anch'essa  all'ardua  sentenza  del  posteri 
leo'suoi  venticinque  volumi  di  Opere  complete,  dei 
tonali  neppure  la  traduzione  degli  Idilli  del  Qes- 
t  sner,  onde  sperò  gran  fama,  soprannuotò  alle  acque 
l.iepolcrali  dell' obblio.  Bella,  spiritosa,  galante  era 
r  di  certo  ed  in  ciò  s'  accordano  tutti  i  suoi  biografi. 
Soscitò  invidie  feroci  e  la  cronaca  scanilalosa  s'av- 
Teutti  contro  di  lei,  facendole  forse  colpa  anche 
dell'ingegno  e  della  facile  gloria.  Antonio  Piazza, 
con  un  romanzo  intitolato  :  1  castelli  in  aria,  cercò 
sotto  finto  nome  recarle  infamia.  Fra  i  suoi  ado- 
ratori s'annoverano,  oltre  all'Albergati,  il  Qritti, 
l'Abate  Fortis  e  Carlo  Gozzi.'  La  celebrb  anche 

<  MuBCHiin — Op.  cJL,  loc.oU.  Il  BAasBOaia  oel  T:p*i.iio 
—  Hai.  lUutlr.  del  tteolo  XVIU,  Voi.  5,  pont  gli  amari 


il   Parini  con  questi 
Bettina; 
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a  più  vera  ; 


UlìII  il  far  cammioo  il  ciel  mi  desse, 

Veilrian^i  rorme  impreate 

Dell*  ilow,  ehf,  llefi  &I  par  di  Cora, 

Me  ponercblian,  scbib 

Oiiimmni  posnrsi,  alia  genCil  Viceoza:  ■ 

Onde  nrgula  mi  lUne, 

K  peneiraole  al  cor,  voce  di  donna, 

Chs  vaga  e  beilik,  in  goans, 

Dell' altra  Besao  Baco  le  glorie  oltieoe, 

Fra  le  Muse  immurtali 

Con  fiirLunnlo  ardir  epiegando  l'ali.' 
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^Htione  &I  Fajel  dell' Àrnaud,  da  lui  tradotto.  Ma 

"    con  un  temperamento  bisbetico,  come  quello  del 

Gozzi,  non  c'è  da  giurare  dì  nulla.  Era  egli  ni- 

micissimo  ai  drammi  flebili,  dei  quali  la  Caminer 

ts'era  fatta  paladina,  perchè  il  Gozzi  li  credeva 
(e  credeva  giusto)  frutto  di  quella  nuova  filosofia 
a  cui  era  fieramente  avverso  e  che  avea  messo  in 
satira  nell'  Au(fel  Behcrde.  «  Chi  consiglia  un'  one- 
sta giovine,  scriveva,  '  come  fu  sempre  e  com'  h 
la  signora  Elisabetla  Caminer,  a  tradurre  il  Je- 

»  nevai,  la  espone  assolutamente  nell'  atto  della  tra- 
duzione a  contaminare  la  penna  e  la  mente.  > 
E  del  Jeneval  e  degli  altri  drammi  della  stessa 
famiglia  diceva  più  tardi:  «  Vidi  molti  di  quei 
Drammi  flebili  e  molte  di  quelle  Tragedie  Urbane 

I  tradotti  cadere,  ma  ne  vidi  anche  piacere  ed  es- 
sere acclamati.  Cercando  io  dì  conoscere  la  vera 
ragione  della  fortuna  di  questi  ultimi,  parvemi 
di  rinvenirla  nel  loro  aspetto  nuovo,  nelle  forti 
drcostanze  che  contenevano,  ma  particolarmente 
in  alcuni  semi  di  perniciosa  dottrina  tendente  a 
istillare  ne' cervelli  dei  popoli  la  ribellione  dalle 


0  Ootti  —  Op.  cit.  Uagionamenlo  Ingerii 
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leggi  stabilite,  e  da'  Magistrati,  da'  Grandi,  dal- 
l'ordine  indispensabile  della  concatenata  subordw 
nazione:....  Sembrava  a  me  che  i  Revisori  per* 
mettenti  la  esposizione  ne'  pubblici  teatri  nostri 
di  parecchi  di  que'  nuovi  generi  scenici,  avessero 
smarrito  la  mente  o  fossero  in  accordo  co'  scrittori 
di  que' generi  per  ridurre  l'Italia  nn  inferno  di 
diavoli  calpestatori  d' ogni  esorcismo.  Eimaiieva  in 
stupore  di  vedere  il  gran  zelo  in  que'  Revisori  di 
cancellare  e  proibire  con  sommo  rigore  in  que'  ge- 
neri qualctie  parola  indifferente  e  di  approvare  un 
fiume  di  massime  fondamentali  di  sovversione,  di 
ribellione,  di  corruzione.  Cantava  nel  mio  secreto 
sulla  Italia  le  stesse  lamentazioni  che  Geremia 
lia  cantate  a'  suoi  giorni  sopra  Gerusalemme.  »  ' 
Su  questi  sfoghi  del  Gozzi  si  fonda  il  giudizio  di 
Camillo  Ugoni,  che  lo  taccia  i'  oscurantismo  ;  ' 
giudizio  che  a  noi  pure,  come  al  Magrini,  recente 

'  Cablo  Qoeei  —  Opere.  (Venezia,  Zanardl,  1802)  Tom.    ' 
XIV.  La  più  lunga  lettera  di  riapnita  che  sia  itala  tertna 
inviata  da   Carlo  Goni  ad  un  porla  teatrale  italiano  dai    | 
noilri  giorni.  Di   Venezia,  a' di  20  aprile  180 

*  CjiUillo  UaoNl  —  Della  Letteratura  Italiana  neB»  ] 
feconda  meta  del  etcolo  XVIII  (BreBcIa,  Beltosi,  18S0>  ] 
Voi.  HI,  Carlo  Oo»i. 
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Dlustratore  del  Gozzi,  '  sembra  troppo  severo,  ben- 
thò  sia  innegabile  cbe  Carlo  Gozzi,  Veneziano 
à'  antico  taglio,  odiava  le  nuove  dottrine,  precor- 
litrici  di  quella  rivoluzione,  che  riesci  tanto  fune* 
sta  alla  sua  diletta  Venezia.  Amante  o  no,  che 
sia  stato,  di  Bettina  Caminer,  certo  È  che  non  le 
perdonò  d'essersi  col  giornale  e  con  le  traduzioni 
fttta  propagatrice  di  opere,  che  esso  riprovava  non 
80I0  nella  sostanza  loro,  ma  ancora  come  nuova 
forma  dell'arte.  Nel  quale  proposito  i  giudìzi  di 
Carlo  Gozzi,  spesso  strambi  e  contradditóri i.  rive- 
lano però  talvolta  un'ampiezza  e  profondità  di 
crìtica,  rara  a' suoi  tempi,  e  che  il  Magrini  loda 
ragione  e  rimette  nella  luce,  che  meritano. 
Mediatore  dei  primi  rapporti  della  Bettina  Ca- 
miner coir  Albergati  fu  il  Capitano  Anton  Maria 
Lorgna;  ciò  uLe  non  toglie  nulla  al  grande  scien- 
ziato, fondatore  della  Società  Italiana  dei  (^a- 
rania,  ma  che  naturalmente  non  si  trova  ricor- 
dato nò  dal  Falcani  né  dal  Tommaseo,  biografi 
illustri  di  quel  benemerito  della  civiltà  e  della 


>  O.  B.  Maort» 
(CremoDB,  1876). 
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Bcienza.  '  «  Di  Lei,  scrivea  I'  Albergati  a  Bettina 
il  15  novembre  1768,  ho  avuto  già  dal  sig.  Capi- 
tan Lorgna  in  voce  e  dal  sig.  Croiner  in  iscritto 
relazioni  esatte  e  BÌncere,  clie  incantano,  e  a  lei 
mi  legano  fortemente  per  ammirazione  e  per  ami- 
cizia. »  Domenico  Camìner  e  la  figlia  s'  erano, 
a  quel  che  si  vede,  rivolti  all'Albergati,  inviando- 
gli il  loro  giornale  ed  i  primi  saggi  di  traduzione 
dì  Bettina.  '  Lo  ricercarono  altresì  di  qualche  let- 
tera a  lui  diretta  dal  Voltaire,  affine  dì  pubbli- 
carla, tanto  pili  che  in  quel  momento  correva  la 
falsa  voce,  che  fosse  morto.  L'  Albergati  ricambìb 
i  doni  col  terzo  volume  delle  traduzioni  sue  e  del 
Paradisi,  ma  quanto  alle  lettere  del  Voltaire  :  <  È 
lungo  tempo,  rispondeva  a  Bettina,  che  ho  il  pia- 
cere di  carteggiare  col  signor  di  Voltaire,  ma  ah 
V  ultima  avuta  ne  1'  altre  sue  possono  almen  per 
ora  pubblicarsi.  Molto  caro  mi  saria  farlo  per 
mezzo  ili  lei  e  le  prometto  che  cib  si  farà,  tosto- 
ch'e  le  circostanze  il  concedano.  Io  lo  credeva  vivo; 
ora  poi  eh'  Ella  mi  dice  che  alcune  Gazzette  ri- 

<  Archirio  Albargati.  TrMCrlllone  Tognelli.  Lellsrft  d«l- 
r  Albergali  alla  Camìner,  d>  Verona.  15  aorembre  ITOS, 
*  Latterà  cìL  det  15  novenlbre  lllìS. 
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trattano  l' infausta  nuova,  il  credo  vivissimo,  e 
quasi  direi  immortale.  Ho  avuto  il  coraggio  di  scri- 
vergli. Vedrai  quale  eia  1'  esito  della  mia  lettera. 
Qui  intanto  da  alcuni  si  lide,  dicendo  clie  io  ab- 
bia scritto  ad  un  morto.  Differisco  e  mi  riserbo  a 
rìdere  poi  ancor  io.  se  riesce  fuTorevolmeute  l' in- 
tento. »  '  E  scivolando  per  la  prima  volta  nella  ga- 
lanteria: ■  qualunque  titolo,  soggiungeva,  ella  dia 
a  questo  nostro  carteggio  o  di  letterario  o  di  ami- 
chevole, certo  die  le  cerimonie  e  i  termini  di  com- 
plimento il  deturpano.  Me  felice,  s'ella  s'induca 
B  oaDgiars  lo  stile  e  le  formole  vane  !  Non  e  com- 
plimento, se  io  le  diT&  clie  mi  protesto  buon  amico 
al  suo  signor  padre  o  che  a  Lei  bacio  le  mani.  »* 
Era  allora  un  gran  dire  dell'  Erìcia  o  la  Vestale 
di  Qaspare  Foutenelle,  '  dramma  flebile,  che  raf- 
figura nella  sacerdotessa,  che  lascia  spegnere  il 
sacro  fuoco  ed  &  condannata  ad  essere  sepolta  viva, 
le  fanciulle  fatte  monache  per  forza.  L' allusione 


'  ArcUvio  Albergwi,  Trasf riiionB  Togiielti.  I^I(erRiJ#l- 
'   r  Albergati  alla  Caminer.  da  Verona,  21  noreinbrf  17S8. 

*  Lglt«ra  cìi.  del  SI  novembre  1768. 

*  Nipote  ilei  celebre  Funtenelle  aulure  >I«1Ia   Pliiraliiii 
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in  questo  dramma,  dì  mediocrissima  fattura,  h  così 
forzata  e  contìnua,  che  toglie  al  feroce  culto  della 
Dea  ogni  colore  storico  ed  ogni  splendore  dì  poesia. 
All'  Ericia  si  riferiva  Carlo  Gozzi,  quando,  scaglian- 
dosi contro  i  drammi  flebili  e  scrutandone  le  in- 
tenzioni rivoluzionarie,  diceva:  <  le  sacre  vergini, 
sotto  però  il  falso  velo  delle  antiche  vestali,  fu- 
rono in  que' generi  (ciV  in  quei  drammi)  gio- 
vinette infelici  sacriticate  dal  fanatismo,  dall' ava- 
rìzia, dall'  ambizione,  dalla  crudeltà  dei  padri  e 
delle  madri  loro.  Il  eacerdozio,  sotto  però  le  fiuto 
Testi  talari  del  tempio  de' Gentili,  fu  iu  quei  ge- 
neri teatrali,  con  un'  empia  insidiosa  allegorìa, 
dipinto  come  un  branco  di  mostri  esecrandi,  im- 
postori, ipocriti,  ingordi,  spaventacchio  in  arcano 
della  credula  umanità.  »  '  Per  dar  saggio  delle 
allusioni  dell'  Erida  citiamo  alcuni  versi  della 
traduzione  fattane  dall' Albergati  ; 

Oenitor  troppo  severi 

Qnanti  fìinno  versar  sospiri  e  piftnli 
.  In  quMta  albergo  di  lerrore  •  f  irai 
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L- orgoglio,  il  M»o, 

prepDdiii.  aa  dritto 

Deprimi  nati  il  loro 

affello  volge 

Sovr-an  de'flgli;  in 

ui  locare  il  prtgìo 

Voglion  d' eccelli  on 

ri  e  le  sorelle 

Svenaiiai  inlBnio  al 

uo  Bplsndop  venturo. 

Barhfiri  in  voi  noa 

orge  «Icoiis  voce 

Contro  ringiiisl»  di» 

«ione  orrenda. 

Di  die  trema  ualura 

!.;.." 

Non  ai  può  dubitare  che  qui  non  sì  tratti  di  ud& 
Vestale  del  secolo  XVIII!  L'ÀJbergati  spasimava 
d*  aver  qnesto  dramma,  che  a  Parigi  era  stato 
ano  per  mano  del  carnefice  ed  avea  quindi  il  dolce 
sapore  del  frutto  vietato.  Glielo  procurò  Bettina 
ed  è  notabile  il  giudìzio  dell'Albergati,  Itlosofiata 
all'acqua  di  rose,  a  riscontro  di  quello  di  Carlo 
Gozzi,  codino  di  buona  lega.  «  Quo  ne  vons  doia- 
je.  scrive  alla  Caminer.  pour  lajolie  Veslale,  qns 
V0U8  m' avez  envojée  et  qui  vous  a  coutiS  tant  de 
f  peine  à  retrouver  ?  je  voua  dois  tonte  ma  reconnaia- 
I  sance  et  toua  mes  serticea  et  soyez  bien  afire  qua 
'  je  seraia  tonte  ma  vie  très-eiact  à  m'  acquìtter 
de  mea  devoirs  envers  vous  on  de  moina  k  tacber 


'  ALBSMikTi  —  Optrt.  (  Veneiia,  Pale* 
I    Brieia  Atto  1°,  S«eua  111. 
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(lo  m'  eD  acquìtter.  OrdonDez  tDajoura  et  vona  ver- 
rei mun  obeissance.  J' ai  lu  le  Drame:  D  m'a 
charme  et  il  m'  a  ému.  Je  le  trouve  écrit  avec 
force:  et  je  lo  trouve  trèa  propre  à  la  représenta- 
tion  L't  iiu  sj)ectacle.  S' il  a  passe  par  la  main  du 
boiirreaii,  je  juge  que  ce  aura  été  non  pas  par 
zHe  ile  Keligioii,  que  je  n' y  trouve  blessoe  poìnt 
(lu  tout,  mais  bien  plutSt  par  un  esprit  de  poU- 
tìque.  qut!  Je  n'auraia  pas  cru  dans  Paris.  On 
ne  veut  jias  decrier  1"  état  monastiqae;  on  ne 
vetit  pas  que  le  lìlles  xoient  éclairées  et  on  est 
trì'H-interessé  h.  lenir  en  credit  la  barbare  coutùme 
de  Hiicrifier  dos  innocentea  victinies  femelles  pour 
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ftleasa  Veneziana!  Nelle  lettere  seguenti  si  vede 
'ff.h  eh'  essa  tenta  il  terreno  per  sapere,  se  dovea 
ifidarsi  0  no  a  quest'originale,  che  così  alla  cieca 
'  parlava  dì  nozze.  Ed  egli:  «  Non,  estimable 
l.^rsonne,  vous  ne  me  connaiesez  pas  assez.  Je  suie 
[bonnSte  etje  me  piqué  d'étre  philosophe:  parla 
[  ÌBcapable  de  tiomper;  grand  cherclieur  de  la  féli- 
tjcité  et  parfaitement  auperieur  aux  préjugés.  »' 
[  Tuttavia  Bettina  non  sì  potea  risolvere  a  prestar- 
[  gli  fede.  Dall'  abbaino  dell'  ufficio  di  un  giornale 
^letterario  d'allora  intravvedere  una  corona  inar- 
nehìonale,  una  casa  principesca,  le  torri  di  Zola,  ì 
tnbeschì  d'oro  dell'uniforme  di  un  generale  po- 
Llacco,  la  zimarra  d'  un  Senatore  e  non  avere  che 
mia  stendere  la  mano  per  acciuffare  tutte  queste 
[  delizie,  e'  era  veramente  di  che  sentirsi  il  capogiro. 
t  Va  r  Albergati  insisteva  col  suo  francese  :  «  Si  le 
I  terme  legitime  vous  a  surprise,  qu'  en  arrivera-t-il 
|è  présent,  à  la  vùe  de  très-légiiime?  Il  me  sem- 
I  ttle  que  toute  obscnrité  soit  dìssipée.  Ah!  que  vous 
feriez  le  bonheur  de  mes  jours!  Flaise  à  Dieu 
l  que  je  puisse  faire  le  votre!  Adieu,  esprit  rare, 

t  Architio  Albergali.  T  ruc  ri  iÌoD«  Toga  etti.  Lettera  d«I- 
Kl'Albargati  «IIk  Camìner,  da  Verona,  27  gannaio  1T6S, 
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adiea,  mon  adorable  objet.  Pour  à  présent  ou 
puis-je  Stre  mìeux  qu'à  vos  piede?  je  ro'y  jetta 
donc;  et  quelle  plus  douce  image  puis-je  cooce- 
voir  que  celle  de  vous  serrer  les  maina  et  Tooa 
les  baiser?  je  tous  les  serre  donc  et  tous  les  baise 
avec  tendrease  et  respect.  Adieu,  mon  amour,  adieu. 
Votre,  tout  ce  que  voiis  voudrez,  Albergati.  »' 
Quando  i  due  amanti  dibattono  sul  serio  fra  loro 
le  difficoltà  dì  questa  unione,  l'Albergati  abban- 
dona il  linguaggio  dell'amore  e  torna  all'umil 
proK»  italiana.  <  Io,  lode  a  Dio,  scrìve,  ho  una 
rendita  non  mediocre,  ma  tiovomì  aggravato  da 
an  esorbitante  mautenimento  verso  mia  madre. 
Questa  fa  credere  non  dover  vìvere  piii  molto  e 
nel  caso io  migliorerei  di  condiziono  e  si  mi- 
norerebbero quei  pericoli  dì  strepito,  clie  insorger 
potriano  nell'esecuzione  dell'ideato  progetto.  Vi- 
vendo io  ora  in  Verona,  lio  casa  aperta,  e  par- 
troppo  spalancata  in  Bologna  e  il  solo  aspetto  di 
viver  quieto  uio  ne  tiene  lontano,  e  non  già  eco- 
nomia. Nella  mia  patria  io  era  affollato  da  cariche 

'  Archivio  AlbargBli.  T  rase  Hi  ione  Togn*tii.  LetterSL  d«l- 
rAltifrgnil  alla  Cuniner,  ila  VeroDa.  S«aia  dui,  ma  deva 
••■ere  deli' aprile  1109. 
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e  senatorie  e  di  mille  altre  sorta,  cosicché  coli'  al- 
lontanamieDe  ho  voluto  troDcare  il  filo  d'ogni 
noiosa  cura.  Da  dò  comprenderete  facilmente  che 
0  non  prenderò  mai  più  moglie  o  la  vorrò  tale  che 
mi  sia  veramente  compagna  e  sicuramente  amante 
dì  quel  sistema,  che  meglio  si  confà  all'  umor  mio. 
Ma  oh  Dio!  quanto  mai  è  impossibile  Io  spiegare 
in  carta  tal  cose!  Venghiamo  alle  leggi  del  mio 
paese,  che  t'  accennai.  L'n  Cavaliere  che  sposi 
donna  non  nobile  resta  degradato  dalla  noliiltà, 
sì  egli,  che  tutta  la  sua  discendenza.  Che  guai! 
che  disordine!  che  danno!  non  è  egli  vero?  Io  non 
la  stimo  un  fico.  Credetemi  :  danari,  modi  per  farsi 
Bmare,  talento  atto  ad  occupar  bene  le  ore,  qual- 
che luogo  di  delizia  in  villa,  sufQcìente  casa  in 
città,  comodi  d'ogni  genere  compensano  la  gran 
perdita;  e  quando  ei  putì  dare  pranzi,  cene,  spet- 
tacoli, facilmente  le  genti  si  scordano  del  grave 
fallo,  e  benché  la  legge  non  cangisi,  pure  pochis- 
simo si  accorge  (sic)  della  sua  asprezza.  Mutla- 
dìmeno  ciò  che  mi  spaventa  è  il  rumore,  che  si 
eccita,  nel  succedere  tai  matrimoni  e  li  parenti 
non  mancano  mai  di  vessare.  Ripeto  adunque  che 
bisogna  che  ci  vediamo,  poiché  potrebbe  benìs- 
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Simo  la  reciproca  vista  distruggere  quella  dolce 
simpatia,  che  nacque  tra  noi  dalle  lettere  e  dalle 
relazioni,  ed  anche  perchè  6  neceaaario  che  par- 
liamo fortemente  del  modo  di  condurre  sì  delicata 
faccenda.  »  *  L' importanza  biogratica  di  questa 
lettera  è  grandissima,  tanto  come  rivelazione  del- 
l'indole  dell'uomo,  quanto  come  proemio  ad  avve- 
nimenti più  gravi  della  vita  dell'Albergati.  Or- 
mai per^  il  solo  passo  logico  dì  quest'  amore  con 
la  Caminer  era  che  l' Albergati  si  recasse  a  Ve- 
nezia ed  esso  e  Bettina  si  vedessero  una  buona 
volta  da  vicino.  Su  questo  insisteva  Bettina,  anche 
perchè,  a  toglier  di  mezzo  ogni  briga  e  ogni  osta- 
colo, l'Albergati  proponeva  ora  un  matrimonio 
segreto,  *  ciò  che  oscurava  di  molto  i  sogni  dorati 
della  concìttadiua  di  Caterina  Corner.  Se  non  che 
r  assenza  dell'  Albergati  da  Bologna,  che  dnrara 
ormai  da  quasi  tre  anni,  i  suoi  affari,  il  progetto 
di  matrimonio,  le  querele  di  sua  madre,  le  istanze 
degli  amici  reclamavano  urgentemente  il  ritorno 

<  ArchWii)  Albergali.  Tr&serliioiie  Tugneiti.  Lederà  del- 
l'Albergali alla  Caminer,  da  V«rann,  22  sprila  1769. 

■  Archiiio  Albergati.  Trascrizione  Togu«t[i.  Lettera  del- 
l'Alb«rgiti  alU  Caminer,  da  Verona,  6  giugno  1769. 
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di  lui  alla  patria,  non  foase  che  per  breve  tempo. 
S'aggiunga  che  il  sapersi  desiderato,  la  borìuzza 
di  ripresentarsi,  carico  di  tutti  gli  onori  Polacchi, 
di  Tedere  cogli  occhi  suoi  umiliate  dinanzi  alla 
sua  grandezza  le  fronti  dei  malevoli,  tuttociò  pun- 
geva fortemente  1'  animo  dell'  Albergati,  che  ì  let- 
tori, speriamo,  avranno  a  quest'ora  giudicato  per 
quello  che  è,  un  gaudente  benevolo,  gentile,  ele- 
gante, filosofo  e  filantropo  per  moda,  e  sopra  tutto 
ingenuamente  vano  di  que'  titoli  e  gingilli,  piìi 
ridevoli  oggi,  che  hanno  perduto  anche  quel  po' di 
sostanza,  che  avevano  allora.  ' 

Alla  metà  circa  del  giugno  1769  tome  egli 
I  dunque  in  Bologna  e  si  recò  ad  una  sua  villa  sa- 
burbana,  detta  la  Vigna,  la  quale  fu  ben  tosto  po- 
polata dì  numerosissima  compagnia,  meno  i  Nobili, 
imbronciati  ancora  coli'  Albergati  ;  ed  esso,  che  sì 

■  Archivio  Albergali.  Trmscniioni  Tognetli.  Lettera  i»^• 
'  l'AlbergHti  allB  Camiaer,  daBologoa,  SO  giugno  1769.  L«ltent 
del  Tjiruffi  all'Albergati,  Ja  VjeoaB,  22  giugno  1769;  ■  Bene 
■la  ch'Ella  abbia  detlinalo  di  rÌTeder  Bologna  con  tutte  I* 
circoElanie  indicatemi.  CiO  non  potrà  ridondare  che  in  gran- 
dÌHimo  suo  compiacimeli  lo  ed  onore  e  le  poche  aninw  bolo- 
gnesi etenti  da  Ìi*ore  e  da  mai  talento  do*raano  aperìmen- 
a  soddisraiione.  ■ 
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sapeva  oggetto  delle  loro  invidie,  affettava  la  mag- 
gior noncurauza  del  loro  abbandono.  *  Alle  feste 
della  Vigna  mancava  per  conseguenza  quel  po' di 
sussiego  aristocratico  che,  se  non  altro,  salva  le 
apparenze  e,  a  quel  che  pare,  presero  esse  un 
andare  piìi  sciolto  e  più  sardanapalesco  delle  an- 
tiche  feste  di  Zola.  L'Albergati,  che  avea  già  fis- 
sato di  trasportare  la  sua  dimora  da  Verona  a 
Venezia,  si  trattenne  in  Bologna  circa  due  mesi- 
In  questo  tempo  la  poetica  Bettina  ebbe  a  rivale 
un'umile  danzatrice,  die  l'Albergati  osò  conteD- 
dere  nientemeno  che  a  Monsignor  Buoncompagnì 
Vice  Legato,  giovine  prelato,  che  s' iniziava  tra  le 
quinte  del  palco  scenico  alle  piìi  alte  dignità  delta 
gerarchia  ecclesiastica.  Corse  allora  per  le  mani 
di  tutti  una  commediola  anonima,  che  coi  pih  vìvi 
«olori  dipingeva  e  satireggiava  1  costumi  del  Vice 
Legato.  Le  male  lingue  patrizie,  che  andavano 
spiando  ogni  occasione  di  nuocere  all'Albergai, 
r  attribuii-ono  a  luì  ed  ìl  Buoncompagnì,  incou- 
trandolo,  si  lasciò  audarc  a  trattarlo  di  libellista  e 
a  calunniatore,  giovandosi  dell'impunità,  che  gli 


*  ArchÌTia  Albergati.  Tmicrii 
CkmiDer,  tU  Bulogoa,  20  giugao  1 
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^H  assicuravano  la  mantelletta  paonazza  e  l' ufficio 
^^  dì  Vice  Legato.  Non  valse  all'  Albergati  protestarsi 
innocente.  '  La  corte  di  Homa.  indulge  atissima  alle 
distrazioni  coreografiche  del  giovine  Monsignore, 
BÌ  scagliò  invece  sul  povero  Senatore,  tentando  per- 
sino di  fargli  togliere  da  Stanislao  di  Polonia  la 
t,  chiave  dì  Ciamberlano  e  le  epalline  di  Aiutante 
di  campo.*  Lo  salvb  da  tale  disgrazia  l'amicizia 
del  Ghigiotti,  il  quale  se  non  potè  ottenere  dal 
Re,  come  bramava  l' Albergati,  eh'  egli  chiedesse 
a  Roma  soddisfazione  formale  degli  insulti  del 
Buoncompagni  ad  un  dignitario  della  sua  corte, 
ottenne  però  che  Stanislao,  scrivendo  al  Cardinale 

IBranciforte,  Legato  a  Bologna,  confermasse  il  suo 
affetto  e  la  sua  stima  per  l' Albergati  e  ricordasse 
i  riguardi  specialissimi  che  gli  erano  doi-utì.  *  E  se 
i 


Togaetli.  Lettera  IS 
ignalo.  •  AltaminU, 
ni  dalla  mia  penna, 
Illa,  pfittala  o  tparta 
lenoiiia  parti  a  lloi-' 


'  ArcbivJa  Albergali. 
I  febbraio  1770  dell'Albergati  ad  un 
I  KTire, proietto  che  ne  dalle  mani  mi 
ne  dalla  mia  mtnie  aitala  mai  prò 
eompoiirione  alcuna  ingiuriala  in 
tignar  Buoncompagni.  • 

*  Archivia  Albergali.  Traacriùone  Togiietti.  Lettera  del 
Ohìgiolti  all'  Albergati,  ds  Vsrsatia,  14  mario  1770. 

3  Archivio  Albergati.  T  ras  e  ri:  io  uh  TupivLli.  Leiiera  del 
Ohigiotti  all'Albergali,  dn  Vorurin,  £4  geiiuiio  ITTi). 
^L'  Mas:. 
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è  vero  il  liti-atto,  che  del  medesimo  Cardinal  Brac- 
cifovte  fa  Giacomo  Casanova  nelle  sue  Memorie,  ' 
i  da  credere  che  questo  porporato  fosse  dispostis- 
simo a  condonare  i  trascorsi  del  Vice  Legato  e  del 
Senatore,  peccatucci  da  principianti  a  petto  ai  suoL 
Però  il  Ghigiotti  non  potè  a  meno  dì  non  ratnmea- 
tare  all'  Albergati  il  vecchio  adagio  fratesco  :  nisi 
easte  salfejn  caule,  e  scrivea  al  Tarnffl:  «  Io  ao- 
sterrì)  il  Marchese  Albergati,  ma  Io  bramerei  in- 
nocente. Tutte  le  lettere  di  Koma  lo  dipingono 
per  colpevole:  forse  che  non  avrà  composto  egli 
stesso  la  commedia,  ma  ne  sui.  stato  al  fatto  o 
vi  avrà  contribuito.  Non  ne  ho  ancora  reso  conto 
a  Sua  MaestEt,  ma  cercherà  di  abbaiare  il  fatto 
con  lusinga  che  questo  incidente  o  fondato  o  falao 
potrà  per  altro  ispirare  al  nostro  Marchese  Alber- 
gati  un  vero  proposito  di  fuggire  gli  impegni,  ì 
quali  alla  lunga,  se  si  considera  per  chi  son  presi 
dall'  amabile  cavaliere,  non  possono  arrecare  onore 
alla  sua  nascita  e  grado.  Egli  è  certamente  per- 
seguitato, ma  purtroppo  egli  conversa  con  virtuosa 
canaglia:  un  tal  titolo  voi  sapete,  ch'egli  h  co- 

•  Casanova  —  ìtémoiret,  Tom.  VI,  Ch»]).  XV. 
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muse  ancora  al  sesso,  benché  in  ogni  luogo  bene 
spesso  formi  la  delizia  degli  stessi  sovrani.  »  '  La 
conchiusione  di  questo  episodio  fu  per  parte  del- 
l'Albergati nobile  e  dignitosa.  Rinunciò  ad  ogni  esi- 
genza di  soddisfazione  dal  Buoncompagni  ed  inviò 
a  Koma  la  sua  dimissione  da  Senatore.'  Il  Papa 
non  volle  a  nessun  patto  accettarla  ed  h  notevole 
in  proposito  la  seguente  lettera  dell' Albergati  al 
Ghigiotti;'  «Quella  medesima  Corte  di  Roma  la 
quale,  pochi  mesi  sono,  per  secondar  gli  altrui  so- 
gni, sognava  anch'  essa  eh'  io  fossi  un  uomo  tor- 
bido, violento,  rapitore  o  seduttor  di  fanciulle, 
componitor  di  ciechi  libelli  e  capace  d' ogni  piìj 
infame  delitto,  quella  Corte  che  tutto  ha  messo 
BOBSopra  per  precipitarmi,  per  denigrarmi  presso 
le  oneste  persone,  per  istrapparmi  alle  amorose 
braccia  di  un  Monarca  clemente,  che  mi  protegge, 
quella  che  ha  dati  i  passi  piìi  forti  presso  il  Regio 


t  ArehiTio  Albergati.  TraMrizione  Torneiti.  Lettera  del 
TKruffi  all'Albergati,  da  Vienna,  20  marzo  1770. 

■  Archivia  Albergali.  Trascriiiane  TogneU:.  Lèttera  dal 
Ohigiotli  sir  Albergali,  da  Vnrsnviii,  11  agosto  1770. 

»  Archivio  Albergali.  Troecritione  Tognetti.  Lettera  del- 
l' Alliergilì  al  Obigiallì.  È  teai.i  d«tft,  ma  deva  aseere  del 
ntUmbre  1770, 
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Ministro  in  Koina,  acciò  faccia  sì  eh'  io  resti  privo 
dei  due  splendidi  e  generosi  diplomi,  che  con  tanta 
gelosia  custodisco  ;  quella  stessa  stessìssima  Corte 
mi  giudica  ora  un  grand'  uomo,  il  tipo  rero  del- 
l' onestà,  lo  specchio  dei  Cavalieri,  uno  la  cui  lon- 
tananza &  di  gran  danno  alla  patria,  insomma  si 
sogna  ora  eh'  io  sia  qualche  cosa  di  raro.  Fatta 
la  rinuncia  del  Senatorato  per  molte  e  plausibili 
ragioni,  io  aspettava  da  Boma  1'  accettazione  Pod> 
tificia  di  tale  rinuncia,  quand'ecco  giunge  di  là 
il  sìg.  Marchese  Filippo  Hercolani,  passatovi  nel 
ritornar  da  Palermo,  e  a  nome  del  Sommo  Ponte- 
fice fa  air  Eccellentissimo  nostro  Legato  1*  amba- 
sciata seguente;  —  Che  N.  S.  desidera  ohe  la 
Eminenza  Sua  faccia  ogni  sforzo  acciò  il  Marchesa 
Albergati  ritenga  ambe  le  cariche  di  Senatore  e 
di  Presidente  perpetuo  alla  Chiesa  di  S.  Petronio 
e  che  anche  non  abbandoni  la  patria,  essendo  cosa 
molto  spiacevole  che  Bologna  vada  perdendo  cosi 
le  persone  di  merito  e  le  migliori  famiglie;  che 
N.  S,  si  trovava  in  Bologna,  quando  ne  sloggi!) 
anche  la  Casa  Pepoli,  perdita  che  fu  molto  rile- 
vante e  dolorosa;  che  se  il  Marchese  Albergati- 
avesse  ancora  qualche  amarezza  contro  alcuna  pei^ 
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sona,  la  S.  S.  lo  accomoderebbe  con  ogni  conve- 
nienza e  decoro,  e  molte  altre  cose  non  meno  ob- 
bliganti. —  Or  io  fra  gente  che  sì  stranamente  e 
b1  diversamente  sogna  sopra  di  me;  io,  che  non 
sogno  e  sono  bastevolmente  svegliato,  io,  io  fran- 
camente deciderò.  Il  Marchese  Albergati  non  h 
né  un  uomo  indegno,  come  prima  sì  voleva,  ah 
nn  uomo  di  garbo,  come  ora  si  vorrebbe.  Egli  6 
un  galantuomo,  professore  d'  onestà,  d'  allegria, 
d' amicizia  e  di  quiete  e  non  vuol  egli  pensare 
niente  più  oltre  che  agli  obblighi  di  tal  profes- 
sione. Vuol  vivere  a  afe,  vuol  vivere  tre  quarti  del- 
l'anno in  Venezia  e  passar  l'altro  tem|)o  in  queste 
campagne:  nou  è  idoneo  agli  affari  o  almeno  non 
lo  è  ai  modi,  nei  quali  qni  gli  affari  si  maneg- 
giano: vuol  venerare  con  tutti  gli  atti  estemi  que- 
sto governo,  teneruio  però  sempre  libera  la  propria 
opinione,  la  quale  non  vi  si  adatterà  mai;  ed  i 
risoluto  a  voler  far  sempre  a  suo  modo  in  tutto 
quello  che  non  gli  venga  dalle  leggi  impedito:  in 
lui  le  minacele  e  le  adulazioni  hanno  egual  forza, 
quando  creda  d'aver  ragione.  Caro  e  pregiato  amico, 
non  le  pare  che  ci  sia  un  abbondante  argomento 
di  ridere?  Io  per  altro,  tosto  che  mi  presenterà 
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all'  Eccellentissimo  Legato,  lo  pregherì»  caldamente  ' 
a  ringraziare  in  mio  nome  la  S.  S.  per  la  troppo 
generosa  bontà,  che  mi  mostra;  insisterò  sulla  mia  ' 
nounzia  e  pregherò  la  Eminenza  Sua  a  dare  ogni 
mano,  acciò  aia  accettata.  Se  poi  il  Sommo  Pontefice 
non  vorrà  accettarla,  io  allora  mi  riguarderò  come 
nn  Senatore  ad  honorem  e  giudicherò  di  essere 
Bcioito  dal  troppo  giusto  rimorso  di  ritenere  una 
carica,  che  gii  da  me  non  si  vuole  esercitare.  In- 
tanto La  prevengo,  acciocché  m' assista,  mi  spal- 
leggi e  m' impetri,  occorrendo,  la  protezione  del 
Sovrano  contro  un'esorbitanza  di  favori,  che  mi  è 
molesta.  Io  non  voglio  ne  esseve  Seuatore,  ne  vi- 
vere in  Bologna.  Chi  l'avrebbe  mai  creduto  ette 
dopo  avere  implorato  la  valida  assistenza  di  un 
Monarca  contro  le  persecuzioni  piU  nere,  avessi  poi 
dovuto  implorarla  contro  le  grazie,  che  mi  si  vo- 
gliono prodigare?  Ma  troppo  a  ragione  timeo  Da- 
naos  et  dona  ferentes.  So  quel  che  dico;  e  a  Lei 
fervidamente  mi  raccomando.  » 

Questa  lettera  h  scritta  da  Yeuezia,  ove  fin  dal' 
r  agosto  del  1769  1"  Albergati  s' era  già  stabilito.  * 

t  Archivio  Albergali.  Tr&icrJtJane  TogneMì.  LeUert  del- 
l'Albergati  alla  Ciminer,  8  «goMo  1TG9. 
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Avea  dunque  veduto  finalmente  Bettina,  le  cui 
gentili  sembianze  e  lo  spirito  vivacissimo  non  po- 
tevano temere  sconfitte.  Sulle  prime  infatti  sembra 
che  l'amabile  cavaliere  si  disponga  a  tenere  le 
promease  del  suo  epistolario.  Kondimeno  indugia, 
sta  sopra  pensieri,  divaga  i  discorsi  d'amore  io 
discorsi  letterari,  propone  a  Bettina  di  studiare 
ìi^ieme  la  lingua  inglese,  quindi  (che  è  anche  peg- 
gio) le  consiglia  d'andarsene  per  qualche  tempo 
a  villeggiare.'  L'Albergati  cerea  di  velare  con 
le  cortesie,  nelle  quali  è  maestro,  di  nascondere 
sotto  ai  fiorì  il  suo  segreto.  Ma  non  v'ha  donua. 
per  semplice  che  sia,  a  cui  si  nasconda  un  pro- 
posito d'abbandono.  Pochi  mesi  dopo,  alla  line 
cioè  del  1769,  il  sacrificio  è  consumato.'  Il  modo 
non  sappiamo,  perche  il  sagrificio  si  compie,  come 
conviene  fra  persone  di  spirito,  senza  scandali 
e  senza  clamori.  L' amicizia  piglia  il  posto  del- 
l'amore,  le  mani  si  stringono  in  segno  di  pace 


'  ArchiTtfì  Albergali.  Truerìiione  Togliatti.  Lettera  del- 
l'Albergati alla  Carni  ne  r,  da  caia  (in  Veoeiii),  6ie[teiabre  l'ì69. 

*  Archivio  Albergnii.  Trascrizione  Tognetti.  Lettera  fran- 
ceee  dell'Albergali  alla  Caminer  sema  dnta,  tua  cbe  si  rif»- 
ritce  eertameate  nlla  floe  del  1769. 
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e Io  ver  Gerusalcm,  tu  verso  Egitto.  Diremo  ' 

piti  tardi  il  segreto  dell'  Albergati.  Quanto  &  Bet- 
tina, la  vediamo  un  anno  dopo  spoea  al  medico 
Turra  in  Vicenza  proseguire  la  sua  carriera  let- 
teraria, senza  che  il  boo  infelice  romanzo  col  Se- 
natore Bolognese  le  scemi  punto  il  vigore  o  le 
impedisca  altre  consolazioDi.  Nuove  traduzioni, 
nuovi  giornali,  nuovi  amori  ne  cancellano  con  poca 
fatica  r  ingrata  ricordanza,  cosicché  negli  anni  se- 
guenti essa  manda  all'  Albergati  le  sue  traduzioni 
d'altri  drammi  flebili  ed  esijo  le  recita  a.  Zola  e 
le  ne  decanta  il  buon  successo,  ah  mal  si  Hi  cenno 
del  passato  nelle  loro  lettere,  quasi  non  fosse  esi- 
stito. A  Vicenza  si  raccoglie  attorno  a  Bettina  nu- 
merosa società  di  letterati.  Amata  e  odiata  troppo, 
da  poter  diecemere  il  vero  dal  falso  nelle  millo 
voci,  che  di  lei  corsero  ed  i  suoi  biografi  riferirono, 
la  morte,  che  la  colse  giovine  ed  ancor  bella, 
la  preservò  dalla  solitudine,  primo  segno,  che  le 
avrebbe  forse  rivelato  la  poca  vitalità  della  sua 
gloria  letteraria.  Si  racconta,  eh'  era  in  fama  d' in- 
credula. Chiamato  il  parroco  ad  assisterla  ne'  saol 
ultimi  istanti,  costui  usci  dalla  stanza  della  mo- 
rente e  corse  sul  pulpito  per  annunciare  alle  fin-  | 
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zochere  adunate  la  conversione  di  lei.  Ma  Bettina^ 
raccolte  le  estreme  sue  forze,  rivolle  a  sé  il  trista 
prete  e  lo  convinse  di  menzogna.  ^ 


1  M08CHIN1,  Wbiss,  Bassbooio  —  Opere  cit. 


Capitolo  Quinto 


L'Albergiili  a  Venezia  —  Secondo  malrimonio  dell' AlbergaU 
con  Callma  Boeoabadnli  —  L'Albergati  commeiiioKrafo  — 
Il  concorso  drammatico  di  Parma  —  Il  prograracaa  ilei 
Padre  Paclaudi  —  TrJanfl  dell'Albergati  e  Ebadigli  del 
pubblico  —  RablialG  del  Qaretli  —  Saverio  Bettiaelli  e 
l'Albergati  —  L'Albergati  e  Corilta  Olimpica  —  L'Al- 
bergati Delle  Memorie  Jnud'Ii  di  Carlo  Oozii  —  Le  Kro- 
gha  d'  Amore  —  Le  Fiabe  e  la  critioa  flsbascn. 

Quando  l'Albergati  si  recò  a  dimorare  in  Ve- 
nezia, la  gloriosa  Bepubblica  di  S.  Marco,  vecchia 
di  tredici  secoli,  '  debole,  affralita,  corrotta,  era 

'  RoscxNiN  —  Storio  Documentala  di  Venetìa.  Toro.  X, 
lib.  XXI,  cap.  IV,  pag.  192.  .  Net  12  maggio  1797  tfa- 
teiantui  e  moriva  la  Repubblica  ariitoeralica  di'  Venetìa 
dopo  (inqiie  tecaU  di  eaittcnca  (  1297-1797 J  preceduta 
da  altri  otto  di  una  democratia,  dajqtrima  aesai  agitala, 
poi  vigorosa  ed  illuilre,  seguita  da  olio  misi  di  altra  de- 
moerasia  fiacca  t  serva  di  Francia.  > 


236 


FRiNCESCO  ALBEBOATl 


già  entrata  nell'itltinio  trentennio  della  sua  vita. 
<  Non  YÌ  sono  forse  stati  nel  mondo  che  tre  grandi 
governi:  Roma,  Venezia  e  l'Inghilterra,  >'  Un 
concorso  di  cause  morali  e  politiche  ha  prodotto  il 
decadimento  e  la  morte  dei  due  primi.  L'ultimo, 
temperando  insieme  la  tradÌ2ione  e  la  libertà, 
sembra  farsi  incontro  alle  oscurità  dell'  avvenire 
con  forze,  che  hanno  in  se  medesime  virtii  di  rin- 
novarsi. Ciò  che  nou  volle,  o  non  seppe,  o  non 
potè  fare  Venezia.  Irrigidita  nelle  forme,  in  cui 
8i  compose  alla  Serrata  del  Maggior  Consiglio 
nel  1297,  preservò  con  queste  la  sua  costituzione 
dalla  vicenda  continua  di  sedizioni  popolari  e  di 
preponderanze  tirannesche,  da  cui  furono  trava- 
gliate le  altre  repubbliche  italiane,  ma  non  potii 
rinfrancare  ì  suoi  antichi  ordini,  quando  la  sua 
importanza  politica,  la  sua  prosperità  commerciale 
ed  il  vigore  della  sua  aristocrazia  incominciarono 
a  declinare.  lu  questo  decadimento  lungo  e  pro- 
gressivo Venezia  piegò  alla  legge  generale  di 
tutte  le  cose,  ube  ba  (si  voglia  o  no)  il  suo  rì- 


*  MeMBDABLiA  —  /VoÌK»Jon«   al   Corto   di    Filoto/ta 
della  Slatittica  (Romt,  18TS). 
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scontro  fatale  anche  nella  storia,'  e  ridotta  la 
questione,  come  i  pib  degli  scrittori  fanno,  al  tempo 
corso  dal  trattato  di  Passarowitz  '  a  quello  di  Cara- 
poformio,  niuno,  crediamo,  saprebbe  dire  neppur 
Oggi  quale  rinnovamento  interno  avrebbe  potuto 
salvar  Teuezia  dal  turbine  della  Rivoluzione  Fran- 
cese 0  dalla  reazione,  che  le  tenne  dietro.*  Essa, 
%  vero,  non  salvò,  morendo,  ne  ancbe  il  suo  de- 
coro. Ma  il  tempo  dei  prodigi  della  guerra  dì 
Chioggia  era  troppo  lontano,  la  Repubblica  troppo 
vecchia  e  le  armi  le  erano  cascate  dì  mano.  Che 
del  resto  se  gli  antichi  oligarchi,  negli  ultimi 
istanti  della  Repubblica,  si  personificarono  tutti 
in  qael  Doge*  che  «  passeggiando  su  e  giù  per 

1  RoMÀNtN  —  Leiioni  di  Storia  Vtntta.  Voi.  I,  lezio- 
ne XXIV  (Fireaie,  he  Mounier,  1S75).  >  La  tua  parte  (di 
VatMiia)  tra  da  mollo  tempo  compiuta,   il  luo  Ittnpo  tra 

*  171S  —  I  t'ene^fani,    benchi   rineilori,   dopeiitro 
t  a  eonditioni  da  vìnti  e  dopo   una  guerra  diia- 

ttrotiisirna  di  quattro    anni  ciil-ro   con    la    perdita  delia 
ìtorea  annientata  ogni  tor« piittma  nel  LsBante.  VeiU  Ro- 
I   Doc.  di   Venttia  (Tuia.  Vili,   lib.  XVII, 
Mp   II,  psg.  38  e  M({g-1. 

»  Postolo  —  Opere.   Cfalitutione   della  Repubblica  di 

.  Voi,  IV,  psp.  3«. 
'  Lodovica  Manin. 
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la  stanza  e  tirandosi  le  brachesse  sul  ventre,  pro- 
nunciò quelle  memorabili  parole  :  sia  notte  no  semo 
sicuri  gnanca  nel  nostro  letto;  »'  i  nuovi  demo- 
cratici non  valsero  meglio  di  certo,  né  furon  buoni 
ad  altro  che  darsi  corpo  ed  anima  alla  Francia  e 
sotto  gli  occhi  dello  straniero  funestare  l' agonia 
della  patria  con  le  congiure  e  con  le  sedizioni.*  Gli 
scrittori  che  hanno  trattato  questo  tema  della  ca- 
duta della  Repubblica  Veneta  si  possono  distin- 
guere in  tre  classi.  La  prima  è  di  piagnoni,  che 
arrecano  tutto  alla  corruzione  dei  costumi,  allo 
scadimento  religioso  e  morale  del  patriziato,  al 
lusso,  ai  libri  francesi,  alla  filosofìa  enciclopedi- 
sta, che  licenziava  il  vivere  sensuale  e  mondano. 
La  seconda  è,  per  la  maggior  parte,  di  Francesi 
intenti  a  giustificare  Campoformio  con  la  pittura 
del  governo  tenebroso  e  tirannico  dell'  aristocrazia 
Veneziana.  La  terza  h  di  quelli,  che  attribuiscono 
ad  eventi  politici  e  di  remota  origine  1'  accascia- 
mento della  Repubblica,  vittima,  dicono,  di  un 

'  NiBVii  —  Le  Confestionid'un  Oltuasenario.  Voi  II, 

*  RoMAKiN  —  Storia  Doe.  di  Vtneiia.  Tom.  X,  lìb.  XXI, 
cap,  I  V.-Dello  Meno.  Ltt.  di  Storia  Vetuta.  Tol.  I,  tee  XXIIL 
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fato  ìnelattabile  e  degna  di  compianto,  non  di  rim- 
provero. Ognuna  di  queste  tre  classi  di  scrittori 
esprìme  forse  una  parto  della  veritfi  e  noi  vor- 
remmo poter  dare  all'  ultima  di  esse  il  vanto  di 
dirla  intera,  tanto  cì  penetra  al  vivo  la  passione  di 
chi  difende  in  Venezia  la  città  pia  italiana  del- 
r  Italia,  '  e  la  piii  splendida  gloria  della  storia  na- 
zionale. Chi  pub,  per  esempio,  leggere  senza  com- 
mozione profonda  le  parole,  con  le  quali  Giustina 
Benier  Micliiel  apro  il  suo  bel  libro  sulle  Feste 
Veneziane?  *  Se  ad  onta  delle  mie  cure,  ella  scrive, 
fossi  qualche  volta  uscita  in  alcuno  di  quegli 
sfoghi  che  partono  da  un  cuore  veramente  pa- 
triottico, prego  che  vengano  essi  riguardati  come 
fiori  irrigati  dalle  lagrime,  che  la  piìi  tenera  delle 
figlie  sparge  sulla  tomba  della  miglior  fra  le  ma- 
dri, da  lei  veduta  fatalmente  spirare.  »  '  Pie- 
toso accento  di  donna,  che  ispira  al  Dandolo  la 
generosa  protesta'  contro  le  filippiche  del  Muti- 


■  ToumabBo  —  Storia  eivtlt 
(la  DoM). 

*  QltlSTtNA  RttltlKB  MlCDIBt. 

nttiane.  (Ullftoa,  ISSO).  Voi.  I, 

■  Dandolo  —  La   Caduta  della  HepubMìea  di  Venttt 
td  I  tuoi  vltimi  einqtiant' anni,  (Veneiio,  1855). 


:.  Pietro  Chiari  mL  eiL 
Origine  dtUe  Fette  Ve- 
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Delli,  '  a  Samuele  Romanin  contro  le  menzogne 
del  Dani  la  sua  sapiente  e  nobilissima  storia  e 
ad  un'  eletta  schiera  di  critici  e  di  eruditi  odierni 
ì  loro  dotti  studi  Non  tatti  questi  scrittori  stanno 
entro  ai  limiti  della  giusta  difesa.  Ma  essi  com- 
battono il  pregiudizio  comune,  che  alimentato  dalla 
poesia  e  dall'  arte  ha  fatto  per  lungo  tempo  dì 
Venezia  la  scena  stabile  delle  peggiori  teratologie 
romantiche  e  non  dee  far  meraviglia  se  cercano 
ài  colorir  tutto  in  bene  ciò,  che  tanti  altri  hanno 
tirato  al  peggio,  incolpando  il  governo  Veneto  an- 
che dei  mali,  che  appartengono  alla  condizione 
generale  dei  tempi  e  della  civiltà.  Il  vero  è  che 
quando  all'  espansione  della  potenza  Veneta  nel- 
r  Oriente  a'  oppose,  ostacolo  insuperabile,  l' Impero 
Ottomano  ed  al  rifarsene  in  Italia  s' oppose  la  lega 
di  Cambray,  quando  col  passaggio  del  Capo  di 
Buona  Speranza  fu  disviato  il  commercio  delle  In- 
die e  crebbero  di  ricchezza  e  di  naviglio  la  Spa- 
gna, il  Portogallo  e  le  altre  nazioni,  che  seguirono 
le  tracce  di  Cristoforo  Colombo,  il  decadimento  di 
Veuezia  incominciò  ed  a  questo  forzato  ripiegarsi 

I  MuTiNKc.n   —   Memorie   Morieha  degli   ultimi  citi- 
guanl'amti  della  Repubblica  Veneta  tea.  (Veaeiia,  1851}, 
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r  sopra  di  sk  medesima  tenne  dietro  una  prostra- 
lione  morale,  a  poco  a  poco  degenerata  in  aminol- 
limeoto  degli  uomini  e  quindi  anche  degli  ordini 
dello  Stato.  Tuttavia  essa  combattè  per  tre  secoli 
co!  Turco  non  sema  gloria  ne  senza  notabilissimo 
beneficio  della  civiltfi  Europea.  Ma  questa  lotta 
la  gpossb  del  tutto  e  la  neutralità,  in  cui  si  ridusse, 
le  ecemò  dovunque  autorità  e  riputazione,  e  rese 

ITano  il  suo  proposito  di  conserTarsi  magis  fama 
qnam  vi.  *  Neil'  ultima  metà  del  secolo  XVIII, 
la  Repubblica  non  diede  altro  segno  di  vita  mi- 
litare, che  colle  imprese  di  Angelo  Emo  sulle  costa 
di  Barberìa:  onorate  imprese  veramente  ma  non 
tali  da  rialzare  il  nome  e  la  potenza  della  Repub- 
blica. Ed  il  prode  almirante,  del  quale  molto  po- 
teva npromettersi  la  patria,  moriva  poco  dopo  le 
sue  vittorie;  quasiché  Venezia  abbandonata  al  pro- 
prio destino  non  dovesse  avere  nei  supremi  mo- 
menti un  uomo  di  genio  che  almeno  la  facesse 
morire  con  onore.  »  *  La  condizione  politica  di 
Venezia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  si 


-  Studi  (ti  Critica  Storte 
€  la  Caduta  della  RepubbUea  di  Ventata 
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^Hperpetuo,  che  richiama  alla  Sibari  dell'  Europa,  ' 
alla  cara  Venezia,  degnevole  metropoli  e  teatro 
A'  Italia^  tutti  i  gaudenti  sfaccendati  e  femmi- 

Inìeri  del  mondo,  tantoché  una  sera  alla  couTersa- 
ifione  di  Casa  Àlbrizzi  s' udiva  parlare  in  venti 
Bngue  diverse  tra  orientali  ed  europee  ed  in  sei 
iiversi  dialetti  d'Italia.'  Questo  abbandono,  que- 
sta spensieratezza  sardanapalesca  in  un  popolo, 
che  fu  grandissimo  ed  a  cui  soprastìt  imminente 
la  rovina,  non  h  un  fenomeno  nuovo  nella  storia, 
■  né  occorre  ingrandirlo  con  le  calunnie  o  con  le  esa- 
Igerazioni  per  rivelare  il  segreto  delia  catastrofe 
I  od  attenuare  la  colpa  dì  chi  diJ:  il  crollo  finale. 
'  Certo  in  Venezia  al  secolo  XVIII  la  corruzione  era 
grandissima,  ma  nò  tutti  erano  corrotti,  n&  la  cor- 
l  rotìone  ei-a  molto  minore  in  altri  Stati,  che  pnr 
|.  non  ebbero  a  patire  la  perdita  di  loro  personalitit 
politica.  La  Venezia  di  Giacomo  Casanova  non  &  la 
I  Venezia  della  storia.  À  questa  erano  bensì  venute 
L  meno  quelle  condizioni  generali  di  vigorìa  civile 


'  Foscolo  —  Opert-,  Viaggio  Sentimentalt  dello  Sterne. 
fV»l.  II,  pag.  193  (in  nou]. 

*  Parole  del  Chiari  nella  Turca  in  Cimtnto. 

*  MaOUNI  —  Carlo  Gotti  »  le  Fiabe. 
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e  morale,  che  rendono  possibili  ed  utili  le  rìrorme. 
Ma  non  le  mancavaDO  uomini  virtuosi,  cuori  pa- 
triottici, menti  elette,  famiglie  esemplari.  L'im- 
moralitSi  sistematica  del  Tribunale  degli  Inquisi- 
tori di  Stato  è,  fra  1'  altre,  una  frottola,  come  il 
descrìvere,  che  alcuni  fanno,  la  camera  di  lor  re- 
sidenza parata  a  nero,  illuminata  tìocamente  da 
torcie  gialle,  con  trabocchetti  pronti  ad  ingoiare 
l'accusato  od  una  sedia  per  strozzarvelo  sopra. 
Eppure  fu  detto  anche  questo,  mentre  ei  sa  dì 
certo  che  la  sala  di  quel  tribunale  era  onestamente 
tappezzata  di  Cuoio  dorato,  con  belle  pitture  di  J&> 
copo  Tiotorotto  nel  soffitto,  una  Madonna  attribuita 
&  Raffaello  appesa  sui  tre  seggioloni  degli  Inqai- 
BÌtori  ed  un'  altra  del  Gambarato  sopra  la  porta.  ' 
Ma  che  perciò?  Anche  gli  Statoti  degli  Inquisitori 


1  Vedi  Zakotto  —  TI  Palagio  Ducale  di  Venttia.  Voi.  II 
(T«D*zÌ*,  Antonelli,  1%S)  Arehiiìn  Storico  KtiliaDo,  Srn«  III, 
Tom.  XI,  par.  1.'  Bazzoni  —  Le  Annolationi  degli  Jnqui- 
Htori  di  Stato  di  Venetia  —  Oggi  dell' ati lieo  non  tìitte 
in  quella  etama  pili  nulla.  11  lofflllo  a  einque  scompar- 
timenti, rappreienlanti  il  Figliuol  Prodigo,  la  Giuili*ia, 
la  Fedt,  la  Forletta  e  le  Buone  Opere,  fu  (ralparlalo  lU- 
P  Accademia   delle   Bette   Arti.   I  dne  juadri   andarono 
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Fiion  erano  mai  esistiti  e  nondimeno  il  Dani  non 
I  fa  periti)  a  pubblicarne  di  falsi.  '  <  Questo  Tribù- 
I  nàie,  scrive  il  Romanin,  terrore  dei  patrizi,  che 
conteneva  nei  limiti  e  di  cui  impediva  le  violenze, 
l  era  perciò  temuto  ma  amato  dal  popolo,  che  ve- 
deva in  esso  il  suo  protettore  e  difensore.  *  *  Erano 
miateriosi  i  suoi  riti,  severe  talvolta  eccessivamente 
le  pene.  Ma  quell'aria  di  mistero  era  la  sua  sin- 
golarità maggiore:  le  pene  non  erano  altrove  piìi 
miti;  e  gli  Inquisitori  cessarono  di  ricorrere  alla 
tortura,  prima  ancora  che  i  filantropi  Lombardi 
I  avessero  alzata  la  voce.  ^  «  Le  altre  Bepubblìche 
\  «ppena  uscite  dal  pomerio  della  loro  citti  si  get- 
tavano sulle  terre  vicine  e  ne  facevano  barbara 
conquista:  Venezia  per  contmrio  si  studiava  di 
rendere  accetto  il  suo  reggimento  ai  popoli  sog- 
getti, onde  il  suo  Gonfalone  ebbe  dai  Dalmati  di 
Ferasto  quel  bellissimo  compianto,  che  ogni  piìi 
onorata  insogna  di  governo  vorrebbe  aver  meri- 


■  Romani» 

■  ROUANIN  ' 

'   Up.  X. 

1847).  La  tortui 
Swric.  op.  cìl.). 


-  Storia  Documenlata,  eoe.  Voi.  VI. 
■Storia  Documentata  Voi.  Vili,  lib,  XVIII, 


ne.  Voi  I.  (VeneiU 
nel  17il.  Baziomi  - 


AntaDslli, 
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tato.  «  '  Ma  giunta  l' ora  fatale  furono  inutili  tutU 
i  ricordi  delle  grandezze  passate,  le  resistenze  di 
chi  serbava  fede  agli  ordini  antichi,  i  propositi 
di  riforma  o  di  correzione,  la  chiusura  dei  Ridotti 
per  rigenerare  ì  costumi.  le  leggi  suntuarie  per 
infrenare  il  lusso,  la  viforma  dell'Accademia  per 
istruire  i  Nobili,  quella  delle  scuole  popolari  pro- 
posta da  Gaspare  Gozzi*  e  tanti  altri  provvedi- 
menti, che  sarebbe  lungo  a  dire;  inutile  persino 
tutta  la  fioritura  letteraria,  che  Venezia  ebbe  ric- 
chissima dal  1730  al  1770.  «  Di  quella,  come  gio- 
vanile baldanza,  dice  il  Tommaseo,  esce  odor  di 
cadavere.  »  ^  La  Repubblica  di  S.  Marco  era  con- 
dannata ed  al  primo  urto  doveva  cadere.* 

A  tutto  questo  non  volgea  di  certo  il  pensiero 
l'Albergati  attratto  a  Venezia  dallo  stesso  desi- 
derio di  quiete  e  d'  allegria,  che  Io  avea  condotto 
a  Verona  e  dall'impegno  amoroso  con  Rettina 
Caminer.  E  lietezze  nuove  nella  nuova  dimora  gU 

<  Tabibbint  —  Studi  dì  Critica  Storica,  hoc  ciU 

*  Veilt  panimi  Romania  —  Storia  Documttitata,  sco. 
Voi.  VIIl-lX.  ToMUAEào  —  Oaiparo  Gotti,  Ventila  e  l'Ita- 
lia del  tuo  tempo. 

'  ToKHAsSa  —  Pietro  Chiari,  ecc.  op,  cÌL 

*  Foscolo  —  Opere.  Voi.  IV,  op,  ciL,  loo.  eii. 
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prometteva  il  sud  Meutore,  abate  Taruflì,  altro  di 
quei  fatici  giovìaloni  del  secolo  XVIII,  la  cui  vita 
sembra  non  far  mai  una  grinza  di  tristezza  o  di 
noia.  «  Amo,  gii  scriveva,  il  suo  passaggio  a  Ve- 
nezia: quello  pure  fe  un  aoggiomo  incantato.  Vo- 
glio farla  ridere.  Mentre  Io  stava  leggendo  la  sua 
gentilÌBsima  è  da  me  entrato  senza  cerimonie  il 
flig.  Uccelli  Segretario  di  questa  Veneta  Amba- 
sciata, il  miglior  Epicureo  del  mondo,  grande  am- 
miratore del  Baffo  e  delle  donne  andanti.  Non  ho 
potuto  tenermi  dal  partecipargli  la  lieta  notizia 
dell'acquisto  che  sta  per  far  Venezia  d'uno  de'piii 
spiritosi  cavalieri  d'Italia  ed  egli  tosto  ha  giurato 
the  a  primo  spaccio  ne  scriverà  a  aua  moglie,  per- 
che si  prepari  a  riceverlo  e  festeggiarlo.  Or  chi 
mede  Ella,  che  possa  essere  questa  tal  moglie  del- 
rilccelli?  Non  altra  che  quella  solenne  Giulietta 
-Cavamacchìe,  grande  ammiratrice  di  que' caratteri 
Falmireni,  che  sono  nell' Institnto,  appunto  perchb 
non  ne  intendeva  un  jota,  quella  Giulietta,  che  fin 
dal  1734  brillò  nella  Magia  Delusa,  operetta  buffa 
Tsppresentata  nel  teatro  della  Sala,  quella  Giu- 
iietta,  che  ragionava  sì  profondamente  con  un  cerio 
Generale  rinomato  per  lo  spirito  e  per  la  q»a- 
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tiratura  di  testa.  Or  suo  marito  mi  giura  e  spezza, 
ch'essa  brilla  pur  tuttavia  in  Venezia,  quantun- 
que ammazzi  Primiera,  e  che  vede  ottima  com- 
pagnia. >  '  Ma  in.  punto  a  donoe,  l'Albergati  in 
questo  momento  dovea  aver  altro  pel  capo,  che  la 
Giulietta  Cavamacchie!  A  Venezia  venne  di  certa 
col  proposito  di  sciogliersi  dalla  Caminer.  8' era 
tanto  ingolfato  con  le  lettere  e  le  promesse,  cho 
fu  costretto  di  prenderla  alla  larga  e  procacciarsi 
con  garbo  un'  onesta  ritirata.  Ma  sciogliersene 
ogni  modo  doveva  e  se  ne  sciolse,  come  abbiam« 
Tfiduto,  poiché  un  vincolo  di  cuore  e  d'onore  lo 
legava  già  a  Caterina  Boccabadati,  che  poi  divenno 
sua  moglie.  Su  questa  donna,  le  cui  vicende  hanno 
resa  celebro,  la  fantasia  dei  novellisti  ha  accumu- 
lato ogni  maniera  di  fole  e  d'errori.'  Chi  la  dice 
Veneziana,  chi  Modenese,  chi  la  confonde  con  Bet- 
tioa  Caminer,  chi  con  la  terza  moglie  dell' Àiber- 
gatì,  chi  la  vuol  nata  di  comici  e  comica  anch'  essa, 

'  Archivio  Alliergati.  Trucriiione  Tornelli.  Leltera 
Tarufii  all'Albergati,  da  VieDna,  !0  lugtin  Xim. 

*  Basii  per  tulli  il  Klgin  (Obschichts  dbs  Datuji'l. 
VI.  2.  Die  Italienitche  KonUidU  im  IS  Jahrhundert.Lti- 
piig,  Waigel,  18(!9)  il  qaale  meiM  asueme  a  questo  propoxiw 
pio  ibigli  cba  parole. 
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chi  ballerina,  chi  poco  meno  cbe  levata  dal  trìvio.  ' 
Nessuna  di  queste  Teraioni  h  conforme  al  vero,  ed 
h  uflicio  pietoso  purgare  almeno  dalle  menzogne 
la  memorìa  di  questa  donna  infelice.  Il  vero  1'  ha 
detto  suo  figlio,  scrivendo  dì  lei  con  onesta  e  sde- 
gnosa schiettezia  a  chi  la  calunniava:  «  Mia  ma- 
dre non  fu  mai  comica  e  appartiene  a  buona,  molto 
civile  ed  onesta  famiglia.  -  '  Easa  era  nata  a  Bo- 
logna il  10  aprile  1749.*  La  sua  famiglia  origi- 
nava da  Modena  e  di  due  sorelle  ane,  I'  una,  Te- 
resa, andb  sposa  ad  un  gentiluomo  VenezianOt 
Gian  Alrise  Poscarini.  *  V  altra,  Lauretta,  fu  de- 
stinata a  nozze  meno  ilIuBtri,  ma  non  meno  oneste, 

■  AfeK  parenti  ohe  erano  lul  Matro.  CiO  ti  rile»  da  una 
lettera  dello  «Mao  Albergati  (  Trascrìiione  Tagneiti,  ZI  luglÌ6 
1T76)  diretta  al  Ca*.  Qaudnr.  La  lettera  è  scrìtta  in  franceie. 

*  Lettera  del  Marchete  Luigi  Albergati  Capacetli  ai 
lignnr  Etlentore  della  Gatiella  di  Torino  (Doiogna,  Fra- 
telli Uà».  1818). 

1  Libro  delle  natciu.  Mtt.  Carati  delia  Bii.  Com.  di 
Bologna.  Tom.  VII,  itf  aprile  1 749.  Uaria  Canarina  di 
Camillo  Lodovica  Agoitino  Gemitiiano  Oiaoomo  Boacaha- 
dofi  s  di  Uaria  Cavana.  Porta  ,*i.  Marnante.  Compara 
Marehete  Paolo  Uagnani. 

•  Siprn  un  nuooo  Almanacco  ttampato  in  Petaroper 
Vanno  1629  IBologna.  I8i9).  L' ojiubcoIo  «  anoDÌtM,  ma  t 
opera  del  Senatore  Arrotilo  ì^anoum. 
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col  Bolognese  Petronio  Gabussi,  mastro  di  casa 
dell'  Albergati.  '  QuanJo  e  come  incominciassero 
gli  amorì  dell'Albergati  con  Caterina,  o  {alla  vene- 
ziana) Gattina,  com'  egli  soleva  chiamarla,  non  ap- 
parisce dalle  carte  Àlbergaliaiie.  Una  lettera  di 
Agostino  Paradisi  farebbe  credere,  che  qualche 
principio  vi  fosse  stato  lìn  dal  17G7,  *  ma  egli  no 
scrive  ambiguamente,  né  offre  a  tale  congettura 
alcun  valido  fondamento.  Non  si  rileva  neppure 
con  certezza  (luando  l' Albergati  sposasse  Gattina. 
Nel  1770  gli  nacque  il  primo  figlio'  e  da  buon 
padre  e  da  onest'  uomo  pensb  subito  ad  assicurare 
l'onore  della  sua  discendenza.  Ma  il  matrimonio 
(se  matrimonio  vi  fu  prima  del  1772)  dovette 
senza  alcun  dubbio  rimaner  segreto,  per  Io' meno 
finché  visse  l'altera  madre  dell'Albergati,  morta 


■  ArchiTÌo  Albergali.  Traacrizione   Togneili.  Lettera  dì 
Laurada  Oabussi  all'Alhergnri,  Sii  genoaio  1790, 

*  Archivia  Albergali.  Trascrìlione  Tagu«I(Ì.  Lettera  del 
Paradisi  all'Albergati,  da  Reggio,  13  gennaio  1767. 

■  ArchiTÌa  Albergali.  Tratcriiione  foglietti.  Lettera  del 
TamfB  all' Albergati,  lia  Vieoan,  £5  ottobre  1773.  r  Abbraccio 
Itneramente  quel  doleU&imo  fonciiillino  ptr  noma  Lvigi 
eké  non  eonta  ohe  Cr 
turno  aopra  altri  cinquanta. 
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nel  1771,  '  la  quale  avrebbe  al  solito  mosso  troni 
e  dominmioni  per  impedire  ìl  disuguale  coniugio 
del  Marchese  suo  figlio.  E  che  la  condizione  di 

Cattina  non  fosse,  neppure  nel  1772,  del  tutto  re- 
golare 0  del  tutto  palese,  lo  dimostra  una  lettera 
del  Gbigiotti  all'Albergati,  in  cui  lo  dissuade  dal 
recarsi  a  Varsavia  con  Cattina  (che  il  Gbigiotti 
chiama  la  giniak  persona),  perchè  non  avrebbe 
potuto  presentarla  a  corte  e  avrebbe  dato  luogo 
B  malevoglienze  e  dicerie.' 

Cattina  è  stata  certamente  la  più  forte  pas- 
sione dell'Albergati,  per  quanto  di  passione  pote& 
comportare  l'animo  di  quest'uomo,  la  cui  indole 
«d  il  tempo,  che  visse,  disponevano  ad  una  grande 
superficialità  e  volubilità  di  gusti  e  di  affetti.  Fe- 
lice nuUameno  in  questi  primi  anni  nell'  amore 
della  moglie,  padre  affettuoso,  e,  se  non  domate 
4el  tutto,  quietate  alquanto  cogli  anni  già  maturi 
la  effervescenze  giovanili  del  cuor  sensìbile.  l'Al- 
bergati sì  die  di  proposito  a  scrivere  por  il  teatro, 

'  Arebivio  Albergati.  Trawrizioue  Togoetli.  LelterB  del 
TkrulB  air  Albergali,  da  Vienna,  SO  agoalo  ITIl. 

'  Arcbirio  Albergati.  Traseriiìone  Tognelii.  Leltera  d«l 
Objgiotlj  airAibergaii.  da  Varsavia,  5  mano  1712. 
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deliberato  di  aggiungere  poEsibil  mente  alla  nomèa 
d'attore  e  di  traduttore  quella  meno  efemera  di 
autore.  Si  cimentò  da  prima  a  piccoli  lavori  di  ub 
atto  solo,  il  Pomo,  la  Notte;  poscia  affrontò  pili 
largo  disegno  nel  Saggio  Amico,  non  rischiando 
mai  le  sue  commedie  alla  recitazione  barocca  e 
trascuratissima  dei  comici  venali,  prima  d'averld 
sperimentate  egli  stesso  nel  suo  teatro  privato. 
Abitualmente  dimorava  in  Venezia  dal  novembre 
al  giugno  e  gli  altri  mesi  facea  ritorno  a  Bologna, 
villeggiando  ora  a  Zola  ed  ora  a  Medicina  ed  ivi 
recitando  cou  eletta  compagnia  d' amici  lavori  suoi 
e  d'  altri.  Alla  corretta  tragedia  francese  ed  alia 
commedia  goldoniana  dei  primi  tempi  del  teatro 
di  Zola,  l'Albergati,  uom  di  moda,  intercalava  ora 
i  drammi  fi loso&co- sentimentali  dei  discepoli  del 
Rousseau  e  del  Diderot,  vagheggiandone  platonica- 
mente le  intenzioni  rivoluzionarie,  che  Carlo  Gozzi 
abominava  e  che  si  celavano  sotto  a  quel  continuo 
contrasto  fra  la  legge  naturale  e  la  scritta,  fra  i 
diritti  imprescrittibili  dell'uomo  e  le  violenze  so- 
ciali; concetto  fondamentale  di  quei  drammi.'  Le 

1  Db   Sarotib  —   Storia   dtlla 
(Napoli,  187S]  Voi.  11,  »ri.  XX. 
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^B^dame  ed  i  cavalieri  bolognesi,  con  l' inconaapevo- 
^r  lezza  di  tntte  le  altre  aristocrazie,  gli  applaudi- 
vano con  frenesia  e  gli  inondavano  delle  loro  la- 
crime, «  Alli  7  del  corrente,  acriveva  l' Albergati 
Islla  Camiuer,  recitammo  il  Maometto  che  piacque. 
Alti  10  la  Gabriella  che  assolutamente  rapì  gli 
ascoltatori  a  segno,  die  per  gli  applausi  non  pote- 
vamo in  molti  luoghi  proseguire.  Non  si  raancfi, 
lodando  l'autore,  di  esaltare  il  sommo  pregio  della 
traduzione   e  di  encomiare   la    traduttrice.  Non 
adulo:  e  forse  avrà  le  stesse  informazioni  da  alcuni 
■    Tenezianl,  che  mì  Iianno  onorato  della  loro  pre- 
ft  senta.  Alli  14  abbiamo  rappresentato  il  Disertore, 
H  H  quale  ha  fatto  piangere  gli  ascoltatori,  gli  attori 
H  ti  il  suggeritore  ancora,  che  non  poteva  prose- 
H  guire.  »  '  Nella  corrispondenza  con  Bettina  il  Lei 
H  l^lato  e  cerimonioso  avea  sostituito,  come  si  vede, 
le  formolo  amatorie  del  1768.  né  fra  le  notìzie  di 
palco  scenico  traluceva  piìi  alcun  ricordo  degli 
amori  passati. 

I  trattenimenti  teatrali  dell'Albergati  furono 
I  questo  tempo  interrotti  dalla  morte  di  sua  ma- 

■  Archivio  Albergati.  Trucrizione  To)^et(i.  Lettera  del- 
l'Albergali bUb  Ckniiiier,  da  Bologna,  16  luglio  1771. 
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dre.  A  Itreve  andare  altri  guai  quasi  domestici  lo 
afflissero,  l'attentato  alla  vita  di  Re  Stanialao  e  lo 
sbrano  della  Polonia.*  Fu  in  quest'occasione  ctis 
l'Albergati  pensò  ad  un  viaggio  a  Varsavia  ia 
compagnia  di  Gattina,  il  qual  viaggio,  abbiamo 
detto,  per  consiglio  del  Ghigiotti  non  s'effettuò. 
In  quella  vece  1'  Albergati,  per  dimostrar  pur» 
r  animo  suo,  fece  celebrare  in  Bologna  un  solen- 
nissimo  rcffe«m  in  ringraziamento  all'Onnipotente, 
che  avea  preservata  la  vita  del  Ee.  '  Pio  e  gentile 
pensiero,  che  gli  valse  l' ordine  cavalleresco  di  Saa 
Stanislao,  distinzione  preziosissima,  assicurava  il 
Tarnftì.  che  i  più  gran  magnati  Polacchi  ambivano. 
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I  Bna  Leda;  pel  generalato  una  Danae:  questa  volta 
l  gli  spedi  addirittura  una   Venere,  homiaum  Dcù' 
■  rumqite  volupias.  Era  opera  del  Valiani  '  e  non 
[  h  senza  importanza  il  giudizio,  che  di  quest'opera 
f  dava  il  Re  Stanislao,  buon  conoscitore  d'arte  in 
\  generale  e  di  Veneri  in  particolare:  «  Il  quadro, 
BCriveva  all'Albergati,  a  noi  inviato  in  dono  rap- 
presentante una   Venere  h  stato  sommamente  gra- 
dito, [lercliè  proveniente  da  V.  S.  Molto  Illustre, 
ravvisando  in  esso  doto  la  grata  sua  memoria  ed 
il  suo  attaccamento.  Se  corrispondesse  il  colorito 
I  a  quanto  vi  h  di  buono  nel  quadro,  sarebbe  que- 
I  sto  per  sé  stesso  molto  pregevole.  Ma  ogni  amante 
I  di  pittura  e  disegno  deve  darsi  oramai  pace  a  non 
I  {sperare  negli  autori   moderni  quella  perfezione 
I  dell'  arte,  che  tanto  ammirasi  e  piace  negli  antichi. 
I  In  quanto  a  Noi,  benché  delicati  sopra  tale  ar- 
I  tìcolo,  che  forma  il  nostro  genio,  abbiamo  perb 
I  premura  di  animare  i  nostri  contemporanei,  onde 
I  bramiamo  che  Y.  S.  Molto  Illustre  non  rilevi  al- 
I  l'autore  della  Venere  il  difetto  notato,  ma  l'in- 
IjBoraggisca  a  perfezionarsi  nel  colorito  e  nel  con- 

I  Archivio  Albergati.  Traieriiions  Tognetll.  Lettera  del 
&  all' Albergali,  da  Vienna,  2  dioembra  1772. 
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tomo,  Sia  poi  persuasa  die  la  sua  attenzione  è 
stata  a  Noi  ben  cara  e  che  e'  impegna  a  darle  nelle 
occasioni  di  suo  vantaggio  ulteriori  conferme  della 
nostra  benevolenza,  colla  quale  intanto.  Signor 
Marchese  Albergati  Capacelli,  le  preghiamo  da  Dio 
ogni  bene.  »  '  Fregiato  di  tanti  onori,  non  pib 
attore  soltanto  ma  autore  di  commedie  applaudite, 
ammogliato,  padre,  e  con  pili  di  quarant'anni  sulle 
spalle,  r  Albergati  avea  ormai  diritto  al  silenzio 
delie  male  lingue  concittadine  e  piti  d'  un  titolo 
anzi  alla  considerazione  benevola  dei  suoi  Bolo- 
gnesi. Fu  scelto  infatti  ad  oratore  nella  solenne 
distribuzione  dei  premi  all' Accademia  Clementina 
di  Belle  Arti  per  l'anno  1772,  incarico,  che  fino 
ai  nostri  giorni  e  prima  che  il  Parlamento,  la 
Corte  d'Assisie  ed  il  Consiglio  Comunale  cristal- 
lizzassero ogni  altra  maniera  di  eloquenza,  fu  sem- 
pre considerato  in  Bologna  come  il  primo  passo 
sulla  via  dell'  immortalità  conceduto  agli  ingegni 
di  pili  belle  speranze.  Pare  accertato  che  cotesto 
acquazzone  annuale  di  periodi  elegantissimi,  colta 

■  Arebliio  Albergati.  Tratcriiione  Togn«tli.  Lelle»  di 
Slaniftlrta  Ra  dì  Polonia  all' Albergati,  da  Vinavil,  31  lo- 
glio 1773. 
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tnktìva  perorazione  infifimmatorìu,  non  abbia  mai 
giovato  a  produrre  ne  un  quadro  uk  una  statua 
iì  piii,  di  cui  r  arte  si  onori.  Ma  in  cii)  l'oratore 
non  ci  avea  colpa  alcuna  ed  anche  l'Albergati  fece 
del  suo  meglio,  scrÌTendo  la  sua  Orazione  con  tutte 
le  regole,  che  la  rettoriea  insegna  per  infallibili 
a  cattivarsi,  convincere  e  corumuovere  1'  animo  de- 
gli uditori.  '  E  poiché  la  grazia  di  una  Accademia 
è  come  la  grazia  suntifìcantc,  la  quale  dischiude 
i  beni  a  sequele,  così  l'Albergati  riportò  ora  un 
altro  trionfo,  a  lui  certamente  pìii  caro  e  forse 
piU  meritato. 

La  filosofia  enciclopedista  regnava  a  Parma  col 
Du  Tiltot,  francese  e  ministro  del  Duca  Ferdi- 
nando di  Borbone.  Stringendo  iu  pochi  tratti,  al 
suo  aolito  cfScacisaimi,  le  diffuse  notizie,  che  di 
questo  tempo  porge  l'erudito  Angelo  Pezzana.  il 
Carducci  scrive  così;  <  Parma  nei  venticinque  anni 
dinanzi  la  rivoluzione  ebbe,  mercè  al  Du  lillot, 
la  sua  piccola  etH  dell'oro,  di  curiosa  fioritura. 
[  Ferdinando  1,  allievo   del  Condillac  e  che,  non 


>  ALaBitOATi  —  opere.  Tomo  XI.  (Per  InaoUnneilistri- 
If  h>i'<*"^  J*'  premi  dell'  Accademia  Clemeiiiìaa,  Orsiions.  21  giti- 
D  177!). 
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ostante  il  Corso  di  stutJiie  ì  divieti  del  Maestro^  I 
seniivasi  in  petto  una  vivissima  brama  di  farsi  ] 
frate  e  sì  componeva  i  paternostri  di  grani  di  m«> 
lica;  Ferdinando,  che  sapeva  di  matematìcbe  •  I 
tradiiceva  i  discorsi  del  d'Alembert,  onde  il  filo-  | 
sofo  osava  supplicare  il  Conte  Rezzonico  di  mei-  I 
iere  ai  piedi  di  s.  a.  r.  l' omaggio  del  suo  profondi  \ 
rispetto,  e  che  scriveva  drammi  buffi  e  canzonette,  1 
e  nei  dopopranzo  piovosi,  quando  l' indomani  do-  I 

vea  comandare  l'esercizio,  anche  sonetti Far-  | 

dìnando  era  certamente  de'  piti  illuminati  fra  i 

pastori  arcadi  della  colonia  parmense Nei 

primi  anni  del  suo  governo  fu  mecenate  anche 
troppo;  ristorò  l'università,  institul  premii  an- 
nuali alle  opere  drammatiche,  ebbe  predicatore  di 
corto  Adeodato  Turchi,  poeta  il  Frugoni,  iatorio- 
grafo  l'Affa,  bibliotecario  il  Paciandi.  tipografo  il 
Bodonì.  '  »  II  regno  del  Du  Tillot  durò  poco.  Fer- 
dinando, colto,  ma  gretto,  pinzocliero,  *  seccatore, 
autant  qu' il  est  possiblc  de  l'étre.  come  lo  giudt- 


'  CaRWitct  —  Op.  cit.  La  lirica  clatsica  nella  MecaHàt 
meta  dft  "enlo  XVIII. 

*  VfiIÌ  U  «aa  Hutobìagralta  rireriM  ial  Fgeeana  negli 
Serìllorii  r.ellerali  Parmigiani.  (Parma,  1833).  Tom.  VII. 
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IJsara  Giuseppe  II,  '  abbaiidooò  l'srdito  Ministro  alle 
ìit  congiurate  della  Duchessa  sua  moglie  (nou 
per  noUa  sorella  a  CaroliDa  dì  Napoli  ed  a  Maria 
AntODietta  di  Francia)  e  della  Curia  Romana,  ne 
lo  lasciò  compiere  tutte  le  riforme,  che  avea  di- 
visate. Tuttavia  anche  al  teatro,  strumento  grande 
tu  civiltà  e  di  gentilezza  pui  governi  intelligenti, 
jBbbe  campo  il  Du  Tillot  di  rivolgere  il  suo  pen- 
wero.  Aprì  dunque  nel  1770  un  concorso  di  premii 
alle  migliori  opere  drammatiche  italiane,  nominò 
nna  Deputazione  Accademica  per  giudicarle  e  com- 
pose una  società  sceltissima  di  dilettanti  per  re- 
citare le  opere  presentate  al  concorso.  Presiedette 
kjjla  Deputazione  il  Conto  Iacopo  Sanvilale  e  ne 
hfiirono  Segretari  prima  Giuseppe  Pezzana,  poscia 
\ìi  poeta  Angelo  Mazza.  '  II  nobile  concetto  del 
Ministro,  passando  pel  crivello  del  Padre  Paciaudi, 


'  Maria  Tktreiia  und  Jonepb  II.  Ihre  Corrapondr.nt 
'autgfgeben  von  Alpreii  Von  Arnbth  { Wien,  18C7).  Er- 
r  Band.  CXVII-SeC  Giuseppe  II  il  quale,  come  appariaee 
Ùk  qiieiLa  iteiitn  curmpunJeniit  co»  aun  niailre,  ha  latito  in 
Oggia.  Tra  ì  Miuìau-i  lifiiriiiisii,  il  Tanucci  (CXV-2SZ-G4), 
teoe:  Du  Tillot  #<l  eharmant. 
'BltAKt.  ~-  Op,  eil.  TuiD.  VII. 
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che  fu  r  estensore  delle  condizioni  della  gara,  ' 
s' impicciolì  iilquanto.  Nel  Programma  offerto  alle 
Musr  J/alìane.*  fra  delìnizi()DÌ  scolastiche  e  di- 
stinzioni categoriche  di  Commedie  di  carattere. 
Commedie  di  sifuaeìotie  e  Qommeiie  tenere,  s' imr 
pongono,  con  la  Poetica  del  Boiiean  alla  mano,  le 
tre  sacramentali  unità: 

Qu'ed  un  lieu,  qu'eo  Da  joiir,  un  seul  faìt  accomplì 
Titoline  jusqu'li  la  So  le  IbéAlre  rempli; 

e,  condizione  assoluta,  che  le  opere  presentate  al 
concorso,  tragedie  o  commedie,  siano  scritte  in 
verso  sciolto,  «  che  apportar  dehbe  (canta  il  Pro- 
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usata  cogli  Autori  delle  Commedie,  clie  consegui- 
ranno ì  Toti  favorevoli.  Questa  ugnaglianza  di  pre- 
mio giovar  dovrebbe  a  togliere  il  pregiudizio  di 
chi  reputasse  In  Comica  poesia  nieu  degna  dei 
dotti  ingegni  e  della  onorata  corona.  Talia  e  Mel- 
pomene aeggon  vicine  suU'Aonia  pendice.  Perchfe 

TOrrassi  deprimer  l'una  ingrazia  dell'altra? 

Per  questa  singolare  beneficenza  del  Reale  In- 
fante, la  nostra  Nazione  vedrà  rinnovarsi  le  gare 
ingegnose  ed  i  poetici  certami,  che  tanto  contri- 
buirono a  migliorare  il  Teatro  fra  i  Greci  e  vedrà 
compartite  da  mano  Sovrana  le  corone,  a  cui  aspi- 
ravano un  tempo  Eschilo  e  Sofocle  e  che  poi  si 
contesero  fra  loro  i  figli  meglio  inspirati  delle 
Muse  latine;  uh  avrà  pih  ad  invidiare  alle  altre 
la  scenica  dignità.  »  '  A  questo  sproloquio  del  Pa- 
dre Paciaudì  non  segni  l' effetto  sperato,  tanto 
piìi  che  a  breve  andare  la  sincerità  del  concorso 
mancò  ed  il  premio,  mescolandosene  la  corte  del 
Duca,  fu  conceduto  ai  pììi  briganti,  anziché  ai  piii 
meritevoli.  Questa  digressione  non  tocca  l'Alber- 
gati, che  fu  de'  primi  a  concorrere  presentando 


'  progran 
Talia.  Sopr.  e 


Melpomene 
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mia  Commedia  in  cinque  atti  intitolata:  i7  Pri- 
gioniero, la  quale  però  deve  aver  corso  il  palio 
con  opere  molto  infelici,  se  riportò  essa  n^H'aimo 
1773  la  prima  corona.  '  La  Commedia  dell'Alber- 
gati arieggia  il  pateticume  filosofico  dei  drammi 
fkhilì,  ma  le  lagrime  sono  spremute  a  forza  da 
un  intreccio  quasi  ridicolo  e  la  sua  tesi  filosofica 
slabbra  da  tutti  i  lati.  Ciò  che  più  importa  no- 
tare è  r  allusione  manifesta  ai  casi  della  propria 
vita,  poicljè  tutta  la  Commedia  si  raggira  intorno 
al  prpgìiidizio  che  contrasta  il  matrimonio  fra  No- 
bili e  non  Xobili.  L'Albergati  aggruppa  evidente- 
mente intorno  a  questo  argomento  le  memorie  del 


I  versi  Don  sono  belli,  ma  il  ragìonameuto  non  fìt 
una  piega.  E  come  va  allora  che  per  levar  di  mezto 
le  difficoltà  al  matrimonio  del  Harcliesino  BoÒcrto 
colla  borghese  Doralice,  l'autore  filosofo  fa  dare 
ou  diploma  di  nobiltà  al  padre  della  fanciulla, 
onde  contentare  in  qualche  modo  la  boria  insana 
del  padre  di  Eobirto?  Ma  di  questo  scioglimento 
pare  si  contentassero  anehe  gli  Enciclopedisti  pai* 
mensi,  poiché  [>remiarouo  la  commedia  dell'  Alber* 
gati.  La  filosofia  avea  agitate  le  menti  e  non  più. 
Di  tali  tentennamenti  sconclusionati  fra  il  vecchio 
ed  il  nuovo,  fino  a  clie  la  logica  spietata  della 
rivoluzione  non  palesò  essa  il  contenuto  delle  dot- 

Unne,  l'Albergati  è  uno  de' piii  spiccati  esemplan. 

I  Al  Taruffi  la  commedia  parve  «  bella,  bellis- 
8Ìma  e  degna  d' immortale  alloro,  non  che  della 
prima  corona  parmense.  >  '  Al  pubblico  però,  quando 
la  commedia  si  esperimentò  sulla  scena,  non  fece 
né  caldo  ne  freddo.  Ed  il  poeta  Angelo  Mazza  ne 
consolava  l'Albergati,  scrivendogli:  ■  Ne  l'ami* 
cizìa,  ne  la  stima  graude,  che  Le  professo,  mi  fa- 
rebbono  giammai  mancare  agli  inviolabili  doveri 

1  ArehìTio  Albargwi.  TnKriiiana  Tognfttlì.  L<»ar>  d«l 
J'Alb«rgaii,  <1k  ^'i•nD■,  26  luglio  1773, 
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che  r ingenuith,  m'impone  e  ch'Ella  stessa  mi 
ratifica  coU' ordinarmi  nuovamente  di  recarle  un  ri- 
scontro dell'esito  del  Prit/ionifiro  su  queste  scene. 
Esso  invero  è  stato  asaai  dÌTorso  da  quello  che  io 
in'a3petUva  e  che  quel  dramma  merita  veramente. 
All'  infuori  di  cinquanta  persone  fomite  di  ottimo 
gustn  e  che  conoscono  il  cuore  umano,  i  sottili  ar- 
tifizi dell'arte  teatrale,  Io  vere  fonti  del  mondano 
costume,  i  rispettabili  diritti  del  moderno  Teatro, 
il  volgo  della  nostra  platea,  eh' è  veracemente 
volgo  in  numero  e  in  misnra,  è  stato  pressoché 
nu!la  colpito  e  peietrato.  Poteva,  è  vero,  esser 
meglin  rappresentato  e  l' atto  terzo  è  stato  per 


I 


Coiituttociò  l'Albergati  ritenti)  la  prova  nei 
due  anni  seguenti  con  due  altre  commedie  intito- 
late: Y  Ospite  infedele  e  Amor  non  può  celarsi 
e  la  Deputazione  Accademica  o  le  giudicasse  molto 
al  di  Botto  del  Prigioniero,  o  non  volesse  allargar 
la  mano  pììi  volte  con  la  stessa  persona,  f;itto  et& 
che  le  escluse  dal  premio.  L'Albergati  stampale 
sue  Commedie,  premettendo  alla  prima  delle  due 
la  savia  massima  clie  non  bisogna  invanirsi  dì  un 
prrmio  né  avvilirsi  di  una  rijuilsa,  ma  poi  sog- 
giunge amaramente  ironico  :  i  giwìici,  come  ognu» 
sa,  non  possano  mai  ingannarsi;  il  che  prova  eh© 
quella  savia  maiisima  la  mettea  11  per  gli  altri  e 
non  per  st.  Disgustato  del  concorso  parmense,  sta- 
bilì dunque  di  correre  senz'altro  il  grande  arringo 
della  stampa.  Avea  gì^  scritto  tanto,  da  compome, 
fra  traduzioni  e  originali,  cinque  volumi  e  die  mano 
a  stamparli  nel  1774,  intitolandoli  Nuovo  Teatro 
Comico,  '  con  che  mirava  evidentemente  a  conti- 
tinuar  l'opera  del  Goldoni,  il  quale  stabilitosi  in 
Francia  pareva  non  aver  piìi  alcuna  voglia  di  tor- 
nare in  Italia,  come  infatti  non  tornò  piìi. 


I  É  re<liiloii«  del  Puaqunli 


É 
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Quando  l'Albergati,  dopo  la  partenza  del  Gol- 
doui,  iucomincib  a  BCrÌTere  per  il  teatro,  agli  am- 
monimenti, che  amichevolmente  gli  dava  il  Baretti 
osb  rispondere  non  esservi  altri  giudici  inappel- 
labili delle  opere  teatrali,  se  non  li  apetiatori 
ed  ascoltanti  adunati.  All'autor  novellino  e  sma- 
nioso di  facili  glorie  il  fiero  Baietli  non  menò 
buona  tale  riapoata  e:  <  Non  ho  potuto,  gli  scrigse, 
non  sorridere  delle  prelibate  idee  clie  v'avete, 
relativamente  al  comporre  cose  diammaticlie  e  vi 
do  licenza  ampia,  amplissima  d' immaginarvi  che 
approvo  superlativamente  quella  vostra  massima 
tanto  comoda  che  le  Teatrali  Produeioni  (temù- 
nillo  de  moda,  direbbe  un  certo  padrino  Spagnuolo 
di  presente  in  Bologna)  non  hanno  a  riconoscere 
altro  giudice  inappellabile,  se  non  lì  spettatori 
ed  ascoltanti  adunati.  Quando  l' Àrleccliino  fa  rì- 
dere tutti  quegli  ascoltanti  e  spettatori  adunati 
a  forza  di  bastonate,  che  dà  a  Colombina  o  a 
Brighella,  ha  questa  stessa  masaima  in  capo  e  can- 
chero venga  a  colui  dalla  gamba  di  legno  e  a  qua- 
gli altri  pochi  uomini  di  palato  tanto  schivo,  che 
non  vogliono  inghiottire  le  tante  castronerie,  che 
tanto  piacciono  ai  nostri  spettatori  e  ascoltanti 
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Iftdunati,  Tale  a  dire  alla  nostra  canaglia, 
nobile  e  parte  plebea. 
Adottato  un  tratto  una  cosi  giusta  massima  e 
tpecialmente  nella  nostra  Italia,  dove  il  buon  già- 
dÌKÌo  e  il  buon  gusto  abbondano  oltremodo.  non 
occorre  pili  che  un  povero  poeta  drammatico  si 
lambicchi  la  mente  a  scrivere  una  lingua  gram- 
maticale e  pura,  a  inventare  dei  caratteri,  che 
BÌano  veri  e  consistenti,  a  dar  loro  delle  passioni 
sforzate  dagli  accidenti  e  conservate  nel  loro  pro- 
gresso tali  e  quali  le  veggiamo  in  altri  o  le  sen- 
tiamo in  noi.  Adottata  questa  gran  massima  non 
occorre  piii  opporsi  dalle  scene  a  dei  costumi  cor- 
rotti e  a  dei  vizi  troppo  universali  con  della  buona 
morale  bellamente  mascherata  di  piacevolezza;  ma 
bastei^  far  ridere  li  spettatori  ed  ascoltanti  ada- 
nati  con  far  dire  delti  spropositi  da  cavallo  ai  no- 
etri  personaggi,  o  con  metter  loro  in  bocca  degli 
equivoci  osceni  e  delle  ribalderìe  da  monelli.  Que- 
ste ed  altre  somiglianti  bellezze  alta  Chiariana  e 
alta  Goldoniana,  voi  sapete  che  furono,  sono  e  sa- 
ranno approvate  sempre  dalli  spettatori  e  ascoltanti 
,  adunati  e,  sapendo  questo,  come  non  vi  vergognate 
di  considerarli,  come  giudici  inappellabili?  Oh  pò- 
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vero  il  mio  Marchese,  che  quanto  piìi  tira  innanzi, 

[liù  (]ii  in  co !  Io  pert)  ho  la  coscieDza  netta  su 

questo  particolare,  che  non  ho  mai  voluto  esser 
allro  che  vostro  vero  amico,  non  adulandovi  mai, 
neppure  una  sol  volta,  ma  diceniiovi  (sempre  che 
mi  avete  provocato  e  anche  talora  senza  che  mi 
provocasti!)  (Ielle  bellissime  veritfi.  E  voi,  invasato 
ilair  applauso  fattovi  da  una  moltitudine  spregie- 
voli^sinia.  non  mi  volete  ascoltare?  E  voi  avete 
adotlata  quella  massima?  Tal  sia  di  voi,  Mar- 
chese min,  continuate  a  meritarvi  quei  bei  batter 
di  mani,  die  di  qui  in  poi  non  v6  più  buttar  l'in- 
cliiostro,  vedendovi  tanto  affascinato,  e  quando  tor- 
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Porse  r  Albergati  ripeusti  a  questa  lettera,  ' 
Y  qaaiKÌQ  air  edizione  completa  delle  sue  Opere  del 
I  1787  premise  l'epigrafe:  lolle  siparium;  sufficit 
'  mihi  units   Plato  prò  cuncto  populo.  Ma  era  as- 
sai meglio  averci  pensato  prima!  Comunque  le 
lodi  e  gli  incoraggiamenti  gli  piovvero  Ida  ogni 
parte  per  la  pubblicazione  del  suo  Nuovo  Teatro 
Comico.  PiU  d'ogni  lode  perì)  ci  giova  credere 
cL'egli  si  sarìl  recato  ad  onor  sommo  questo  te- 
nero addio,  che  il  Voltaire  gli  scrisse  per  ringra- 
ziarlo appunto  del  dono  delle  sue  Opere:  «  Agréez 
:  les  dernlera  remerciements  que  vous  fait  un  viel- 
lard  prt!S  de  quitter  ce  monde.  Je  mourrai  ayec  le 
I  legrèt  de  n'  avoir  pu  vous  faire  ma  cour  chea  vous, 
mais  avec  toute  la  reconnaissance  et  la  respe- 
L  etueuse  estime,  que  vous  m'avez  depuis  lougtemps 
inspirées.  »*  Tralasciando  ora  i  moltissimi,  che 


I  ArchÌTÌo  Altiergali.  Triuariiìone  Tognelti.  Lettera  del 

!  Bnreltì  ali*  Albergati,  da  Londra,  20  seltembre   1771.  Qiiealft 

letlera  noD   #  atampata   nell' edizione  dei   olaiBÌcì  di   Milaao 

del  1S39  e  neppure  In  altre  ediiianl  ili  lellere  del  Barelli. 

*  Arcliivio  Albergali.  Trnscriiione  Tonnetti.  Lettera  del 

I    Voltaire  all' Atberfiati,  da  Ferney,  7  luglio  1770.  Que«ta  let- 

I   non  è   itampaia   nella    Corretpondaner   Gtnirale   del 

\  Voltaire. 
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Iirofiisero  encomi  all'Albergati  in  questa  occasione, 
preferiremo  Saverio  Bettinelli,  «  la  cni  luce,  dice 
il  Tommaseo,  pareva  di  stella,  ora  pare  di  sego.  »  ' 
il  Gesuita  famoao,  che  avea  osato  dar  la  scalata 
al  padre  Dante,  dei  cinquemila  ternari  del  poema 
sacro  assolvendone  per  buoni  uu  cento  appena.* 
«  Ingegno  vivo  e  colto,  scrive  Eugenio  Camerini, 
ma  volteriano  nel  peggior  senso  del  vocabolo  scom- 

bavù  Dante ^  Tratti  seco  un  po' per  amore, 

un  po' per  forza  altri  due  versiscioltai,  l'Algarotti 
e  il  Frugoni,  credè  potere  a  man  salva  deturpare 
il  divin  padre  della  nostra  lingua  e  poesia.  Rin- 
negato  dallo  stesso  Algarijtti  trovò  un  forte  ria- 
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Studiosi  fa  l'effetto  che  Beatrice  facevit  io  lui.  *  ' 
fl'Ugoni*  ed  il  Tommaseo'  sono  ben  più  severi 
eoi  Bettinelli.  Gli  negano  ingegno  e  dottrina,  il 
che  fe  certamente  aovercbio.  Comunque  nessuno  si 
i  ugnerebbe  oggi  di  trovare  nel  Bettinelli  V  anima 
$  lo  stile  di  Virgilio,  come  quel  burlone  del  Vol- 
taire', e  l'obblio,  che  ha  ingoiato  anche  la  sua 
opera  di  maggior  pregio,  il  Risorgimento  iV  Italia, 
h  una  giusta  punizione  della  temerità  (tanto  pib 

'  Causbini  —  Prefazione  all'  Otaervalort  dtt  QoimÌ. 
(MjImic,  167-1), 

«  Op.  cit.  Voi.  cit. 

'  Tommaseo  —  Op.  cit.  Gaipara  Gotti,  Venetia  e  V  Ita- 
,    Ha  di'  tuoi  tempi. 

*  BBTTINRI.L1  —  Lettere  a  L«ibia  Cidonia  topra  gli 
Epigrammi  (Biuianu,  1792).  Lett.  I,  Narra  l«  laa  *i«lM  al 
VoUaire,  Si  ■cBmbJKrono  ctnioaBiur»  e  coriesie.  Quale  delle 
dne  A  repigrnmma  del  VoUiùret 

Compatrtote  de  Tlrgilc, 
Et  non  «cerélalro  ujourilbul 
C'«sl  i  Tona  a'écrir*  loui  Ini 
VoD<  irci  tua  Ima  et  u>a  atlle. 

Olì  icrisae  aiicarit:  ■  Je  fais  grand  cas  du  cournge  aree  lequel 
voui  avei  use  dire  que  le  Dante  «tnìt  ou  fou  al  eoa  ouirage 
va  monilre.  J' aiine  eac^ure  mieiii  poariant  ilsns  ce  monitre 
une  cinqunniaiae  de  vera  anperieurs  A  con  tiìcle  que  tous  le« 
ippelèa  lonilli,  qui  naiaient  M  meurent  aujour- 
dan*  l'Ilalie.  de  Milan  juequ' a  Olrante.  ■  {Corretponi. 
Lettre  a  BettitieUi,  mar»  1701). 


FRANCESCO  ALBERGATI 


sosiietta  iu  un  Gesuita)  d'aaaaltre  a  quel  modo  la 
tradiiioue  letteraria  nazionale.  Al  suo  tempo  peri 
(c}ie  queste  audacie  parevano  addirittura  lampi 
di  genio)  ebìje  nome  ed  autorità  grandissima,  du- 
ratit'^ii  anche  dopo  la  rivoluzione  francese,  e  l'Al- 
ber<,Mti;  L'1ie  avea  stretta  amicizia  con  esso  fìn  da 
quando  avea  recitato  il  suo  Serse  a  Verona,  lo 
rii'yrc^  con  gran  premura  del  suo  giudizio  intomo 
al  suo  Innovo  Teatro  Comico.  «  Ricevo  i  duo  Tomi 
del  suo  Teatro,  gli  scrìveva  il  Bettinelli,  '  e  re- 
plico alla  sua  del  21  cou  rallegrarmi  di  nuovo  seco 
e  col  ringraziarla  di  cuore.  Ella  m'ha  sorpreso 
accusiiudomi  d'adulazione,  che  non  fu  troppo  a 
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[Clla  complesse  l' impresa.  Confesso  un  altro  mìo 
I  peccato,  che  h  poca  stima  delle  conamedie  di  Gol- 
L  éoni,  benché  io  pregi  la  felice  natura  e  la  rìC' 
I  ehezza  del  talento  e  il  bene  fatto  ai  nostri  teatri, 
bcominciaodo  esso  ad  essere  vero  Comico;  ma 
)  paruto  che  siasi  fermato  a  mezza  strada,  che 
tbbia  abusato  del  talento,  che  dipinga  a  cupola 
ed  esageri  sempre  i  ritratti,  i  contrasti,  ì  colpi 
teatrali  e  che  soprattutto  tenga  ancora  del  gros- 
solano e  ne'  colorì  e  ae'  disegni,  poiché  lo  stile  ha 
piuttosto  degenerato  con  tanta  fretta  e  numero  di 
r  Composizioni,  che  non  migliorato.  Quindi  h  cho  iù 
'  iono  convinto  ancora,  che  il  Bourru  Bienfaisant 
né  sia  né  possa  essere  tutto  suo,  poiché  da  questo 
air  altre  sue  Commedie  tuttequante  i  una  distanza 
infinita.  Eccole,  sig.  Marchese  carissimo,  mes  Jte- 
resics  peut-étre,  ma  le  vere  idee  per  cui  ho  spe- 
rato veder  per  lei  un  teatro  italiano  esente  da 
tai  difetti  e  piii  sul  gusto  di  Terenzio  e  di  Mo- 
lière, potendo  ella,  come  avviene,  alzarsi  su  le 
spalle  di  Goldoni,  e  non  avendo  com*  esso  la  dura 
legge  di  servire  al  bisogno,  di  contentar  dei  pa- 
droni, di  rispettare  i  pregiudicii.  Or  leggeri  le 
nuove  sue  Commedie  e  forse  dovrò  ritrattarmi  dì 

Masi.  13 
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8Ì  dolce  speranza.  Ma  le  protesto  che  sari  rik  e 
mio  dispiacere  grandissimo  e  dirb  con  ana  speci* 
dì  rimprovero:  è  possibile  donqne  che  in  qaesto 
secol  neppure,  che  neppure  il  Marchese  Albergali 
abbia  voluto  o  aapato  darci  ana  sola  commedia 
per  ÌBtile  e  condotta  e  interesse  e  costnme  e  n- 
dicolo  vero,  degna  dell'  Avaro,  del  Misantropo, 
del  Tartuffb,  delle  Donne  letterate,  del  Giocatore 
della  Meiromania  ecc.  ecc.?  Una  tal  commedia, 
ancor  sola,  immortala  un  nomo,  serve  d'esempi<|, 
crea  un  teatro  in  Italia;  e  vorrà  piuttosto  ognnat 
far  molte  Commedie  passaggere,  servire  all'oùo 
scenico,  pìU  che  alla  gloria,  perdersi  nell'oblio 
invece  di  vivere  alla  patria  e  al  piacere  di  lei 
e  suo?  Eccole  ciò  che  dirò  e  tal  sia  di  lei, 
dovrò  dirlo  per  lei.  Io  sono  inoltre  appasBion^ts 
quant'  altri  mai  per  tutto  questo  e  ne  giudica  ii^ 
sieme  senza  passione  per  nessun  genere  e  autora 
e  teatro.  Dalla  mia  camera  e  di  mezzo  a' miei  li- 
bri assisto  allo  spettacolo.  leggendo,  senza  le  il» 
Iasioni  dei  palchi,  degli  amici,  dei  plausi,  dei 
silenzi.  Rido  fino  allo  lagrime  a  qualche  scena, 
veramente  comica  di  Molière,  di  Regnard,  di  De- 
stouches  e  nti  lascio  rubar  il  sonno  per  giunger 


CAPITOLO  (jUINTO. 


geoza  pensare  al  quinto  Atto.  AUor  dico:  oh  bello, 
oh  bravo,  oh  caro!  e  per  me  h  una  decisione  e  ri- 
leggo quei  pezzi  già  da  trent'  anni  piìi  volte.  Il 
Papa  morto  m'  ha  lasciato  libero  a  veder  te  Com- 
medie di  Goldoni  sul  palco  '  e  bo  studiato  anche 
a  quel  lume.  Ma  non  cambiai  le  idee  e  mi  par- 
vero i  difetti  piìi  grandi,  beneh«  lodassi  ancor  piii 
la  felice  natura  dell'  uomo,  per  cui  mi  trovai  qua 
e  là  pili  colpito,  che  non  leggendo,  con  piacer  vero. 
Ma  basti;  Ella  perdoni  la  lunga  diceria  venuta 
dall'  amicizia.  »  h'  Albergati,  ondeggiante  ora  tra  i 
Drammi  jlebiU  e  la  commedia  Goldoniana,  Bcrisse 
al  Bettinelli:  venga  a  Zola  (il  giardino  d'Armida, 
che  mansuefaceva  i  critici  piìi  incontentabili) 
venga  a  Zola  e  proviamoci  a  lavorare  insieme.  «  Le 
scrìvo  un  si  per  la  sua  Zola,  gli  rispose  il  Betti- 
Delli,  ove  potrem  lavorare  insieme  con  gli  antìclii 
da  una  mano  e  Begnard  e  Molière  dall'  altra.  Po- 
vera Italia,  ancor  non  ne  vide  una  di  quel  gusto 
vero  e  immortale  !  Il  niccbio  è  vuoto  e  chi  lo  deve 
riempire  se  non  Lei?  »^  £  l'Albergati:  «  Sono 

'  AUnde  nlU  soppreasione  dei  Qesuiii  dccrelata  da  Clc- 


Bauioalli  kII' Albergati,  leoia  dita. 


e  Tognelli.  Lellera  del 
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consolatissimo  del  suo  grazioso  5i  e  quajì  non  sente 
il  peso  della  coodizioDe,  che  vi  appone.  Il  laronn 
una  commedia  sul  gusto  da  lei  indicato  non  b 
impresa  per  le  mie   forze.  Tuttavolta   la   tenterò 

0  per  dir  meglio  la  tenteremo Ho  terminate 

uii'  altra  commedia  che  è  un  misto  di  ridicolo,  ma 
non  basso,  e  di  laniwyant,  ma  non  orrido.  Non 
veggo  r  ora.  cbe  la  leggiamo  insieme.  »  '  Ma  ae|k 
pure  la  villeggiatura  del  Bettinelli  e  dell'Alber- 
gati  procacciò  air  Italia  la  gran  commedia  dal 

gusto  vero   e   immortale Anzi s'aspetta 

ancora  ! 

L'Albergati   ed  il  Bettinelli   con   la  loro  sp»- 
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logna,  più  ristretta  in  sb  stessa,  sì  tecea  pili  fida 
ai  vecchi  esemplari, 

Di  ciò  la  derideva  il  Taruffi,  l' abate  volte- 
riano  che  ora.  prevenendo  i  tempi,  s'intedescava 
per  giunta  e  all'Albergati  scriveva:  «  sto  leg- 
gendo un  poema  tedesco,  che  mi  rapisce  in  am- 
mirazione, un  poema  che  fa  contraltare  al  Fara- 
fìiso  Perduto  del  Milton,  cioè  il  Messia  del  Klop- 
stock.  Un  fenomeno  curioso  sì  è  che  attualmente 
questa  nazione  vanta  i  migliori  poeti  di  tutte  1'  al- 
tre. I  Gellert.  gli  Haller.  i  Wieland,  i  Klopstock 
i  Rabner,  i  Lichtwer,  la  Karschin  ed  altri  parec- 
chi aspri  nomi  cantano  assai  pili  dolcemente  dei 
nostri  cigni  italiani,  ma  nella  nostra  prodigiosa- 
mente erudita  Bologna  non  hanno  l'onore  di  esser 
punto  conosciuti.  Che  peccato  che  non  possano  ri- 
scuotere i  lusinghieri  applausi  dei  Gelati,  degli 
Inestricati,  degli  Ardenti,  dei  Difettuosi,  che  nel 
giro  di  quattordici  versi  sanno  racchiuderà  tutto 
lo  scibile  ed  anche  più!  »  ' 

Ma  in  Rologna  eran  Arcadi  di  buona  pasta  e 
che  lasciavano  andar  l'acqua  alla  china.  Gli  Ar- 

•  ArchiTio  Albergriti.  Trwcriiione  Togn*!!!,  Letler»  del 
Titniffl  «n'Albergati,  da  Vientik,  13  diMmbr*  1709. 
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cadi  milìtuiti  fl  enDbittenti  erano  t  Roam  ed  a 
nTTÌTarv  on  U  gloria  già  agonhxuite  deir  Anni- 
dì»  pensaiCDO  natimJroeDte  a)  Campidoglio,  il  di- 
lettoso monte,  ebe  fi  tu  Roma  TnlBcio  del  san- 
gue di  un  QenDaro  in  Kapoli.  n  Campidoglio  si 
lascia  salire  da  ogni  fatta  di  tiionfatorì  nel  modo 
stesso  che  il  saogne  di  san  Gennaro  bolle  por  tatti. 
Ed  anche  fra  poeti  il  Campidoglio  con  ha  prefe- 
renze. Tanto  gli  fa  cbe  si  tratti  del  Petrarca  e 
del  Tasso,  quanto  del  Perfetti  e  di  Gorilla  Olim* 
pica.  Per  costei  ilelirarano,  fra  gli  nitri,  l'abate 
Pi«i,  Castode  d'Artadia,  ed  il  Principe  Ooniagl, 
i  quali  strapparono  al  Papa  repugnante  il  par- 
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>to\  TarufB,  il  Ghìgiotti  e  l'Albergati  compone- 
tano  la  piccola  congrega  italo-polacca),  l'Albergati 
8*  infiammb  anch'  esso  contro  codesta  burlesca  co- 
ronazione ài  Gorilla,  e  sollecitat')  pure  dall' erudito 
t  Francesco  Cancellieri  piglifi  impegno  di  far  bì  che 
l'Università  di  Bologna  e  la  Colonia  Renia  degli 
Arcadi  protestassero  in  nome  della  dignità  offesa 
4elle  lettere  italiane.  '  Kon  riesci,  perchè  la  pru- 
denza di  questi  rispettabili  instituti  fu  maggiore 
del  loro  zelo  letterario:  ed  allora  afogti  la  sua 
collera  in  lettere  mordacissime,  che,  insieme  con 
le  Pasquinate  per  la  coronazione  della  poetessa, 
corsero  manoscritte  per  tutta  Koma.  Il  racconto 

t  dell'  abate  La  Darthe  nella  sua  corrispondenza 
coir  Albergati  concorda  appuntino  con  quello  del 
Casanova  nelle  sue  Memorie.^  Non  cosi  con  la  re- 
lazione officìak  della  coronazione  di  Gorilla,  edita 
a  Parma  dal  Bodoni  con  grande  eleganza  di  tipi.' 


■  AKhWiQ  Alberg&Ii,  TrucrìiioDe  Togoettì,  Lettere  del- 
TAtMla   F.  CftDeeliierì   all'  Albergali,  da  Roma,  20  luglio  e 
■    17  agoalo  I77C 

H^         t  CaSAKoVA  —  Mémoirei.  (Tom.  VI,  ctinp.  Xlll),  pxg.  ZS& 
^K  •  legg. 

^H         ■  Atri  dellu   Solenne   Coronatione  falla  in   Campido- 
^Blfffo  dtlta  intigne  PoeUnta  Donna  Maria  Maddalena  Ma' 
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Seconilo  il  decreto  del  Papa,  Gorilla  dorex  esser 
posta  alle  stesse  prove  del  Perfetti,  do?ea  cioè  im- 
provvisare in  tre  direrae  sessioni  sopra  dodici  temi 
proposti  dagli  Arcadi.  '  Ma  Pasquino  era  implaca- 
bile e  svillaneggiava  il  Papa  e  la  misera  iKietessa: 


Sab  teiCa  reren 


■.  Qniottis  T<u  eipalil  urbe 
«erta  Gorilla  Pio.' 


n  Papa  se  n'  afflisse,  e  non  osando  revocare  ÌI  de- 
creto ricorse  al  partito  meschino  di  menomare, 
per  quanto  poteva,  la  solennità  della  coronazione 
Negò  i  denari  per  la  spesa,  negò  la  gran  sala  del 
Campidoglio  e  ne  concesse  nna  piccina,  vietb  che 
la  festa  si  facesse  di  giorno,  che  i  Cardinali  v'in- 
tervenissero, che  gli  Ufficiali  della  milizia  ponti- 
ficia v'assistessero  in  uniforme,  che  il  Campido-  i 
glio  s'illuminasse  all'esterno,  che  Corilla  vi  salisse, 
come  il  Perfetti,  nelle  carrozze  del  Senato.  Ma  i 
l'abate  Pizzi,  che,  quando  Corilla  improvvisava, 
sbatteva  per  l' entusiasmo  la  testa  nelle  muraglie, 


rrlli  Frrnanid  Piiloifir,  traili  Arcadi  Corilla  Olimpica, 
(Pirmi,  Stamperia  Reale.  1779). 

'  Vedi:  Atti  della  CoranaMÌatie  tapra  eii. 

*  Archivio  Albergali.  Trucrixion«  Tonnetti.  L«Uara  M 
La  Barths  all'Albergali,  da  Roma,  U  luglio  ITTS. 
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«d  il  Priocipe  Gonzaga,  che  le  bì  prosternai  di- 
nanzi baciandole  il  lembo  della  veste,  non  vollero 
irsi  per  vìnti  a  nessun  patto  e  la  cerimonia  fu 
i.ttabilita  per  la  sera  del  31  agosto  1776.  Gorilla 
fa  condotta  al  Campidoglio  nella  carrozza  del  Gon- 
zaga, in  compagnia  dì  tre  patrizie  alquanto  sca- 
denti, nottetempo  e  sviottolando  per  straduccie  so- 
litarie. Salì  ili  Palazzo  Senatorio  non  per  la  via 
maestra,  ma  pei  rompicolli  di  Campo  Vaccino;  la 
coronazione  andb  per  le  brevi  ;  ed  il  Principe  Gion- 
laga.  temendo  per  la  sua  protetta,  la  fece  riac- 
compagnare da  alcuni  suoi  bravacci  armati,  ì  quali 
presero  a  legnate  certi  abatucoli,  che  col  favore 
delle  tenebre  davan  la  baia  alia  poetessa  laureata, 
mentre  Pasquino,  la  voce  del  popolo,  le  scagliava 
dietro  anch'  esso  distici  che  parevan  sassate.  Che 
piii?  11  Papa  sdegnato  costringeva  tre  giorni  dopo 
Ccrilla  ed  il  principe  Gonzaga  a  partire  da  Roma, 
vietava  la  vendita  del  ritratto  di  Corilla  e  poneva 
taglia  di  mille  scudi  all'  autore  dì  un  sonetto,  che 
a  proposito  della  coronazione  sbertava  lui  e  la  corte. 
Tale  è  il  racconto  del  La  Barthe,  '  a  cui  l'Alber- 


>  Arcb.  Alb«rK«(i.  Trmser.  Togneuì.  LvUrr*  d#l  Ln  Bar'he 
all'Albergali,  da  Roma,  13  aftoHo,  nt  HgMto  e  T  wtlembre  lITtS. 
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gati  rispose  :  «  Già  a  quest'  ora  h  beli'  e  fatta  la 
gran  frittata,  rale  a  dire  questa  coronazione,  la' 
quale  per  sempre  sfregia,  disonora  e  rende  anzi  vi- 
tuperevole l' atto  del  coronare.  Di  certi  avvcnimentì 
convien  piangerne  prima  che  accadano,  quando  sono 
minacciati  e  quando  resta  speranza  d'impedirli; 
ma  quand'essi  giunti  sono  alla  loro  totale  pienezza, 
allora  poi  bisogna  consolarsene,  e,  se  ne  venga  som- 
ministrata materia,  riderne  à  gorge  deplot/ife.  Fac- 
ciamo dunque  così.  Ella  ed  io  facilmente  ci  daremo 
consolazione  per  la  sciagurata  ventura  e  credo  che 
facilmente  troveremo  argomenti  di  rìsa  o  combi- 
nati da  noi  0  raccolti  da  ciò  cb'  altri  e  Bcriveranoo, 
e  diranno.  La  supplico  con  tutto  il  calore  a  tener- 
mene ragguagliato  e  provveduto.  Passati  già  i 
notturni  vergognosi  Saturnali,  eh'  Ella  mi  ha  de- 
scritti. Roma  sar^  inondata  da  tratti  spiritosi  8- 
franchi  e  da  quelle  vivaci  dicerie,  che  caratteriz- 
zano cotesta  Dominante.  È  inutile  che  io  le  pn>* 
metta  segretezza  e  prudenza;  Ella  ne  pub  esser» 
aicurissima.  *" 

Che  razza  di  funzione  solenne  eseguita  coi  3or-Ì 
dìni!  Che  razza  di  volere  e  di  non  volere,  di  per- 
mettere e  dì  proibire,  di  coronare  e  di  scoronarel 


I 


I 


I 
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Fu  detto  di  Luereiia  Eomana:  si  casta,  air  oo- 
eisa?  si  non  easta,  eur  laudata?  Le  nozze  dei 
Tedovi,  secondo  i  sacri  canoni,  si  fan  dì  notte. 
Ma  nel  presente  caso  io  non  vegg'o  nulla  di  ver- 
gine,  nulla  di  vedovo,  nulla  di  sacro,  nulla  di  le- 
gittimo. È  strana  nel  genere  suo  questa  maniera 
di  coronare,  quanto  Io  h  quella  del  duello,  il  quale, 
secondo  la  terrena  provvideiiza  dei  principi,  in- 
fama chi  lo  accetta  e  cfat  non  lo  accetta;  fa  ca- 
dere chi  lo  accetta  sotto  grftviaaime  pene  e  taglia 
fuori  dalla  civile  società  chi  lo  ricusa.  Ma  questi 
sono  enimrai,  arcani  e  venerandi  imbrogli,  ai  quali 
dobbiamo  noi  bassi  mortali  chinare  il  capo  e  ta- 
cere. »  '  Quanto  al  disdoro,  che  si  riversava  sul 
Papa  per  tutta  codesta  ciurmerla  :  ■  voiTei  pro- 
mettere, scriveva  sdegnato  l'Albergati,  diecimila 
scudi  a  chi  palesa  e  denunzia  l' autore  del  so- 
netto ingiurioso  al  principe  e  cento  mila  a  chi 
palesa  e  pubblicamente  denunzia  colui  o  colora 
che  hanno  ingannato,  sedotto  e  indotto  il  principe 
alla  connivenza  dell'infame  coronazione:  cosisi 


>  Leltpra  dell'  AlbergBli  al  La  Baribe,  11  «etuntbre  1776. 
L' salo  grafo  di  quMta  tetii>ra  irorasì  nella  colleiiona  ili  Itt- 
t»Tt  Al  bergli  liane  della  Biliiiol^ea  Nat'ionale  di  Parma. 
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vedrebbero  puniti  non  qualche  meschino  soltanto, 
ma  tutti  quelli  che  meritauo  d'  essere  puniti.  »  ' 
Ma  perchè  si  scaldava  tanto  il  Marchese  Alber- 
gati? Papa  Braschi  avea  un  bel  pretenderla  a 
Leon  X.  Dalla  sua  Roma  a  quella  dì  Leon  X  cor- 
reva appunto  il  divario  che  fra  Gorilla  Olimpica 
e  poeti  degni  di  corone  immortali. 

È  strano  e  poco  conforme  all'indole  dell'Al- 
bergati, amico  naturalmente  di  pace,  ch'egli  sì 
mescolasse  con  tanto  ardore  alle  baruffe  arcadiche 
per  la  coronazione  di  Gorilla.  Questioni  letterari© 
non  meno  ardenti  fenevano  in  Veneiia,  dove  di- 
moravii,  eppure  non  v'ha  memoria,  ch'esso  vi  pi- 
gliasse alcnna  parte.  A  questo  tempo  le  guerre 
fra  il  Baietti,  il  Ghiari.  il  Goldoni  e  Carlo  Gozsì 
erano  morte  e  sepolte.  Piìi  recenti  erano  quelle 
fra  Gaspare  Gozzi  ed  il  Bettitiflli,  a  cui  abbiamo 
accennato.  Quanto  al  teatro.  Carlo  Gozzi  dopo  tante 
lotte  em  rimasto  padrone  del  campo.  L'  Albergati 
ne' primi  anni  della  sua  dimora  in  Venezia  cercò 
ed  ottenne  l'amicizia  di  Carlo  Gozzi.  Per  catti- 
varsela non  mancò  d'imitarlo  in  una  commedia 

'  ArehÌTio  Albergati.  Traierliiona  Tagnetii.  Lettera  Jel- 
l'Albergati  al  La  Bsrtbe,  U  settembre  1T76. 
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intitolata:  il  Sofà,  che  dedicò  al  Gozzi  stesso, 
blandendolo  con  ogni  maniera  di  Iodi.  Il  Gozzi 
corrispose  gentilmente,  dedicando  all'Albergati  nu 
volume  delle  sue  O^ere  '  e  ci  sembra  poco  caval- 
leresco neir Albergati  l'aver  poi  pochi  anni  dopo 
disdette  pubblicamente  quelle  lodi*  e  stampato 
in  una  delle  sue  mille  prefazioni:  «  il  Sofà  è  la 
peggiore  di  tutte  le  mie  Commedie  >^  il  che  era 
forse  vero,  ma  equivaleva  ad  una  sgarbatezza  in- 
degna verso  chi  ne  avea  accettata  la  dedica  e  ri- 
cambiatala con  onesta  larghezza. 

Carlo  GrOZ2i  nelle  sue  Memorie  non  parla  del- 
l'Albergati  che  una  sol  volta;  però  è  importante 
per  la  storia  del  tempo  accennare  l'occasione  dì 
tale  ricordo.  *  Esso  si  riferisce  appunto  al  princi- 
pale soggetto  di  quelle  Memorie,  vale  a  dire  alla 


'  Edk.  eil.  Voi.  V. 

*  Vedi  le;  Lettere  piacevoli,  at  p  incerali  ti  a,  d«il'  ÀbMt 
Compagnoni  f  dt  Francetco  Albergati  CapaeeUÙ  (Veoeiìa, 
Storti,  1793).  LetL  It,  IV.  ed  altre. 

»  ALHBBajiTi  —  Ongre.  Tom.  i.  Prefajiono  bIIb  commo- 
dik:  I  pregiuditi  del  faUo  ùnore. 

*  ifemorie  Inuiili  della  t'ita  di  Carli  Oozzi  serili» 
da  lui  tnedetimo  e  pubblicate  per  umilia.  {Veaei'ì*,  Pa- 
lma, 1797).  Parte  11,  capii.  XXII. 
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rivalità  del  Gozzi  con  Pietro  Antonio  Gratarol, 
per  cagione  di  Teodora  Ricci,  prima  attrice  di 
quella  Compagnia  Sacchi,  cbe  il  Gozzi  avea  sol- 
levata io  gran  fortuna  con  le  sue  Fiabe  e  con  le 
sue  commedie  alla  Spagnuola.  Da  cinque  anni  il 
Gozzi  amoreggiava  con  la  Ricci.  K  avea  messa 
lui  air  onor  del  mondo  ;  ne  avea  fatto  un'  artista 
di  gran  valore  e  si  lusingava  d' averne  fatt«  an- 
cora un'  onesta  donna,  nel  cbe  a'  ingannai.  11  Gra- 
tarol, segretario  del  Senato  Veneto,  uom  di  moda, 
gallofilo  di  abiti,  di  pensieri,  di  gergo,  gran  va- 
gheggino di  femmine,  prodigo,  ardito  e  notissimo 
a  tutta  Venezia  si  mise  attorno  alla  Ricci  ne  ebbe 
a  sudar  molto  per  debellarne  la  facile  virtii.  Il 
Gozzi  battè  in  vitirata.  sebbene  il  Gratarol  (forse 
ad  istigazione  della  Ricci,  cbe  non  volea  perdere 
un  tal  protettore)  cercasse  cullarlo  con  mille  cor- 
tesie. Lo  invitò  piii  volte  con  tutti  gli  attori  della 
compagnia  Sacchi  ad  una  sua  villa  ed  il  Gozzi  se 
ne  schermì.  Gli  offerse  la  direzione  di  una  Società 
di  Nobili,  che  volevano  recitare,  ed  il  Gozzi  indicò 
in  sua  vece  1"  Albergati.  «  Egli  h  fatto  ormai  (di- 
ceva il  Gozzi  al  Gratarol)  abitante  di  Venezia  e 
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Bccetterìi  volontieri  l' impegno.  »  '  Il  Gratarol  non 
osò  insisterò  di  più.  ma  intanto  la  Bicci  si  ro- 
deva dell'abbandono  del  Gozzi.  Questi  avea,  un 
anno  innanzi,  ridotta  dallo  spagnaolo  di  Tirso  da 
Molina  una  commedia,  che  intitolò:  le  Droghe 
^  Amore,  ma  riescitagli  a  suo  giudizio  lunga  e 
noiosa  la  mise  da  banda  fra  le  cartacce.  Il  Sacchi 
capo  comico,  a  furia  di  preghiere,  gliela  levò  di 
Botto  '  ed  affinchè  il  Gozzi  non  ai  pentisse,  ne 
aollecitò  la  recita,  più  che  potè.  Alle  prove  della 
commedia  la  Ricci  (che  la  conosceva  già  da  gran 
•tempo)  finse  d'accorgersi  per  la  prima  volta,  che  il 
carattere  di  certo  damerino,  chiamato  Don  Adone, 
mirasse  a  ferire  il  Gratarol.  La  perSdia  della  Ricci 
sgomentò  il  Gozzi  e  non  senza  ragione.  DiS'atti, 
sobillato  da  essa,  il  Gratarol  s' era  già  lagnato 
dell'  intenzione  del  Gozzi  al  Magistrato  Revisore 
del  Teatro  e  questo,  che  prima  avea  licenziato  il 
manoscritto,  lo  ridomandò  per  esaminarlo  di  nuovo, 
n  Sacchi,  per  salvarsi,  disse  d'averlo  dato  a  leg- 
:gere  a  Donna  Caterina  Dolfin  Tron,  moglie  a  qael- 
l' Andrea,  Procuratore  di  b.  Marco,  tanto  potente 

t  Memorie  Inutili.  Capii,  cit.,  p«g.  190. 
li.,    ■  iltmori»  Inutili.  Capii.  'XXVIt. 
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allora  in  Venezia,  che  Io  si  chiamava  per  aiitono-  1 
inasia  El  Paron,  Per  tal  modo  una  duplice  reta  1 
dì  perfìdie  donnesche  avvolse  il  Gozzi  ed  il  Gra>  1 
tarol.  La  Tron,  già  derelitta  da  questo,  colse  il  1 
destro  per  vendicarsi  di  lui,  come  la  Bicci  del  j 
Gozzi,  0  per  quanto  il  Gozzi  3'  affaticasse,  onda  ] 
impedire  la  rappresentazione  della  malaugurata 
commedia,   tutto  fu  vano  dinanzi  all'  onnipotenza 
della  TroQ,  a  cui  tutto  piegava  e  che  ad  ogni  co* 
sto  la  volle.   Bimaneva  un  ultima  speranza,   che  I 
cioè  il  pubblico,  quantunque  prevenuto  da  uu  chiao-  1 
cbìericcio  iofernale,  riconoscesse  da  si  il  suo  errore  j 
e  la  innocenza  delia  commedia.  Ma  a  ciò  provvidero  1 
il  mal'  animo  della  Bicci  e  l' ingorda  avarizia  del 
capo  comico,  che  volea  sfruttare  lo  scandalo.  La  I 
parte  di  Don  Adone  fu  assegnata  ad  un  attore, 
che  per  caso  avea  col  Gratarol  qualche  rassomi- 
glianza e  che  fu  istruito,  senza  saputa  del  Gozzi, 
ad  imitarne  il  vestiario,  la  foggia,  la  pronaacia, 
gli  attucci  caricati  e  tutto  quanto  potea  valere  a  I 
dar  corpo  alla  voce  corsa.  La  sera  della  recita  il  1 
teatro  fu  preso  d'assalto  dalla  folla.  Tutta  la  No-  I 
biltà  era  ne'  palchetti  ;  il  Gratarol  sfidava  la  prò-  | 
cella  ;  la  Trou  preguatava  già  la  vendetta  ;  la  Bicoì  1 
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^Htra  trionrante;  il  capo  comico  si  fregava  le  manL 

^f  JBolo  il  povero  Gozzi  rincantucfìiato  aspettava  con 

grande  angoscia  la  fine  di  tutta  questa  congiura. 

,       Appena  comparve  Don  Adone,  la  sala  crollò  quasi 

I dalle  gridìi  e  dagli  applausi.  11  Gratarol  era.  ci 
lì  coBsenta  l'anacronismo,  fotografato  né  ora  potea 
giovar  più  nulla  al  Gozzi  il  protestarsi  iunoceute. 
Ad  ogni  riapparire  dì  Don  Adone  11  tumulto  im- 
perversava di  nuovo.  All'  ultimo  questo  personag- 
gio non  avendo  quasi  piii  nessuna  parte  all'azione, 
«  il  Dramma,  scrive  Carlo  Gozzi,  terminò tra 
il  sussurro  procelloso  d'  urla,  di  fibcbì  è  d' accla- 
mazioni, ma  non  inteso  e  precipit^ito  dai  comici, 
sl}alorditi  dallo  strepito,  dalla  metà  dell'  ultima 
atto  sino  alla  Une.  »  ' 
Sarebbe  lunga  a  narrare  la  serie  infinita  di  di- 
spiaceri, cbe  procurò  al  Gozzi  questa  bizzarra  av- 
Tentma.  la  quale  fu  poi  cagione  al  Gratarol  di 
completa  rovina.  Reso  ludibrio  dì  tutta  Venezia, 
costretto  a  dimettersi  delle  sue  cariche,  il  Grata- 
[  sol  non  potè  piii  reggere  e  fuggì.  A  Stokolma 
stampò  una  Narrazione  Aiìohgelica,  nella  quale 


a  Inutili.  Pane  II.  capit.  XXX-XXXI-XXXIL 
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infamò  il  Gozzi,  la  Tron.  la  Nobiltà  ed  il  governai 
di  Venezia.  Fu  bandito;  gii  sequestrarono  ibeni,! 
andò  raiuiugo  io  Inghilterra,  in  Portogallo,  agli 
Stati  TJuiti  e  finalmente  morì  di  stenti  e  di  e 
pacuore  al  Madagascar,  ove  s'  era  recato  con  altrll 
giramondo  a  cercar  fortuna.'  Il  Gozzi  ribattè  BÌl 
una  ad  una  le  accuse  del  Gratarol,  '  ma  dalle  sufi 
parole,  per  quanto  iraconde,  traspare  il  ritnorstl 
d'essere  stato  l' involoutaria  cagione  della  rovintl 
di  un  giovane,  vìttima  infelice  della  cattiveria  i 
due  donne  e  della  propria  follia. 

Nel  terzo  volume  delle  Memorie  Inutili  il 
Gozzi  fa  la  storia  delle  infinite  e  piccole  avversiti 
0  Contrattempi,  com"  egli  le  chiama,  che  la  sua  I 
cattiva  stella  gli  avea  procurato  nella  vita.  So  | 
preso  dalla  pioggia,  aspettava  ore  ed  oro  al  co- 
perto che  la  pioggia  cessasse.  Vana  speranza!  Bi- 
sognava affrontarla,  bagnarsi  fino  alle  ossa  e  ap- 
pena giunto  Buir  uscio  di  casa,  eccoti  il  Bola  ed  il 
ciel  sereno  di  nuovo.  Volea  star  solol  ed  ecco  tma 
rieita.  Cominciava  a  radersi  la  barba  f  ed  ecco 


I  Maobini  —  Carlo  Butti  e  la  Fiabe.  IV. 

>  Memorie  Inutili,  Pkrta  111.  Lettera  eortfutMorta  ttrit- 
tu  Tanno  1780  «  iR(Ii>i.iiaU  a  Pietro  Antonio  Oralnrct 
u  Siok/iolm, 
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qualcuno  a  chiamarlo  in  gran  fretta.  Ma  il  peg- 
giore di  tutti  i  suoi  Contrattempi  era  quello  di 
esser  sempre  scambiato  con  altri  e  per  Io  pìb  eoo 
persone,  che  non  aveano  con  esBO  la  piti  remota 
umiglianza.  '  Ci  pare  che  il  medesimo  contrat- 
mpo  siatoccato  alla  sua  fama  letteraria.  II  Ma- 
grini, il  pili  recente  ed  amorevole  storico  del  Gozzi, 
lamenta  a  ragione  che  la  crìtica  italiana  sia  stata 
in  generale  troppo  severa  col  suo  autore.  Ma  fu- 
rono altrettanto  soverchie  le  lodi  che  gli  profusero 
il  Tieck,  lo  Schlegel  ed  ì  romantici   tedeschi,  la 
^^fitael,  il  Cliaslés,  Paolo  De  Musset  ed  i  romantici 
^B>ftanceBÌ.  Il  Klein,  compendiando  i  favorevoli  giu- 
^«Uzi  di  quei  suoi  connazionali  sul  Gozzi,  gli  arreca 
^■A  simpatia  per  le  sue  opinioni  oscurantiste,  giac- 
che, com'!^  noto,  la  tendenza  politica  del  Tornanti- 
cisnio  tedesco  era  in  certo  senso  l'inversa  di  quella 
del  romanticismo  italiano.^  Il  Gozzi,  che  odiava  11 
popolo,  volea  addormentarlo  colle  Fiabe  e  questa 
%  la  ragione,  dice  il  Kleio,  della  predilezione  dei 
romantici  tedesclii  pel  Gozzi.  Affermazione  fauta- 


■  Memorie  Inutili.  Parla  111,  < 
t  KtBlH  —  Qttehiete  det  Dran 
•t  VI,  I,  650.  aotti'i  polit-Uti 


't.  Italieniichen  dra- 
ir.  Qlaubentbehenntn. 
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stica  e  arbitraria  non  meno  di  quella  del  Musset,  ' 
che  il  Nodier  e  l'Hoffmann  siano  derivazioni  le- 
gittime del  Gozzi.  Si  dimentica  così  che  il  Gozzi 
non  era  nulla  piìi  di  un  buon  Veneziano,  che  non 
vedea  un  palmo  piU  in  là  del  suo  campanile  di 
Siili  Marco  e  che  il  fantastico  ed  il  meraviglioso 
delle  sue  Fiabe  non  provenivano  da  originalità 
del  suo  genio,  bensì  da  un  puntiglio  per  far  onta 
al  naturalismo  del  Goldoni  e  mostrare  che  anche 
le  fanfaluche  da  bimbi  bastano  per  attirar  gente 
ad  un  teatro.  Cosi  pure  il  famoso  capitolo  dei  Con- 
traUempi  non  è  per  nulla,  come  pretendono  il 
Musset  ed  altri,  I'  espressione  di  una  mente  esal- 


Capitolo  Sesto 


L'Ahala  Frarcenco  Zacchiroli  —  Sne  vicende  —  Scrive  col- 
r  Albergati  le  Lettere  Caprìfcioie  —  Lo  Stalo  l'oiitifloio 
dn  Benedetto  XIV  a  Pia  VI  —  Bologna  nel  1780  —  Il 
Pellegrino  Apoitolko  —  TrBvagli  domestici  dell"  Alber- 
gali —  Proleiiooe  del  Re  di  Polonia  —  Viuorio  Alfl«rl 
in  Roma  —  Sue  prime  relaiiooì  coli' Albergali  —  StertiDO 
Aneaga  in  casa  Albergali. 


L'Albergati  avea.  fra  l'altre,  una  preoccupa- 
lione,  che  molti  hanno  avuta  anche  dopo  di  lui,  e 
cioè  la  poca  popolarità,  la  pesantezza,  la  seccaggine 
della  maggior  parte  de' libri  italiani.  Al  tempo 
suo  si  credeva,  che  il  rimedio  consistesse  nel  farsi 
francesi  pili  che  era  possibile,  e  coloro  che  a  tale 
qualità  mescolavano  qualche  pretesa  d'  arte  e  di 
stile,  tiravano  fuori  certe  prose,  le  quali  stavano 
all'ideale  di  quegli  scrittori,  ciofe  ai  leggiadrissimi 
romanzi  filosofici  del  Voltaire,  come  uno  sciancato 
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air  Apollo  del  Belvedere.  Col  proposito  dì  comporre 
nn  libro  ameno  e  popolare,  l' Albergati  scrìsse  nel 
1779  in  unione  all'  ex  Gesuita  Altaneai  le  Novelle 
Morali  ad  uso  dei  fanciulli  e,  cercatore  instan- 
cabile di  onori,  le  presentii  al  premio  Bettoni  del- 
l' Accademia  di  Brescia.  '  Non  1"  ottenne  e  ade- 
guato se  ne  vendicò  stampandole.  Ma  non  trovarono 
fortuna  migliore  ed  il  Bettinelli,  da  cui  sperava 
lodi,  lo  sgann^  con  parole  assai  franche;  «  Ella 
vuole  il  mio  giudizio  sulle  Novelle  ed  eccolo  ap- 
punto. Farmi  troppo  elevato  lo  stile,  numeroso, 
periodico  e  ognor  quello,  senza  varietà,  novità, 
sale,  precisione;  non  mai  con  certa  facilita,  sem- 
plicità  e  brevità  di  frase  e  di  giro,  che  sembrano 
9\  necessarie  ad  entrar  nell'  orecchio  del  fanciullo, 
ad  arrivargli  nell'intelletto  e  nel  cuore.  Tali  sem- 
brano anche  ad  amici  miei,  che  le  han  lette  e 
confessano  di  non  trovar  pascolo  e  gusto,  come 
speravano.  M'han  renduto  il  libro  ben  presto.  Cosi 
qualche  giovane  Dama,  avvezza  a  leggere  cose 
buone,  se  n'  h  stancata  alle  prime  tre  o  quattro. 
Io  n'ho  cercato  qua  e  là  delle  meno  uniformi,  delle 

■  VcJile  nel  Tomo  XI  dsll«  Opere. 
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^ti  piccanti,  ma  sÌDOra  non  le  ho  trovate.  Forse 

I  troTerÒ  e  le  farò  sapere  se  io  trionfo,  come 

I  Vamo,  di  questi  svogliati  lettori  e  lettrici.  Certo 

Ison  posso  aver  pììi  impegno  di  quel  clie  sento  per 

K&re  onore  al  mio  caro  e  bravo  Marchese.  »  '  Pare 

die  non  ne  trovasse  alcuna,  perchè  non  si  fece  più 

ItIfo  su  questo   argomento.   Commique.   la  lettera 

■del  Gesuita  Bettinelli  era  beli'  esempio  di  amiche- 

Ivole  franchezza  in  secolo  così  cerimoniodo,  che  la 

Ikde  fra  gli  scrittori  era  di  regola,  come  gli  inchini 

i-Biel  minuetto.  Mal  riescite  le  Novelle,  l'Albergati 

|tÌteDt&  I  suoi  saggi  dì  letteratura  dilettevole  e  po- 

t]lolaro  cogli  epistolari.  Avrebbe  voluto,  con  mora- 

frlità  meno  disputabile,  scrivere  qualcosa,  che  arieg- 

I  gìasse  i  libri  in  gran  voga  del  Rousseau.  Ma  a 

«rgegnare  un  romanzo  qualunque  da  svolgere  la 

lettere  famigliari,  troppo  ci  voleva.  Mettendosi  in 

due  a  scrivere  botta  e  risposta,  e  a  discorrere  a 

Tanvera,  gli  parve  dunque  ne  dovesse  uscire  un 

libro  molto  vivo,  facile  e  spontaneo  ;  tanto  pili  se 

I  !  due  eran  persone  di  spirito  e  d'umor  gioviale. 

f  Questa  volta  s'associb  l'abate  Francesco  Zacchi- 

*  ArchWio  Ailierguli,  Trucriiione  Tognelli.   Lettera  dal 
Llfattìoelli  ktl'  Albergmti,  da  UsdIot»,  12  agCMlo  1779, 
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roli.  zingaro  letterario,  a  cui  non  mancavano  vena 
e  lirio.  ina  che  abboracciava  ogni  cosa,  brancicando 
tutti  gli  argomenti  senza  afferrarne  alcuno;  gior- 
naiìsta,  poeta,  iìlDsofo,  autor  drammatico  e  sopra 
tutto  gran  maldicente,  arte  in  cui  primeggiò  dav- 
vero, e  gli  valse,  almeno  essa,  l'immortalità  nel 
feroce  epigramma  dell' Alfieri: 

Fusco,  losco,  e  non  Tosco, 


Da  giovinetto  il  Zacohiroli  avea  memoria  così 
rara  elio  nel  suo  paese  nativo  *  si  diceva  avergli  il 
padre   fatto   bere  V  Anacardina,   farmaco,   che  ìl 
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[  vano  a  sonetti  appiccicati  alle  muraglie.  In   una 
I  stessa  mattina  se  ne  videro  apparir  cento  e  tutti 
I  in  risposta  a  quelli  del  giorno  innanzi,  il  clie  mo- 
I  strava  che  erano  stati  scrìtti  e  stampati  nella  notte. 
[  Il  formidabile  sonettista  era  il  Zaccliiroli,  il  quale 
I  sollevò  contro  di  sé  tali  clamori,  da  dover  fuggir- 
I  gene  a  Koma,  ove  l' Arcadia  non  se  lo  laacifi  scap- 
Ipare  e  Io  prese  nel  branco,  battezzandolo  Euripilo 
ylfaricio.  Da  Koma  andh  a  Malta  segretario  del- 
l'Inquisizione con  Monsignor  Lante,  un  bestione, 
etie  sorpreso  nel  tragitto  di  mare  da  una  burrasca 
Bcomunicb  il  capitano  del  bastimento  e  i  uinrinai, 
gridando  che  facevano  apposta  per  affogare  un  pre- 
lato di  Santa  Chiesa.  Dopo  poco  tempo  il  Zaccbi- 
roli  fuggì  da  Malta  ed  un'altra  tempesta  lo  sbarcò 
sulle  coste  della  Calabria,  dove  abbattutosi  nel 
Principe  dì  Cariati,  questi  lo  condusse  a  Napoli  per 
suo  bibliotecario.  '  Colà  s' invaghì  perdutamente 
di  certa  Maria  Elisabetta  Panicbetti.  donnetta  fra- 
gile, che  lo  tradì  ben  presto  per  un  uffiziale  ed 
il  Zacchiroli  montato  in  gran  furie  di  gelosia,  dopo 


t  L'A!<Tl<^>  LlooFlLO  {Compagnoni).  Breei  Cenni  iopra 
la  vita  e  gli  terìlti  di  Franceteo  Zaechivoli  moria  in  Bo- 
logna il  di  T  ditembrt  18M.  (Milano,  1827). 
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alcun  disegno  prestabilito  proposte  e  risposte  di 
lettere  era  il  vero  metodo  per  far  al  rovescio  di 
quella  massima.  ■  Una  brevità  frizzante,  una  lun- 
ghezza non  importuna,  una  gravità  ironica  sulla 
materie  ridevolì,  leggeri  innocenti  spruzzi  di  risa 
sulle  materie  gravi,  eleganze  congiunte  ad  inesat- 
tezze, alzarsi  e  cadere,  sostenersi  e  abbandonarsi.  »  ' 
tali  erano  le  grazie,  di  cui,  secondo  1'  Albergati, 
dovevano  essere  infiorate  le  Ldtere,  che  intitola- 
rono Capricciose,  per  significare  appunto  lo  sbii- 
zarirsi  di  due  ingegni,  che  sfogano  a  casaccio  la 
plètora  delle  idee  e  del  bello  spirito.  Ma  altro  ò 
dire,  altro  è  fare,  ed  a  noi  par  diSìcìle  che  possa 
darsi  lettura  pììi  stucchevole  e  piìi  vuota  di  quella 
lettere.  Forse  nei  lettori  educati  dall'Arcadia  quel- 
r  illuminismo,  che  cincischiava  ogni  argomento, 
con  grand' arie  di  spiriti  indipendenti  e  spregiudi- 
cati, non  dispiaceva.  Oggi  un  libro  che  passa  con 
un  continuo  ed  inconcludente  cicaleccio  da  ana 
commedia  alle  lodi  di  Fille  e  di  Licori,  dall'ino- 
culazione del  vainolo  ai  vantaggi  dell'  ozio,  dal 
Musico  Marche:*!  al  Padre  Bettinelli,  dalla  legisla- 

■  ALBERaATi  —  Opere.  Tomo  IX.  Preruioae. 
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■aODG  criminale  nll' aatronomia,  tentando  su  tutto 

Kil  paradosso  rolla  grazietta  leggera  dell'elefante, 

B  trovando  modo  di  discorrere  di  fante  cose  senza 

fìSir  nulla  di  nulla,  non  è  assolntamenle  sDlfrihile; 

l  che  non  vuol  dire  di  certo  che  oggi  non  si  scri- 

nno  libri  anche  peg)j;iori.  Ma  quelli  erano  difetti 

tproprii  del  tempo  e  l' Albergati  ed  il  Zacchiroli 

[gli  rappresentano  mirabilmente.  Se  ne  vuole  una 

*  prova?  In  tanta  copia  e  diversità  d'argomenti,  che 

cascan  loro  sotto  la  penua,  è  quasi  impoi'sibtle  le- 

Tarne  il  piìi  piccolo  documenlo  di  storia  del  tempo 

^■td  anche  solo  biografico  dei  (lue  scrittori.  Cib  ac- 

^Biade  spesso  a  chi  fruga  nelle  Memorie  e  negli  Epi- 

^■Itolari  del  secolo  XVIII,  ed  è  per  questo  che  di- 

^K<ìamo  le  Lettere  Capricciose  dell'Albergati  e  del 

Zacchiroli  un  libro  tipico  dei  difetti  letterarii  del 

tempo  loro.  L'Albergati,  che  in  questo  dialogo  epi- 

tftolare  fa  la  parte  dell'  uomo  grave  e  del  mode- 
latore,  mentre  il  Zacchiroli  s'abbandona  agli  as- 
salti della  sensibilità  isterica  e  sediziosa  alla  Qian 
Giacomo  Rousseau,  l'Albergati  è  anche  un  po' piìi 
pesante  dell'  altro  e  pili  predicatore.  Si  vede  chiaro 
bt6,  che  non  dubitò  mai  di  queste  mende,  giac- 
I  un  primo  tomo  delle  Lettere  Capricciose 
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ne  stilb  dietro  un  secondo,  ed  alcuni  anni  dopo 
collaborb  le  Lettere  iiiaeevoU  col  Compagnoni.  Io 
Varie  col  Bertazzoli,  le  une  e  le  altre  non  migliori 
delle  Capricciose. 

Dalla  mòrte  di  Benedetto  XIV  le  condizioni 
dello  Stato  Pontificio  erano  venute  intanto  psg- 
giorando  sempre  piii.  Il  Pontificato  di  Papa  Bex- 
zonico  avea  ioaugurato  una  lotta  mortale  con  U 
filosofìa  trionfante  in  tutti  gli  stati  e  coi  regaantì 
deliberati  d' approfittarne  per  aumentare  U  po- 
destà loro  di  tutto  quanto  la  Chiesa  perdeva.  ^ 
La  filosofìa  s' era  impadronita  dei  consigli  di  quasi 
tutte  le  corone  Europee  e  rappresentata  dal  Pom- 
bal  in  Portogallo,  dal  Choisenl  in  Francia,  dal- 
TAranda  in  lepagna,  dal  Tanucci  a  Napoli,  dal  I>ti 
Tillot  a  Parma,  dal  Giani  e  dal  Bicci  in  Toscana 
dirigeva  tutta  questa  grande  rivendicazione  dei 
diritti  dello  Stato  contro  la  Curia  Romana,  osteg- 
giando principalmente  i  Gesuiti,  quei  maravigliosi 
giannizzeri,  come  li  chiama  Pietro  Verri,  *  che 


'  PiBTSO  VsKKi  —  Scritti  Vari  (Appendice).  Deeadms»  I 
del  Papato,  idea  dei  Governa  di  Venetiae  degli  Italiani  I 
in  generate.  Volume  li  (eiii.  ciL). 

*  Vkuu  —  Op.  eit 
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delle  pretese  della  Curia  erano  i  piìi  fermi  e  ar- 
denti sosteiiìtori.  Papa  Rezzouico  non  volle  inai 
cedere  in  nulla:  perciò  si  vide  contro  tutte  le  corti 
Borboniche,  Avignone  ed  il  Contado  Venoaino  oc- 
capati  dai  Francesi,  Benevento  e  Fontecorvo  dai 
Napoletani,  ribelle  la  sua  stessa  Venezia,  e  mori 
feasmettendo  un'assai  difficile  eredità  al  suo  sue- 
^«essere.  A  tanta  rovina  Papa  Ganganelli  oppose 
ODO  spirito  un  po'  più  tollerante  e  ragionevole, 
Biappiccò  cogli  Stati  le  relazioni  diplomatiche,  tra- 
lasciò l'annuale  rinnovazione  della  Bolla  in  Coe- 
na  Domini  e  finalmente  si  risolvette  a  troncare 
il  nodo  gordiano,  abolendo  col  Breve:  Dominus 
ae  Redemptor  la  Compagnia  di  Gesù.  *  A  questo 
atto  sopravvisse  un  anno  solo  e  gii  si  cercò  un 
successore  più  zelante  nel  Braschi.  il  quale  dtffatti 
arieggiò  gli  antichi  Papi  nella  prepotenza,  nel  lasso 
ed  anche,  perche  nulla  mancasse  all'imitazione,  nel 
nipotismo.  Quanto  avea  all'  estero  riguadagnato  il 
Ganganelli,  in  ìspecie  con  l'abolizione  dei  Gesuiti, 
Pio  VI  lo  perdette  di  nuovo,  benché  non  osasse 
richiamare  in  vita  la  Compagnia  di  Gesù.  E  delle 

Cot>Pl  —  Annali  d' Italia.  Toma  I,  ad  annot. 


^L         >  Cot>Pl  —  Annali 
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conilizioui  interne  dello  Stato  l' Àmbiisciator  V»> 
neto  Girolamo  Ziilian  nella  sua  Kelazìone  iil  Se- 
nato, che  fu  forse  l'ultima  delle  famose  reìazioni 
d'Ambasciatori  Veneti  sulla  corte  di  Koina,  discor- 
reva cosi:'  «  Le  cose  iutenie  dello  Stato  Poutifi- 
ciò  Sono  nel  più  gran  disordiue,  e  decadendo  sem- 
pre, sempre  piìi  diminuisce  di  forza  e  di  autorità 
quel  governo.  L'  erario  è  costituito  iu  uno  sbilan- 
cio rovinoso Le  splendide  intraprese  di  que- 
sto Pontefice  fecero  molto  maggiore  il  disordine 
e  fra  queste  le  piìi  notabili  sono  la  sacrestia  di 
San  Pietro  e  l'asciugameuto  delle  Paludi  Pontine. 
L  [irima  parve  cosa  troppo  grande  anche  ai  Fon- 
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grandi,  ma  non  meno  splendide.  La  formazione 
di  nuove  Biblioteche  ed  il  Museo  Vaticano  ape- 
l'tialtaente  concorroDo  ad  accrescere  l' enorme  sbi- 
lancio   Quindi  non  deve  recar  stupore,  se  il 

Cardinal  tesoriere  abbia  dovuto  ricorrere  a  dei  ri- 
pieghi rovinosissimi;  si  h  perciò  fatto  un  abuso 
di  anticipazioni,  che  consumarono  una  parte  con- 
siderabile degli  affitti,  che  dovrebbero  pagare  li 
fermieri  negli  anni  venturi.  Si  sono  moltiplicate 
le  cedole,  qualunque  volta  mancarono  altri  mezzi 
al  bisogno,  e  si  procura  di  dare  il  corso  alle  me- 
desime in  tutto  lo  Stato.  È  impossibile  percìb  sa- 
pere a  qual  somma  sieno  esse  giunte,  ma  si  può 
concludere  che  sia  grandissima,  dal  sapersi  che 
spesso  se  ne  fabbrica  di  nnove  e  dal  vedersi  cre- 
scere sempre  piìi  il  discredito  delle  medesime  ohe 
perdono  il  cinque  per  cento,  quando  ai  voglia  con- 

Tertirle  in  denaro Versano  pertanto  gli  stadi 

del  Pontefice  sul  modo  di  apportar  riparo  alla 
povertà  dell'erario  ed  a  quello  della  nazione  eoa 
un  rimedio  congiunto.  È  proposto  pertanto  di  mu- 
tare alcune  delle  imposizioni  antiche  in  una  tassa 
sulle  terre,  la  quale  abbia  a  rendere  molto  piìi 
delle  soppresse  ed  almeno  un  milione  e  mezzo  di 
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scudi;  di  assegnare  mia  parte  del  nuovo  tributo  a 
bilanciar  l'erario  e  1' altra  a  scemare  con  aonaale 
estinzione  la  massa  delle  cedule;  dì  sopprimer 
r  annona  di  Roma  per  concedere  la  libertà  al  com* 
mercio  dei  grani,  ristorando  in  tal  guisa  li  pro- 
prietari delle  terre  dal  peso  della  naova  tassa  e 
bilanciando  coli'  estrazione  di  questo  genere  co- 
pioso lo  Stato  Pontificio  nel  commercio  colle  altre 
piazze.  Gli  oppositori  del  nuovo  piano,  che  sono 
molti  e  potenti,  riusciranno  probabilmente  a  distur- 
barlo  >  Se  cosi  disperate  erano  le  condizioni 

delle  finanze,  quelle  delle  altre  parti  della  pub- 
blica amministrazione  non  erano  punto  migliori. 
Non  commercio,  non  industria;  «  negli  undici  anni 
che  regnò  Clemente  XIII  si  registrarono  dodicimilt 
omicìdi,  dì  cai  quattromila  nella  sola  capitale. 
I  rimedi  appostivi  da  Pio  VI  riuscirono  inefficaci. 
Dopo  di  cit)  manca  la  lena  di  lodare  una  munifi- 
cenza elio  prosperava  le  arti  belle  e  lasciava  lan- 
guire le  utili.  »  '  Così  r  illustre  storiografo  Canth, 
non  sospetto  di  passionata  avversione  ai  Papi,  e 


>  Cauto  —  Storia  degli  Italiani.   [Tuia.  VI,   lib.  XV, 
etpJL  CLXVII  ). 
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che  contrappone  le  sue  severe  parole  alle  lodi  del 
Beccatìni,  rcttorico  panegiriata  di  Pio  VI.  Se  non 
che  i  provvedimenti,  a  cui  l'Ambasciatore  Zuiian 
nel  1783  accennava  come  a  progetti  di  là  da  venire, 
erano  gilL  stati  promulgati  a  Bologna  per  opera  del 
violento  Cardinale  Ignazio  Buoncompagni,  Legato 
a  latere,  ed  in  forma  tale,  che  rivelò  tutto  ad  un 
tratto  il  proposito  di  dare  1'  ultimo  crollo  alla  già 
moribonda  autorità  del  Senato  ed  a  quell'ombra 
di  autonomia  repubblicana,  in  cui  la  citt^  avea 
la  dabbenaggine  di  compiacersi  pur  tanto.  Ab- 
biamo veduto  con  che  arti  e  con  che  zelo  il  Se- 
nato Bolognese  ed  il  suo  Ambaaciatore  s'erano 
difesi,  quarant'anni  innanzi,  contro  le  velleità  ri- 
formiste di  Benedetto  XIV.  Si  può  credere  ora  che 
cosa  fu,  quando  im  bel  mattino  il  Cardinale  Buon- 
compagni, per  tagliar  corto  a  tutte  le  difficoltà, 
senza  intesa  di  nessuno,  senza  il  consentimento 
del  Senato,  senza  la  controfirma  del  Gonfaloniere 
dì  Giustizia,  fece  affiggere  per  la  città  un  Bando, 
col  quale  erano  ridotti  o  tolti  i  dazi,  che  grava- 
vano gli  oggetti  di  prima  necessitai,  sciolti  i  vin- 
coli che  impacciavano  la  vendita  di  molte  derrate, 
accresciuto  il  diritto  di  macinazione  nel  contado, 
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imposta  a  tutti  senza  neasuDa  distinzione  dì  pri- 
vilegi una  tassa  aulle  terre,  ordinato  il  catasto  per 
applicarla,  concentrata  in  una  Ferma  Generale  la 
riscossione  di  tutte  le  imposte,  sottratta  cosi  al 
Senato  tutta  la  gestione  delle  Finanze,  scemate  le 
spese,  distribuito  il  reddito  delle  imposte  fra  lo 
Studio,  la  Camera  Apostolica,  l' ammortizzazione, 
oome  oggi  si  dice,  del  debito  della  citt^  ed  il 
mantenimento  di  una  guarnigione  poutiScia.  '  Que- 
sto Bando  del  Buoncompagni,  die  rinnovava  di 
colpo  l'amministrazione  della  citt^  ed  annientava 
tutte  le  guarentigie,  accordate  dai  Papi  ai  Bolo* 
gnesi,  da  Niccoli  V  in  poi,  fu  confermato  con  due 
Chirografi  del  Papa  del  25  ottobre  1780,  Era  una 
innovazione  ardita,  inspirata  in  parte  alle  dottrine 
economiche,  allora  prevalenti  e  che,  attuata  con 
vigore,  avrebbe  forse  potuto  sanare  molte  piaghe. 
Ma  urtava  nel  diritto  storico,  capovolgeva  tutte 
le  tradizioni,  stracciava  con  violenza  patti  secolari, 
offendeva  le  classi  privilegiate,  disturbava  il  po- 
polo abituato  non  a  conquistare  diritti  col  lavoro. 


I  NoliScuiope  ijel  Canliiiat  Legalo  IguHzio  BuoDcompagoi, 
16  kgolto  ITSO. 
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bensì  a  poltrire  nell'aspettazione  del  beneficio,  e 
così  dispiacque  a  tutti,  anche  a  quelli  cui  voleva 
giovare.  «  Quale  e  quanta  costernazione,  scrive 
un  Ci'ontsta  del  tempo,  papalino  nell'anima  e  clie 
perciò  appunto  citiamo,  '  quale  e  quanta  coster- 
nazione mettesse  nel  popolo  questo  nuovo  sistema, 
non  è  possibile  il  descriverlo,  ben  conoscendo  la 
maggior  parte  in  questo  la  decadenza  della  flori- 
dezza e  libertà  antica  di  questa  città  resa  schiava 
e  quasi  ridotta  a  stato  di  aunichilameiito.  Molti 
scritti  anouimi  sortirono  a  quest'epoca  ragionati 
contro  il  nuovo  sistema.  I!  Senato  depositario  dei 
Privilegi  accordati  a  Bologna  dagli  antichi  Pon- 
tefici spedì  due  Senatori  a  Roma  a  presentare  le 
sue  rimostranze,  ma  per  quattro  mesi  e  forse  pili 
che  colà  dimorarono  non  gli  riuscì  mai  di  essere 
dal  Pontefice  ascoltati.  Il  Ministro  della  Repub- 
blica,* che  risiede  in  Boma,  si  presenta  a  Sua  San- 
tità, %  accolto  e  ottiene  il  permesso  di  ricorrere 
ed  esibisce  in  seguito  a  quel  tribunale  sapremo 


l  Memorie  Sloriche 
tulio  il  18££.  Ub.  Adoi 
Balogna. 

*  Vuol  dire  l' AmbaicikUre  BolugriMe. 


della  eitta  di  Bolngna  dal  1773  a 
ima   dsIlB   Biblìaieca   Comunale  di 
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le  rimostranze  della  città  di  Bologna  sai  suoi  ag- 
gravi. 11  Papa  promette  di  giudicare,  ma  non  so- 
spende per  questo  i  decreti  emanati.  Buoncompagni 
trionfa  e  sono  contati  per  nulla  i  gravi  lamenti 
delle  ingiustizie  fatte  alla  città,  al  Senato  e  alla 
Nobiltà,  Fra  li  scritti  sediziosi,  che  uscirono  alla 
luce,  uno  piìi  voluminoso  di  tutti  si  sparse  in  Italia 
e  fuori  ancora,  di  modo  che  quando  il  Papa  sì 
portb  a  Vienna  per  le  differenze  insorte  fra  esso  e 
l'Imperatore  nel  17S2  trovò  sul  tavolino  dell'Im- 
peratore questo  scritto.  II  Papa  passò  per  Bologna. 
Il  Senato  deputò  quattro  Senatori  e  furono  Ario- 
sti.  Isolani,  Angelelli  ed  Ercolani,  lamentandosi 
che  il  Cardinal  Buoncompagni  *  avesse  dipìnto  al 
Santo  Padre  il  Corpo  del  Senato  come  tanti  ca- 
pricciosi e  disobbedienti  alla  Santa  Sede,  chior 
dendo  che  gli  fosse  fatto  il  processo  e  dopo  un 
pubblico  esame  o  fosser  punite  le  loro  mancanze 
0  r  impostura  si  smascherasse.  Il  Papa  non  deciso 
nulla.  Questi  Senatori  lo  seguirono  fino  a  Imola 
facendo  nuova  istanza  ma  fu  risposto  che  la  causa 


■  Qui  In  dioilara  i  «Iqu&rito  imbrogUma.   Abbian 
ù  di  chiarirla  aa  poco  oon  la  punleggiatar*. 
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Don  meriU?alo.  Tocca  alla  posterità  od  insegnarci  ' 
come  un  sovrano  che  rinfaccia  in  quest'oggi  a  un 
corpo  di  Senatori  la  loro  ribellione,  non  creda  1*  in- 
domani che  la  ribellione  medesima  debba  essere 
lottoposta  al  vigilante  esame  della  giustizia.  In- 
tanto li  periti  cominciarono  le  loro  operazioni  e 
T'impiegarono  molti  anni,  e  molto  tempo  poi  dopo 
per  verificare  le  misure  fatte,  di  modo  che  passa- 
rono sedici  anni  senza  fare  innovazione  alcuna. 
(ìnando  poi  del  1796  li  Francesi  s' impadronirono 
dfU'Italia  e  di  Bologna  pure,  quiri  trovarono  il 
piai*  delle  misure  fatte  del  territorio  tutto  e  servì 
poi  a  loro  per  il  terratico  che  imposero  con  tutte 
le  altre  innovazioni,  che  si  vedranno  a  suo  luogo 
•  che  si  provano  ancora.  »  Sic  vos  non  vobis,  si 
potea  dunque  dire  del  Buoncompagni  e  di  Pio  VL 
Us  il  colpo  era  dato  e  fu  cagione  che  i  Bolognesi, 
passato  appena  il  primo  sgomento,  si  gettassero 
poi  dì  così  bnona  voglia  nelle  braccia  dei  cooquì- 
■tatori  francesi,  siccome  afferma  anche  Alessandro 
Verri,  scrittore  grave  e  ai  Papi  non  avverso.' 


'  Vorrt  forse  dire; 
"  A.  Vkhiii  —    Vkt 

lUilaiio,  1858)  Vut.  I.  li 


tpitgarci. 
idi  Memorabili  dal  1 

.  Ili,  p*g.  £03. 
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Pio  YI  asciugava  tasche  e  maremme,  un  poco  , 
per  racconciare  Io  Stato,  e  molto  più  per  arric- 
chirne ì  nipoti,  la  qual  cosa  gli  venne  fatta  me- 
glio assai  della  prima.  '  Piti  di  tatto  però  lo  sgo- 
mentavano ora  le  furiose  innovazioni,  che  l'Impe- 
ratore Giuseppe  li  introduceva  nei  rapporti  fra 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  o,  riescile  inutili  le  trattative, 
deliberò  di  recarsi  a  Vienna  in  persona,  sperandq 
nella  propria  eloquenza  e  nello  spettacelo  nuovi»- 
simo  di  un  Papa  pellegrinante  alla  capitale  dal- 
l'impero. '  Nelle  carte  dell'Albergati  v'haajue- 
sto  proposito  una  lettera  di  Pio  VI  al  Teswiere 
Antonio  Gnudi,  che  la  mandb  in  copta  a.'  Mar- 
chese Albergati,  amicissimo  suo.  La  lettna  è  del 
tenore  seguente:  -  Sig.  Antonio  Nostro  Amantis- 
simo, la  nuova  che  h  stata  scritta  costi  da  Vienna 
è  verissima:  ma  noi  mai  l'avressimo  pubblicata 
a  chicchessia  fino  a  che  oon  fossimo  vicini  all'  ese- 
dizione,  per  non  parere  di  farne  vanto  o  ostenta- 
zione. Ma  avendola  divulgata  l'Imperatore  stesso, 
subito  che  ricevette  il  nostro  secondo  Breve  epi- 


'  CANTd  —  .Storia  degli   Italiani.   Tom.  ci(.,  p«g-  188.    , 
*  pAOANBt.  —  HìMoin  ih  JoBspb  II.  Livre  III,  pag.  191. 
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k  Btolare.  iit  cui  concludevamo  d' esserci  determinati 

di  andare  a  Vienna  per  seco  lui  abboccarci,  come 
ci  ha  scritto  il  nostro  Nunzio,  ci  siamo  creduti  in 
obbligo  di  confermarla  per  non  dare  una  negativa 
a  quanto  quel  Principe  aveva  asserito.  Il  fatto  h 
ohe  avendoci  l' Imperatore  scritto,  perchè  gli  aves- 
simo conceduto  la  nomina  dei  Vescovati,  Abbazie  e 
Benefizi  della  Lombardia  Austriaca  a  somiglianza 
dell'  Indulto,  che  Niccolò  V  avea  conceduto  a  Fran- 
cesco Sforza,  volessimo  riscontrare  l'Indulto  di 
Niccolò,  e  avendo  veduto  che  era  personale,  revo- 
cabile ad  arbitrio  del  Papa  e  che  altro  non  con- 
teneva, che  la  facoltà  di  raccomandare,  gli  rispon- 
demmo, che  essendo  inapplicabile  1'  esempio  alla 
domanda,  non  potevamo  privare  la  Santa  Sede  dì 
un  diritto,  che  avea  sempre  goduto.  Egli  ci  re- 
plicò in  termini  di  abbandonare  affatto  la  richiesta 
di  alcun  Indulto  corrispondente  a  quello  che  avea 
supposto  otteìiesse  Francesco  Sforza,  ma  bensì  dì 
Toleme  uno  generale,  che  diceva  competergli  in 
forza  della  suprema  civile  potestà.  E  noi  gli  fa- 
cemmo altra  risposta,  con  cui  gli  ribattemmo  in 
primo  luogo  la  massima  e  Ìndi  ci  facemmo  strada 
a  parlargli  genericamente  delle  tante  novità  da 
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Jui  fatte  in  principio  del  suo  regno,  tutte  a  dsniioi 
della  Chiesa,  per  le  quali  avca  posto  l' animo  do* 
atro  in  desolazione  e  che  come  non  vedevamo  piu- 
ticabile  parlargli  delle  medesime  per  lettera,  ci 
«ravamo  risoluti  di  portarci  a  farlo  in  voce,  con- 
siderando che  qualunque  incomodo  di  viaggio,  di 
peso  di  età  e  di  fiacchezza  di  forzo,  sarebbe  stato 
troppo  compensato  dalla  consolazione  di  abbrao- 
ciare  un  tìglio  tanto  rispettabile  e  a  noi  caro.  Sap- 
piamo che  la  nostra  lettera  ha  avuto  buon  incon- 
tro, come  speravamo,  perchè  dovea  l'Imperatore  ri- 
ceverla, come  r  ha  ricevuta,  la  terza  festa  di  Natale, 
che  era  uno  dei  giorni,  nei  quali  qui  facevausi 
le  pubbliche  preghiere,  che  avevamo  ordinate,  ma 
perì)  non  abbiamo  per  anco  ricevuto  risposta.  8el>- 
beue  non  sia  passato  il  termine  eolito  a  prendersi, 
ma  subito  cbe  verrà  e  saremo  assicurati  di  essere 
ben  ricevuti,  ci  disporremo  per  partire  ed  in  pas- 
sando per  costì  prenderemo  alloggio  in  una  casa 
religiosa,  senza  dare  il  menomo  fastidio  a  chic- 
chessia e  potrete  dirlo  al  Cardinal  Arcivescovo  e 
al  Cardinal  Legato. 

Se  poi  portasse  la  disgrazia  una  positiva  ne- 
gativa, ci  umilieremo  alle  disposizioni  di  Dio,  e 
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Bar^  una  delle  maggiori  tribolazioni,  che  possiamo 
incontrare,  perchè  troppo  vivamente  desideriamo 
di  andare  per  soddiiifare,  come  più  possiamo,  aN 
l'obbligo  del  nostro  ministero;  e  v'assicuriamo 
che  non  abbiamo  altro  oggetto  che  di  procurare 
di  fare  qualche  bene,  che  per  altra  strada  non  ve- 
diamo riuscibile.  Pregate  e  fate  pregare  il  Signore, 
perchè  ci  aiuti.  Addio.  »  '  Il  27  febbraio  1782, 


Sollecita 

Del  Di«] 

r  alba  MFgea 

Che  ea  i 

flebili  CI 

]|li  di  Quiriao 

La  ^ran 

parie  nu 

1  ìlIuRiinar  dovea. 

e  Pio  VI.  dopo  aver  abrogata  la  Bolla:  Ubi  Papa, 
ibi  Homa,  affinchè  il  Conclave,  in  caso  di  morte, 
potesse  adunarsi,  orb  divotaraente  sulla  tomba  di 
s.  Pietro  e  si  mise  in  viaggio.  ' 

Il  poeta  di  Casa  Braschi  gli  pronosticava: 

Alle  contrade  ilella  lun  giulira 
Difflcil  Roma  tornerai  Iodato, 
Coir  invidia  al  tuo  p\è  vinta  e  catti». 

'  Ardiirto  Albergali.  TraacriiioDe  Tonnetti.  Copia  di  It^ 
tara  di  Pb  VI  al  TeaorUra  Marcheae  Antonio  Qnndi  dell! 
19  geanaio  17SS 

'  '  ViNCBNzo  Monti  —  Il  Pellegrino  Apoalolico.  Canta  I. 

■  Paqaksl  —  Op.  cii-,  ioc.  cit. 
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Ivi  tango  di  g;ìornÌ  ordin  bealo 
Trarrai  licaro,  «  d«l  tao  Mero  impero 
Salomon  oaovo  tranquillando  il  fato. 

Auspice  DTTenturoso  e  condolliero 
Sarai  del  smoI  che  a'  appresaa  e  chiede 


Detti 


ibel  D 


)  pnm 


Ai  pronostici  del  poeta  la  rivoluzione  rispose.  Che 
del  resto  gli  stessi  Cardttiali  biasimavano  il  viag- 
gio, come  impolitico  *  e  forse  a  questi  dispareri 
alludeva  il  Monti  con  quel  di^cil  Roma  del  primo 
ternario.  Fatto  sta  che  il  Papa  nulla  ottenne  e 
tornii  a  Roma  vinto  ed  umiliato.  L'Imperatore  prò-  | 
seguì  implacabilmente  nella  sua  furia  di  riforme,  ' 
preso  anch'esso  dal  capogiro  di  quell'autocrazia 
provvidenziale,  che  vuol  far  gli  uomini  felici  a  modo 
suo  e  non  a  modo  loro.  Principe  di  ottime  inten- 
zioni, vagheggiò  moltissime  cose  e  poche  potè  ' 
compirne,  donde  il  Casti,  benché  poeta  di  corte, 
traeva  occasione  a  deridere  le  mille  imprese,  che 

r  immortal  Giuseppe 

Ravvolse  in  mente  ed  eseguir  noa  teppe- 


'  Monti  —  Op.  tìt.  Canio  II. 
*  pAOANBt.  —  Op.  eii.,  loc.  eit. 
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Durante  questo  viaggio  di  Pio  VI  l'Albergati, 
secondo  il  suo  solito  costarne  annuale,  si  trovava 

in  Venezia,  ove  il  Papa  ai  fermti  al  ritorno  da 
Vienna,  Premeva  all'Albergati  di  fargli  omaggio, 
non  tanto  come  suddito  e  Senatore  Bolognese, 
quanto  e  piti  per  gravi  ragioni  domestiche,  nelle 
quali  erano  impegnati  l'onor  suo  ed  il  suo  cuore 
dì  padre.  In  Bologna  e  presso  la  vecchia  nobiléa, 
l'abbiamo  notato  più  volte,  l'Albergati  non  era  mai 
stato  in  buon  odore.  Il  suo  quasi  abbandono  della 
patria,  la  trascuranza  degli  uffici  pubblici,  il  suo 
secondo  matrimonio  e  forse  l'invidia  di  quel  po' di 
nome,  che  gli  avevano  procacciato  i  suoi  studi  e  le 
eae  opere,  a  quando  a  quando  faccano  rivivere  con- 
tro di  lui  i  dispetti  e  le  avversioni.  Egli  sprezzava 
e  mostrava  apertamente  di  sprezzare  queste  sue 
piccole  sfortune  patrie;  ma  esse  aveano  ora  presa 
ona  via,  che  lo  feriva  nel  cuore,  contrastando  al  suo 
primogenito  il  diritto  della  successione  al  Senato- 
rato. Toccato  così  sul  vivo,  l'Albergati  volle  pren- 
dere occasione  anche  dalle  offese  fatte  al  Senato 
coi  Chirografi  del  1790  e  nel  1781  inviò  una  nuova 
rinuncia  al  Senatorato,  che  neppur  questa  volta 
il  Papa  volle  accettare  e  che  per  interposizione 
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di  molte  autorBToli  persone,  e  fra  1'  altre  del  Mar- 
chese Ànticì.  Ambasciatore  del  Re  di  Polonia  in 
Roma,  l'Albergati  fu  costretto  a  ritirare,  n  Ta- 
ruffi,  che  tornato  da  Vienna  nel  1776  s'era  stabi- 
lito in  Roma  presso  il  Cardinale  Visconti.  '  gli 
scriveva  in  proposito:  «giti  m'era  noto  cbe  perso- 
naggio d'alto  affare  s'era  interposto  per  dissuaderla 
dalla  divisata  rinunzia  del  robbone  bolognese.  N% 
io  posso  che  applaudire  alla  lodevòlissiraa  dì  Lei 
flessibilità  su  questo  particolare,  quantunque  il 
nome  di  patria  sia  costì  del  tutto  inveccbiato  e 
il  numero  Quaranta*  sia  ridotto  a  perfetto  zero.  »■ 
Intanto  le  praticHe  per  il  risarcimento  dei  diritti 
del  figlio  non  andavano  né  innanzi  né  indietro  e 
l'Albergati  approfltt^  della  presenza  del  Papa  in 
Venezia  per  tentare  di  propiziarselo  e  stornare  gli 
intrighi  de'  suoi  avversari. 

n  Cardinale  Buoucompagni,  venuto  ad  incon- 
trare il  Papa  a  Venezia,  e  che  per  far  scordare 

■  Archivia  Albergali.  Tratcrìiiona  Togii«ilì.  Leltera  d«l 
Taruffi  nll' Albargftli,  da  Vienna,  10  giugno  177IÌ. 

*  Era  la  Bologna  la  ilenaminazlona  pia  usuale  dai  Senatori. 

*  Archivio  AlbergRli.  Tniacriiione  Tognetti.  LelMra  del 
TanilB  all'  Albergilì,  da  Roma.  S  Kltembre  1781. 
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I  ftir  Albergati  l' antica  baruffa  della  silfide  contro- 
!  stata,  gli  si  porgeva  ora  tutto  favorevole,  lo  pre- 
sentò insieme  col  figlio  a  Pio  VI,  il  qnale  gli  ac- 
colse entrambi  con  grande  amorevolezza  e  accarezza 
cordialmente  il  fanciullo,  svegliando  così  nell' Al- 
bergati le  piU  liete  speranze.'  Non  per  questo 
toccb  per  allora  la  meta  desiderata.  Sìa  che  il 
Papa,  indole  aristocratica  e  sdegnosa,  s'intestasse 
a  non  voler  concedere,  sia  che  la  sua  buona  di- 
sposizione trovasse  intoppo  nel  Senato  Bolognese, 
fatto  sta  che  il  tempo  passava  ed  all'immeritata 
offesa  non  si  dava  segno  di  voler  porre  riparo. 

Si  giunse  così  sino  al  1784  e  l'Albergati,  a 
cui  toccava  il  Gonfalonierato  nel  quinto  bimestre, 
non  volea  saperne  in  nessun  modo,  se  non  gli  s'  ac- 
cordava 0  non  gli  si  promettea  formalmente  la 
reintegrazione  del  figlio.  Ricorse  adunque  per  aiuto 
a  Stanislao  di  Polonia,  e  questi,  che  era  padrino 
del  giovinetto  Luigi,  ne  scrisse  al  Papa  in  questi 
termini:  «  Qìà  da  gran  tempo  mi  ero  prefisso  nel- 
[  l' snimo  di  raccomandare  con  ogni  calore  alla  San- 


t  Archirio  Albergati.  TrtMriiione  Tognetli.  LeKern  dei 
t  Barthe  ■ll'AlbargatF,  I  giagno  17S2. 
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tità  Vostra  un  degno  suo  suddito,  per  il  quale  sì 
bene  che  per  la  sua  famiglia  meritamente  prendo 
molto  interesse.  È  questi  il  Signor  Marchese  Fran- 
cesco Albergati  Capacelli,  Seuator  Bolognese,  Ca- 
valiere 'assai  noto  per  le  sue  rare  qualità  e  talenti, 
*d  il  quale  con  piacere  ho  io  condecorato  da  piìi 
anni  della  Chiave  di  mio  Ciauiberlano,  del  posto 
di  mio  Aiutante  Generale  di  Campo,  e  dell'  Ordine 
Insigne  di  Santo  Stanislao.  Ho  ben  saputo  eoo 
quanta  benignità  la  Santità  Vostra  Io  abbia  ve- 
duto di  passaggio  in  occasione  del  suo  glorioso 
viaggio  di  Vienna  e  quindi  ne  ho  concepita  viva 
speranza,  che  sarà  per  accordarmi  la  grasio,  la 
quale  io  domando  per  esso.  Farmi  sia  questo  il 
tempo  piìi  opportuno  per  implorarla,  poiché  al 
detto  signor  Marchese  nel  prossimo  bimestre  di 
settembre  ed  ottobre  deve  spettare  il  Gonfalonie- 
rato  nella  sua  patria  e  la  grazia,  della  quale  istan- 
temente io  La  prego,  si  &  appunto,  che  la  sua  di- 
scendenza possa  godere  in  appresso  delle  medesime 
prerogative  mediante  la  piena  sua  reintegrazione 
alla  Nobiltà  Bolognese.  Tanto  piii  devo  io  inte- 
ressarmi in  cib,  quanto  che  nell'  anno  78  mi  sona 
«ompiaciuto  di  esser  il  padrino  alla  cresima  del 
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giovane  ifarchesino.  il  quale  sento  ottimameute 
educato  e  che  per  tali  motivi  ilero  prendere  sotto 
la  mia  protezione. 

Un  atto  virtuoso  e  cristiano  esercitato  dal  Mar- 
'Chese  Francesco  Albergali  non  merita  uno  sfregio 
nella  sua  famiglia  per  parte  del  Senato  Bolognese 
e  quando  ancora  vi  fossero  conauetadini  che  to- 
gliessero  alla  prole  del  Signor  Marchese  i  privi- 
legi del  padre,  parmi  che  potrebbe  avere  il  detto 
Senato  qualcbi^  riguardo  alla  mia  affiuitfi  spiri- 
tuale con  esso  contratta,  non  meno  che  alle  mie 
premure, 

Pili  d' ogni  altro  motivo  però  mi  fa  sperare  la 
consecuzione  dell'  intento  il  paterno  amore,  di  cai 
Vostra  Beatitudine  mi  onora  e  per  il  quale  non 
saprà  negarmi  quanto  io  domando  in  favore  d' una 
famiglia  sua  suddita,  a  cui  può  certamente  dare, 
come  sovrano,  questa  benigna  riprova  di  sua  cle- 
menza coir  ordinare  quei  provvedimenti  necessari 
per  la  bramata  reintegrazione.  >  '  A  tanto  in- 
tercessore il  Papa  non  potè  negarsi  e  la  grazia 


I  Archivio  Atb«rgnLi.  TraacriiìoDe  Tonnetti.  Lalirn  del 
Re  di  Poiouia  a  Pio  VI,  del  £0  agosto  n»4,  miuiilila  in  co- 
pia dal  OhigiolCi   all'  Albergali  con  leiter»  4  Mttembre  l'iM. 

Màei.  81 
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fu  subito  formalmente  promessa,  poi  Bolennemente 
conceduta  nell'anno  seguente.  Se  ne  consolò  gran- 
demente r  Albergati  e  con  esso  se  ne  consolarono 
gli  amici,  fra  i  quali  l' affettuoso  abate  La  Bartbe, 
che  da  Monaco  (ove  dimorava  ora  come  Segretario 
dell'Elettore  di  Baviera)  gli  scriveva:  «  Vi  ab-  I 
braccio  sebben  da  lontano  ed  abbraccio  caramente 
l'amabilissimo  Luigino,  il  quale  non  potete  cre- 
dere (ora  vel  confesso)  qual  compassione  mi  fa- 
cesse, pensando  al  momento,  in  cui  doveva  togliersi  , 
il  velo  dagli  occhi.  Ora  quest'  apprensione  è  tolta 
e  voi  e  la  famìglia  vostra  siete  felici.  »  '  Distratto  | 
da  queste  cure  l'Albergati  lavorò  in  questi  anni  : 
fiaccamente  per  il  teatro.  Ad  iatigaiione  del  Cal- 
dani, che  giilt  vedemmo  tramutarsi  da  Bologna  a 
Padova  per  le  persecuzioni  sofferto  a  cagione  della 
dottrine   Haìleriane,  compose  nel   1780  un  elogio   ' 
di  Alberto  Mailer  '  per  una  raccolta  di  prose  e  rime 


■  Archivio  Albergati.  Tralcrizione  Ta|;ne[ti.  Lettert  d«l 
La  Binbe  all'Albergali,  d»  Mqdbco,  9  luglio  17S5. 

*  Ai,DB(m«Ti  —  Opere.    Ragionamento   in   morte   dtt  j 
ctUbtrrimo  Signor   Albfrto  Hitller.  Tom.  Xi.  Il  Sig,  Car.  I 
Marco  Minghfttì  pos9Ì«de  nltuiia  leiiere  aatagrare  deU'  Alber- 
gali al  Caldani  iotarao  a  questo  argomento. 
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^KpromosBa  dal  Caldani  in  morte  del  venerato  mae- 
^*-  stro.  Mai  forse  l' Albergati  dimenticb  con  maggior 
leggerezza  il  precetto  d'Orazio:  sumite  maferiam 
vesfris,  qui  scrihUis,  acquatti  virìbus  e  che  cosa 
gli  facesse  credere  d' esser  esso  lo  scrittore  adatto 
all'  impresa  di  lodare  un  medico  e  naturalista,  non 
è  facile  ad  intendere.  La  sua  orazione  ha  tatta 
l'aria  di  un  compito  di  scuola,  scritto  sulla  falsa- 
riga fornitagli  dal  Caldani,'  tanto  piìi  che  lam- 
bisce appena  la  felice  opportunità,  che  il  soggetto 
gli  offriva,  d'essere  stato  l'HalIer  anche  poeta,  e 
non  parla  di  lui  che  come  scienziato.  Un  solo  pe- 
riodo dell'orazione  dell'Albergati  merita  d' essere 
riferito  ed  è  quello  ove  ricorda  la  sconcia  lite,  ac- 
cesasi fra  i  medici  di  Bologna  prò  e  contro  le 
dottrine  Ealleriane,  sostenute  dal  Caldani.  «  Il 
primario,  il  gagliardo,  il  massimo  settatore  del- 
l'Hallero.  scrive  l'Albergati,  rivea  fra  noi,  ed  in 
età  giovanile  e  fiorente  era  per  noi  un  sommo 
vanto  il  possederlo.  Bologna  ne  ricovoa  lustro  ed 
onore-  Bologna,  non  per  solito  sconoscente  ai  figli 
,  suoi,  dovette  allora  nel  bollore  di  cieca  medica 


'  Araliìrio  Albergati.  Tpbìoi 
[  Cnldani  «n'Albergati,  4  giugno  < 


lioiie  TogrieUi.  LelWre  del 
2  luglio  1770. 
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guerra  apparire  sconoscente,  perchè  delusa.  L' udir 
incanutiti  maestri  vigorosamente  impugnati  da 
maestro,  cui  canìzie  solo  mancava,  fu  giudicato 
delitto,  sacrilegio,  profanazione  di  quo' diritti,  che 
i  TCCcbi  sempre  sì  usurpano,  quando  non  ponsò 
legittimamente  acquistarli.  Ma  il  giovane  egregio, 
robusto  d'animo  e  dì  ragioni  sostenute  da  molte 
proprie  osservaiioni  ed  esperienze,  non  mai  s'in- 
dusse ad  abbassarsi.  Voltate  a  Bologna  le  spalle. 
recossì  in  altra  città  ecc.  ecc.  »  '  Vecchia  storia 
e,  Dio  mercè,  sempre  nuova! ....  Altro  esperimento 
oratorio  dell'  Albergati,  n^  meglio  riesclto  dei  pre- 
cedenti, fu  l'orazione  recitata  all'Accademia  Ve- 
neta del  Disegno,  che  lo  avea  ascritto  fra' suoi  soci, 
onore,  di  cui  l' Albergati,  Veneziano  d' elezione, 
Tolie  mostrarsi  grato  lodando  l'arte,  la  vita,  il  go- 
verno  ed  il  popolo  di  Venezia  con  le  solite  forme 
accademiche,  questa  volta  non  del  tutto  scevre  da 
qualche  buon  pensiero,  come  quello  dell'  inspira- 
zione, che  poteano  trarre  gli  artisti  dalle  splendide 
feste  Veneziane,  alle  quali  arte  e  natura  aveano 
apprestata  così  magica  scena.*  Queste  divagazioni 


1  —  Optre.  Tora.  XI,  loc.  ciu 
•  ALBKftQ*Ti  —  Opere.  Tom.  XI,  OraiioD*  eoe  1784. 
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^P  rettoriche  dell'  Albergati,  fuori  dal  i-aiiipo.  ove  gli 
era  dato  sperar  qualche  gloria,  cioè  dal  teatro, 
erano  passeggere.  Ed  a  richiamarvelo  contribui- 
rono le  lettere  dei  suol  amici  di  Roma,  il  Taruffi 
ed  il  La  Barthe,  '  annuncìaoti  nel  1782  la  buona 
novella  che  un  nuovo  astro  era  sorto  a  ridestare  le 
invidie  e  le  speranze  degli  amatori  del  teatro  ita- 
liano. Eva  il  giovane  Vittorio  Alfieri,  trasformato 
per  amore  della  Contessa  d' Aibany  *  in  uomo  vi- 
sitante, rivereuziante  e  piaggìante  in  Boma,  come 
un  candidato  che  avrebbe  postulato  inoltrarsi  nella 
.  prelatura.  >*  L'Alfieri,  che  recita  in  Arcadia  le 
sue  tragedie,  al  pari  del  Goethe,  che  piii  tardi  vi 
BÌ  fa  accogliere  col  nome  di  Mef/alio*  ed  il  Ca- 
nova, Angelica  Kaufmaun.  Alessandro  Verri,  il  Vi- 
sconti, il  Monti,  il  De  Rossi,  e  tanti  altri  illustri, 
avventizi  0  dimoranti  in  Roma  nell'aitimo  venten- 
nio del  secolo  XVIIl,  aiutano  a  creare  «quell'om- 


>  Il  La  Barthe  andò  a  Monaco  Stgrétario  dtW  Elet- 
I   tori   nel  1181.  (Arcliivlu   Allx-rgnlì,  Traacriiione   Tognettì. 

.era  d^I  La  Barthe,  da  Monaco,  12  giugno  1TS4). 

(  Vita  di  Villorio  AIRePÌ  icritlB  da  esso.  Epoca  IV,  ea- 
I  pit.  Vili.  (EdU.  cu.  del  Prof.  Teia). 

S  LiiwBS  —  Thè  lift  of  Quethe.  Voi,  II,  chap.  V,  |Lei- 
-,  18M). 
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bra  (Ji  riuasciinento  cattolico  insieme  e  pagano 
che  mentiva  la  Roma  di  Leon  X  nella  Roma  di 
Pio  VI.  *  '  Al  Monti  ombra  non  pareva.  In  ap- 
presso si  ricredette  e  anche  troppo.  Ma  allora  as- 
sicurava eh'  era  ignobile  l' età  di  Pericle  al  para- 
gone di  questa'  e  che 


D' Augusta  i  leiopi  e  di  Leon  torD&rao,* 

«  Il  Conte  Altieri  (scrive  il  La  Barthe  per  appa- 
gare le  prime  curiosità  dell'Albergati)  vive  in 
Roniiv  una  vita  filosofica  ed  applicata.  Egli  h  uomo 
di  sommi  talenti;  possiede  il  tragico  più  che  al- 
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tito  il  Filippo  II,  X  Agamennone,  il  Virginio; 
posso  assicurarla,  che  mi  hauno  sorpreso.  Àltrì 
miei  e  suoi  amici  liau  sentito  l' Ekttra,  la  Con- 
giura de' Pasei^  ed  altre;  e  sulla  loro  parola 
l'accerto  che  il  nostro  teatro  italiano  non  ha  al- 
trettanto. Collo  stadio  decennale  di  Dante,  Pe- 
trarca, Fra  Guittone  ed  in  una  parola  di  tutti  e 
poi  tutti  li  buoni  autori  e  padri  della  lingua  no- 
stra, ne  ha  egli  acquistato  tal  possesso,  tal  purità, 
tale  espressione,  che  ìo  non  saprei  paragonarlo  che 
allo  stesso  Dante:  la  precisione,  la  vibratezza,  il 
sentimento  caratterizzano  il  suo  stile:  informato 
egli  poi  da  un'anima  CrebiUioneaca,  sa  portare  il 
terror  tragico  all'  estremo  punto,  ma  non  così  fa- 
cilmente sa  maneggiare  il  sentimento  dolce,  onda 
le  tragedie  sue  si  accostano  più  all'  essenza  del 
genere,  di  quello  che  si  ricerchi  in  oggi  dai  molli 
ed  effeminati  Italo-galli.  *  '  !n  qnesta  lettera  del 
La  Barthe  v'ha  le  prime  impressioni,  prodotte  dal- 
l'Alfieri, manifestate  candidamente,  e  giudizi  tanto 
pili  notabili  nel  modesto  La  Barthe,  quanto  piU 


t  NorniDH  Iragedie,  a  cui  l' AlQeri  cambiò  lilolo. 
*  Archivio  Albergali.  Trascriiione  Togoeui.  Lettera  del 
La  Barthe  rU' Albergati,  da  Roma,  ZI  aprile  1782. 
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le  teste  quadre  del  prelattime  arcadico  di  Roma 
b' attaccavano  a  censurare  le  asprezze  e  le  scabro- 
sità dello  stile  dell'  Alfieri,  nulla  cogliendo  di 
quella  potente  novità,  di  quel  ruggito  leonino,  che 
agitavano  la  scarna  ossatura  de' suoi  drammi. 

Il  Tariiffi,  recitando  nell'Arcadia  di  Roma  l'elo- 
gio del  Metaatasio  (morto  a  Vienna,  appena  v'  era 
giunto  Pio  VI)  chiudeva  la  sua  orazione,  preco- 
nizzando nell'Alfieri  il  creatore  del  teatro  tragico 
italiano.  Poco  dopo  scrìveva  all'Albergati:  «  Una 
nobil  compagnia  ha  qai  rappresentato  presso  il 
sig.  Duca  GrimaMÌ.  Ambasciatore  di  St)agna.  lina 
bellissima  Tragedia  intitolata  ì'Anliffonc  compo- 
sta dal  dottissimo  sig.  Conte  Alfieri,  Cavalìer  Pie- 
montese qui  dimorante,  che  vi  ha  fatto  egli  me- 
desimo la  parte  di  Creonte.  Questi  h  quel  soggetto 
elio  fu  da  me  indicato  sul  fine  del  mio  Elogio 
Metastasiano,  come  capace  di  stabilire  l' onore  del 
teatro  tragico  italiano.  Mi  compiaccio  assaissimo 
del  mio  pronostico,  giustificato  dal  prodigioso  in- 
contro ieW  Antiifone,  la  quale  passando  alle  stampe 
non  potrà,  cred'io,  che  meritare  ancora  il  prezioso 
di  lei  suffragio.  Il  Conte  Alfieri  ha  già  composto 
quattordici  Tragedie,  tutte  della  stessa  tinta,  ed  io 
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gliene  ho  inteso  leggere  almeno  una  decina  con  mìa 
vera  ammirazione.  DuìV  Antigone  egli  ba  esclnso 
con  sommo  giudizio  le  parti  o  inutili  o  puramente 
riempìtÌTe  de' confidenti  ed  altri  subalterni,  onde 
l'azione  ne  rimane  assai  più  rapida  e  piìi  vigo- 
rosa. »  '  Nel  gennaio  del  1783  l'Altieri  stampò  per 
la  prima  volta  quattro  delle  suo  tragedie'  e  l'Al- 
bergati potè  finalmente  vederle.  Non  gli  piacquero. 
Lo  stile  anche  a  luì  parve  duro,  intralciato,  oscuro, 
e  (Dìo  glielo  perdoni)  initaliano.^  11  La  Bartha 
ed  il  Taruffi  cercarono  ridurlo  a  piìi  giusto  giudi- 
zio. «  Se  v"  ha,  gli  scriveva  il  TarufB,  qualche  cosa 
a  desiderare  nelle  Tragedie  dell'Alfieri,  anima 
certamente  assai  robusta  e  interamente  repubbli- 
cana, ciò  è  forse  una  tal  qual  morbidezza  e  flui- 
dità di  stile,  che  sempre  si  ricerca  j}articolariiiente 
per  insinuarsi  nel  cuore  ed  eccitar  misericordia. 
Ma  Ella  sa  troppo  bene  che  ordinariamente  lo 
scrittore  non  fa  cbe  ritrarre  afe  medesimo  e  che 


>  Archivio  APj^rgntì.  Trascrliione  Togneuj.  L«l«ra  dal 
TirufB  «ir  Albergali,  à*.  Roma,  23  noiembre  I7S2. 

*  Alfirri  —  Giornali  e  Annali.  (Pig,  359).  Eiiitiono 
Cil.  d«]  Prof.  Tain. 

■  Arcbitio  Allicrgiti.  TrMcriiìoae  Togiieili.  L«[ter>  dal 
La  Bkrtlie  mll' Albargaii,  da  RomK,  12  aprilo  17S3. 
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ci^j^uav  si  e-prìoe  se«ODdo  il  froprìo  t«mper»< 
meDto.  L' Aiitiy&mf  ebbe  qui  felicissìino  incontro 
u^l  UatHOO  del  sg.  AmbAsciatore  dì  Spagna  od 
il ttna! mente  in  Xapc-li  d&  una  compagnia  dì  Dune 
e  'li  Cavalieri  Tiene  rappresentato  il  Filippo,  ma 
non  :appiaiii<>  ancora  con  qual  siicmsso.  11  SauUe, 
tragedia  ancora  inedita  fa  recitaU  con  sommo 
applauso  in  Arcadia  dallo  stesso  sig.  Cont«  Autore 
nella  scorsa  setlimana.  Del  rìmanente  il  tempo,  a 
cui  bisogna  appellarsi,  sai^  T ottimo  d'ogni  giu- 
dice. *  '  Nel  1783  r  Alfieri  passò  due  volte  da  Bo- 
logna. La  prima  volta  l'Albergati  era  ancora  in 
Venezia.  I.a  seconda,  cioè  nel  giugno,'  era  già  alla 
Ecomandatogli  dal  Taruffi. 
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non  fecero  per  allora  mutar  opinione  all'  Albergati, 
benché,  per  dare  all'Alfieri  segno  della  sua  stima, 
gli  traducesse  certi  versi  fatti  in  suo  onore  a  fioina 
da  una  dama  Inglese  e  già  voltati  anche  in  latino 
dall'  abate  Taruffi.  Le  impressioni  ricevute  dal- 
l'Albergati  in  questo  suo  primo  incontro  coli' Al- 
fieri sì  rilevano  dalla  lettera  seguente  del  La  Bar- 
the:  "  La  Tragedia  il  Don  Garda  è  giunta  nuova 
a  tutti  noi.  Convien  dire  eh'  egli  l' abbia  composta 
cammin  facendo.  Son  persuaso  che  1'  autore  man- 
derà fuori  sempre  più  belli  parti  del  suo  ingegno, 
come  son  persuaso  altresì  che  il  suo  stile  pih  o 
meno  sarà  sempre  il  medesimo.  Egli  se  lo  è  fatto 
sangue;  né  le  grida  di  tutta  Italia  sono  capaci  dì 
fare  la  menoma  impressione  su  quel  temperamento 
di  diamante.  Ben  Ella  dice  che  con  ipocrita  ras- 
segnazione egli  sente  tutte  le  critiche  dopo  es- 
serne andato  in  cerca:  ma  infine  rimane  sempre 
nella  sua  opinione,  perché  non  istima  che  sé  me- 
desimo. Tout  cela  soit  dit  entre  nous.  Ella  sarà 
quindi  già  convenuta  meco  su  quello  che  le  ac- 
cennai altra  volta,  cioè  che  1"  Autore  non  sì  con- 
cilia punto  ì  suoi  ascoltatori,  né  si  fa  certamente 
un  partito  colla  sua  presenza  né  colle  sue  maniere, 
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come  autore,  giacche  pel  rimanente  è  un  paHtia- 
simo  Cavaliere  8  degno  di  somma  stima.  Le  rendo 
pertanto  somme  grazie  per  tutto  ciò  che  mi  ha 
scritto  d'Alfieri  e  per  li  complimenti  gentili,  che 
me  ne  ha  fatti  giungere,  e  sopra  tutto  per  la  bella 
versione  italiana  dei  versi  di  Miss  Waid  fatti  in 
sua  lode.  Oltfe  la  latina  dì  Taruffi  ne  avevamo 
lina  italiana  del  Duca  di  Ceri,  ma  sommamente 
fredda  e  dura.  La  sua  t  molto   gustata   da' miei 


Pubblicamente  l'Albergati  si  professfi  sempre 
grande  ammiratore  dell'Alfieri  e  si  strinse  con 
esso  in  amicizia,  della  quale  fa  buon  testimonio 
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il  Zacchiroli  risc'uiava  anch'  esso  epigrammiicci, 
come  questo: 


Alf;  —  Varai  eaTeri, 

Tragici,  diri. 

Che  il  mondo  nneorit  intendere  non  pud. 
Zac:   —  Ms  tu  gli  iateodiì 
Alp:  —  Obi  signor  nò.' 

L' Albergati,  per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita, 
restò  in  buona  amicizia  coli'  Alfieri,  smettendo 
via  TÌ&  anche  le  impressioni  non  del  tutto  favore- 
voli, che  di  primo  colpo  avea  provate  e  palesate 
agli  amici  suoi,  il  La  Barthe  ed  il  Tarulli.  E  già 
nel  1785,  quando  si  rappresentò  in  Bologna  per 
la  prima  volta  Virginia,  l'Albergati  s' adoperò  per 
assicurarne  il  buon  successo  e  l' annunciò  premu- 
roso all' Alfieri,  il  quale  gli  rispose:  «  ho  ricevuto 
il  suo  amorosissimo  foglio  in  cui  Ella  con  giubilo 
veramente  amichevole  mi  annuncia  la  recita  e  suc- 
cesso della  mia  Virginia  costi:  mi  ha  fatto  pia- 

I  Qneato  «pigmmnift  ilei  ZAccbrrnli  fi  rireriio  in  unn  [tri- 
terà ilei  La  BhfLIm  all' Allisrgati,  del  10  gennnio  1784.  (Ar- 
ehivio  Allargati.  Trnicritìoiie  Toguelti}. 
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cere  tal  nuova,  ma  assai  più  del  felice  eaito  della 
Tragedia  mi  ha  veramente  soddisfatto  il  vedere 
cb"  Ella  ci  abbia  preso  un  così  vivo  interesse.  Gliene 
sono  grato  assai  e  della  di  lei  amicizia  me  ne 
tengo  non  poco.  Può  essere  che  le  mie  Tragedie 
col  tempo,  se  questi  benedetti  istrioni  pervengano 
mai  a  non  plii  dell'  arte  loro,  che  a  saper  la  parte 
benissimo,  pu6  essere,  dico,  che  abbiano  dell'  in- 
contro. Intanto  aspettandone  io  codesta  Edizione 
dì  Venezia  con  le  tasche  note  '  ne  ho  quasi  finito 
la  ultima  correzione  per  far  poi  la  mia.  Coli' oc- 
casione clie  io  Le  rispondo,  aig.  Marchese  caris- 
simo, le  invio  qui  inchiusa  la  copia  d'un  foglio 
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di  Lombardia,  mi  farò  un  vero  piacere  di  osse- 
quiarla e  abbracciarla.  Ma  potrebbe  anche  essere 
cb'io  rimanessi  per  quest'anno  in  Italia  per  fare 
questa  mia  seconda  edizione  delle  Tragedie:  mi 
decidere  nel  mese  venturo  e  non  glielo  lascierò 
ignorare.  Intanto  pregandola  dei  mìei  distinti  os- 
sequi alla  sua  signora  consorte  mi  protesto  essere 
tutto  suo.  »  '  Ecco  dunque  anche  Vittorio  Alfieri 
nella  splendida  corona  d'amici  dell'Albergati,  la 
quale  è  il  maggior  titolo  di  gloria  di  questo  im- 
portante personaggio  del  secolo  XVIII,  intorno  a 
cui  s'aggruppa  per  tal  guisa,  senza  sforzo  (ci 
sembra)  d' industrie  biografiche,  buona  parte  della 
storia  letteraria  del  tempo. 

Ma  la  piìi  assidua  cura  dell'  Albergati,  oltre 
le  lettere  ed  il  teatro,  era  l' educazione  di  suo 
figlio,  e  nel  17S4  lo  tolse  dalle  mani  di  un  vec- 
chio prete  oscuro  e  pedante  per  affidarlo  a  Stefano 
Arteaga,  già  noto  allora  per  il  primo  tomo,  che 


'  Archivio  Albergniì.  Traacritìoae  Togiietll.  LelUrit  di 
Vìitorìo  Alfieri  all' Alliergati,  iFa  Pira,  IS  sgoalo  1785.  Qd«- 
stn  letlpra  non  è  compreiia  tra  quelle  pubblicate  dal  Prof. 
Teca  nell'edii.  florenl.  del  1S31  e  neppure  neM' ediliane  di 
Paenia  di^l  Lbdiodì  del  IST4. 
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avea  stampato,  della  sua  storia  delle  Rivoliui< 
del  Teatro   Musicale  in  Italia.'  L'Arteaga,  Sj 
gntiolo  di  nascita,  e  da  lunghi  anni  stabilito  ÌB 
Italia,  era  auch'  esso  uà  gesuita  volteriano,  un  Bet- 
tinelli in  piccolo,  che  per6  lo  vinceva  di  spavalderia 
e  d'iinpertisenza.  Contuttocib  avea  indubbiameiite 
ingegno  arguto  e  coltura  non  comune   e  l'Albap-. 
gati  r  accolse  in  sua  casa  nel  giugno  del  1784 
con  grandi  speranze  per  l'istruzione 
letto  Luigi.  <  Neil'  acquisto  di  sì  valoroso  M< 
tore,  scrìveva  al  Bettinelli,  desidero  che  bì  coi 
blDÌno  in  noi  una  Penelope,  un  UlisBe  ed  un  Teli 
maco,  che  possano  corrispondergli  degnamente. 
Ma  avea  fatto  i  conti  senza  pensare  al  bizzai 
umore  ed  alle  impronUtudini  dell'  Àrteaga.  Col 
r  usanza  continua  di  sparlare,  lui  Spagnuolo.  par 
diritto  e  per  traverso,  dell'  Italia  e  della  letteratura 
italiana,  venne  ben  presto  in  uggia  all'Albergati. 
Ne  8Ì  contentava  d'  esser  maledico.  L' accoocar^ 


1  Tom.  1.  (Bologna,  Treoli.  1783). 

*  Arehi*Ìo  Albergati.   Trascriiione  TogneUi.   Imiterà  d 
Stefano  Artengi  all'Albergali.  1  giugno  Ì1H. 

>  Lettera  dall'Aibargaii  nliletiinelli,  ÌHI  luglio  VIS- 
coli»,  cit,  d'autografi  dell'Albergati  del  aig.  Dotu  SaecL 


J 


CAPITOLO  SE9T0. 


scrivendo,  ora  a  questo,  ora  a  quel  classico  nostro  o 
benché  parecchie  delle  sue  osaerfazioni  siano  vera 
e  giuste,  pure  levavano  scalpori  iofiniti  e  ferivano 
l'amor  proprio  del  paese  e  del  gentiluomo,  che 
r  ospitavano.  Già  n'  avea  dato  saggio  nel  primo 
tomo  delle  sue  Rivoluzioni  del  Teatro  Musicale, 
che  poi  mitigò  assai  nell'  edizione  Veneziana  del 
1785.  Ma  neir  anno  appunto  che  stette  ospite  del- 
l'Albergati, e  quasi  a  modo  dt  conchiusione  pub- 
blica delle  dispute  domestiche,  che  avea  col  Mar- 
chese, prepari)  la  stampa  di  una  IHssertazione  di 
Matteo  Borsa  sulla  letteratura  italiana'  e  nelle 
Osservazioni,  di  cui  \'  accompagni),  rincarò  la  dose 
delle  sue  critiche,  tacciò  di  pusillanimità  la  lingua, 
parlò  di  Dante,  del  Boccaccio,  del  Petrarca,  del 
Machiavelli  e  d'altri  sommi  con  poco  rispetto,  e 
sebbene  anche  qui  molte  cose  dinotino  in  lui  buon 
gusto  e  libertà  di  giudizio,  pure  fece  scandalo,  e 
lo  scandalo  non  piacque  al  Marchese  Albergati,  il 
quale  nel  1785  si  levb  dattorno  il  tempestoso  Ge- 

I   Del  guito  pre»«ntt  iti  Letteratura  ttaìiana.  ììUter- 
el  tig.  Don.  HiTTBo  BoEts*  data  in  lìtet  e  aeeom- 
pagnata  da  rapiate  Otierpaiioni  rrlalive  al  medeiìnto  ar- 
gomenio  da  Stbpano  Artr&o*.  (Veneiia,  Palete,  1784). 
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suita.  «  Mi  rincresce,  scriveva  il  Taruffi  all'  Albi 

gati,  il  sentire  che  il  piccolo  Arteaga  abbia  per- 
duto per  propria  colpa  1'  ottima  situazioDe,  che 
per  altro  egli  si  era  augurata  con  tanto  ardore. 
Lo  Spagnolette,  impastato  di  nitro  e  di  faoco,  ma; 
Itronde  vanaglorioso  e  tracotante  all'  eccesso,  ai' 
ì)  lasciato,  per  quanto  mi  sembra,  uhbriacare  du- 
DOTerchi  applausi  che  già  gli  pervennero  dal  suo 
ingegnoso  e  cattivo  libro  sul  melodramma  italiano. 
Costui  si  è  in  seguito  creduto  un  oracolo,  figuran- 
dosi d'esser  fatto  nato  a  pronunziar  perentoria- 
mente sopra  ogni  maniera  di  Letteratura  Italiana 
e  spacciando  con  tuono  ridicolo  le  maggiori  imper- 
tinenze in  proposito  de'  nostri  Autori  e  in  generale 
del  nostro  merito  nazionale.  Per  sua  disgrazia,  egli 
non  sa  quasi  nulla  né  della  nostra  lingua,  né  della 
nostra  letteratura  e  dice  cose  da  orbo,  mentre  creda 

di  poter  maneggiare  la  sferza  di  Scannabae 

Certa  gente  presuntuosa  torna  meglio  il  perderla, 
che  il  trovarla.  >  '  Anche  dell'  Arteaga  era  stato 
introduttore  i)  TarufH  all'Albergati,  molto  tempo 


j 

! 

ì 


'  Arobirio  AlbargMJ.  TrMcriiioos  Toglimi.   Leiwrn  dal 
Taruffl  «If  Albergati,  24  «(lamb»  1785. 
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innanzi.  '  Un  anno  solo  rimase  dunque  l' Arteaga 

presso  r  Albergati,  contrariamente  a  quanto  affer- 
mano i  suoi  biografi,  che  ve  lo  fanno  stare  quasi 
tutto  il  tempo  che  soggiomti  in  Bologna  dal  1773 
in  poi,  vale  a  dire  dall'  abolizione  della  Compa- 
gnia di  Gesli. 


'  Archivio  Albergali.  Trascriiione  TognettJ.  Lettera  del 
Tarnffl  all'  Albergali,  22  giugno  1779. 
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L«  Commedie  d«ir  Albers>ti  —  PAralello  Tra  tuo  ad  il  Gol- 
doni —  L'Albergati  Della  «tona  lellerarla  —  L'Amor 
finto  e  V  Amor  vero  —  Giudizio  del  Goldoni  au  queeta 
commedia  —  /  Pregindiii  del  falio  onore  —  La  bilo- 
gia  del  Saggio  Amico  —  H  Pomo  —  Oh  etie  bel  caio  I  — 
Le  Ci»iiiu{«toni  —  1  giadìii  del  Klein  —  H  Ciarlolor 
malàicenXe  —  I  lipi  comici  dell'  Albergati. 


Negli  scritti  dell' Albergati,  di  cui  ci  siamo  oc- 
cupati sinora,  non  altro  cercammo  che  documenti 
di  storia  letteraria,  al  qnal  line  i  difetti  di  hq 
autore  aiutano  quanto  i  pregi  e  forse  piìi.  Così 
faremo  discorrendo  ora  delle  sue  conimedie,  ben- 
ché fra  i  critici  e  biografi  buoi  contemporanei  i 
piìi  discreti  gli  assegnino  il  secondo  posto  dopo 
il  Goldoui.  altri  lo  preferiscano  allo  stesso  Gol- 
doni, '  tutti  poi  largheggino  a  dargli  di  Terenzio 

<  Ristori  —  Memàrie  Enciclopediche,  aom.  XIV,  mag- 
gio 1784. 
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e  dì  Molière  Bolognese,  antonomasie  iperboliche, 
pari  a  quella  che  gloriBcara  col  nome  di  Orìdio 
il  Conte  Algarotti  e  facea  dire  al  Voltaire:  «  je 
ne  Tois  pas  trop  quel  rapport  ce  pauvre  Algarotti 
avait  aree  Ovide,  sìnon  qu'  ils  avaient  tous  deux 
un  grand  nez.  »  '  Comunque,  la  storia  letteraria 
fa  ODorato  ricordo  dell'Albergati,  come  autor  co- 
mico, e  la  sua  fama  ha  sopravvissuto  alle  sue  stessa 
commedie.  Queste  con  altre  prose  riempiono  dodici 
grossi  volumi,  cioè  quella  giusta  misura  di  carta 
stampata,  con  la  quale,  nel  secolo  scorso,  chi 
niente  niente  la  pretendeva  ad  uomo  celebre  do- 
■vea  presentarsi  al  giudizio  del  suo  pubblico  ed  a 
quello  dei  posteri.  Cessata  l' usanza  di  far  seguire 
al  frontespizio  dei  libri  qualche  sonetto  o  qualche 
distico  laudativo,  per  ben  disporre  l' animo  del 


•  Voltaire  —  Oeuvrea  —  Corrttpondance  Generale. 
Letlra  A  Alberguti  IZ  SepL  UGA.  Ooidii  aemulo,  fu  fattó  «ri- 
vers  da  Foderìca  II  lul  sepolcro  dell' Algaraiii,  il  quttle  m 
non  m«rits*&  d'esser  detto  Ooidio,  avea  perO  bea  altra  tem- 
pra d' ingegno  «  larghezza  e  varietà  di  cottura  dell' Al bergtt! 
a  di  malli  altri  del  eoo  tempo.  Alla  fama  dell' Algarotti 
que  Hiprattullo  l' eeiersi  trovato  ioralto  nelle 
Bettinelli,  ed,  a  quel  che  pare,  coolro  ma  volontà,  die 
■Tortana  maggiore. 


Lracotanie  del       ■ 
a,  cbe  i  anche      ^M 
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lettore,  ai  mettea  invece  il  ritratto  dell'autore, 
possibilmente  in  abito  di  gala  e  con  qualche  po' dì 
decorazioni,  n'e  l' Albergati,  tenerissimo  di  gloria, 
trasandb  alcuna  dì  queste  cautele. 

Per  misurare  il  valore  dell'Albergati,  comme- 
diografo, non  bisogna  scordarsi  che  quel  turbine 
di  nuove  idee  letterarie  e  filosofiche,  che  alla  metà 
del  secolo  scorso  scese  di  Francia  ed  investì  tutta 
Italia,  avea  soffiato  su  cervelli  di  Àrcadi,  e  che  se 
di  ciò  è  qualche  segno  anche  nelle  opere  de' gran- 
dissimi, tanto  più  lo  ai  vede  ne'  ininori  ed  io 
quelli  nati  dove  l'influenza  francese,  col  disten- 
dersi troppo,  perdea  colpo  ed  agitava  quindi  assai 
meno  profondamente  la  posatura  seicentlsta  ed 
arcadica  delle  scuole  e  delle  accademie.  Da  questo 
fatto  traggono  origine  le  incertezze  di  molti,  la 
facilità  con  la  quale  passano  da  un'  imitazione  ad 
Qn'  altra,  e  quel  balenio  che  scompigliò  assai  pt^ 
le  vecchie  idee  di  quello  che  assodasse  le  nuove. 
Così  è  che  r  Albergati  va  a  tentoni  anch'  esso  fra 
la  tragedia  classica,  il  dramma  sentimentale,  la 
commedia  dell'  arte,  la  goldoniana  e  persino  la  fia- 
besca alla  Gozzi,  senza  che  mai  la  sua  coscienza 
d' artista  si  determini  chiaramente  e  si  fermi.  Sce- 
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?erando  però  dal  suo  teatro  quello  che  è  tradii- 
tiODe,  imitazione  o  tentativo  soltanto,  restano  par 
eempre  parecchie  commedie,  le  quali,  anche  se 
avesse  moderata  la  prodigalità  dei  dodici  volumi, 
gli  avrebbero  da  sole  assicurato  buon  nome  nella 
storia  del  teatro  italiano. 

A  proposito  dell'Albergati  sarebbe  veramente 
Bovercbio  rifare  malamente  quello,  che  altri  b& 
fatto  tanto  bene  a  proposito  del  Goldoni  e  cioè 
risalire  ai  suoi  precursori.  Il  Goldoni  fu  il  solo 
modello  ed  il  solo  precursore  della  commedia  del- 
l' Albergati,  né  questi  cercò  nienf  altro  nelle  reo 
chie  tradizioni  della  Commedia  Italiana.  Quando 
scivolò  nel  dramma  flebile,  imitìi  il  Mercier  e 
quelli  della  sua  scuola,  ma  nelle  commedie  non 
appariscono  neppure  molti  vestìgi  delta  vera  e 
grande  tradizione  del  teatro  comico  francese.  SÌ 
propose,  come  il  Goldoni,  di  copiar  la  natura.  Se 
Dou  che  al  Goldoni  gli  esemplari,  che  avea  sot- 
t' occhi,  non  parevano  cosi  imperfetti,  come  all'Al- 
bergati. Il  Goldoni  era  contento  della  sua  Venezia, 
uk  alla  società,  che  dipingeva,  contrapponeva  al- 
eun'alta  idealità  della  sua  mente.  Correggeva,  ri- 
dendo, i  difetti  umani  e  se  i  suoi  personaggi  ri- 
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Telavano  da  per  sh  uoa  società  decadente  e  se  la 
critica  ci  vede  oggi  la  rappresentazione  storica  di 
quel  tempo  e  di  quella  repubblica  VeDeziana  già 
agonizzante,  ciò  significa  soltanto  che  il  Goldoni 
dipingeva  con  verità,  senea  alterar  la  natura  (è 
il  solo  vanto  ch'egli  ai  dà),  nel  che  consistevano 
tutta  la  sua  estetica,  la  sua  filosofia,  e  tutta  l'im- 
portanza letteraria  e  civile  della  sua  riforma  tea- 
trale, che,  col  richiamar  l' arte  alla  verità  ed  alla 
naturalezza,  la  ravviò  al  suo  vero  fine  sociale  ed 
umano.  Ma  il  sorriso,  nato  di  tristezza  e  di  misan- 
tropia, che  è  la  più  alta  origine  della  satira  e  della 
commedia,  non  è  quello  del  Goldoni.  Egli  ride 
perchit  la  tranquillità  benevola  e  soddisfatta  della 
sua  indole  non  gli  consente  lo  sdegno  e  perchè 
negli  uomini  vede  più  difetti  che  colpe.  Sotto  que- 
sto aspetto  la  commedia  dell'  Albergati  va  pili 
addentro  e  taglia  pììi  nel  vivo.  La  filosofia  filantro- 
pica, il  naturalismo  sentimentale  fanno  ondeggiare 
dinanzi  alla  sua  mente  ideali  non  ben  definiti  ma 
migliori  della  realtà;  la  sua  satira  comica  assale 
non  uomini  soltanto,  ma,  benché  di  sghembo,  timi- 
damente, per  indiretto  e  quasi  di  nascosto,  anche 
r  ordinamento  sociale  del  suo  tempo  e  se  conchiude 
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con  moralità  bene  spesso  incerte  o  temperate  di 
transazioni  troppo  tolleranti  mostra  però  lo  stato 
dell'animo  suo,  nel  quale  non  T'ha  collere  profonde, 
ne  presentimenti,  ne  sintomi  di  rivoluzione,  bensì 
UQ  desiderio  inquieto  di  novità,  im  bisogno,  per 
quanto  generico,  che  la  riforma  salga  dai  costumi 
alle  istituzioni  e  ri  risani  le  disparità  piii  ionata- 
rali  e  le  ingiustizie  piii  enormi,  togliendo  le  reli- 
quie medievali,  che  perduravano  ancora,  e  facendo 
più  larga  parte  nella  vita  all'operosità  onesta,  al- 
l'ingegno ed  al  sapere.  E  che  l'Albergati  indiriià 
veramente  a  questo  fine  la  sua  commedia,  lo  mani- 
featano  i  suoi  stessi  difetti,  dappoiché,  quando  ripi- 
glia i  tipi  comici  dal  Goldoni,  ne  raddoppia  la 
deformità  morale  e  soprafTatto  dall' intendimento 
della  sua  satira  rompe  il  freno  dell'arte  e  tra- 
scende l'urbanità  della  satira  stessa.  L'Albergati, 
nato  Nobile,  volea  sferzare  i  Nobili,  cioè  quella 
classe,  a  cui  poco  o  nulla  avea  toccato  il  Goldoni, 
e  quanto  piii  alto  era  e  sciolto  da  timori  e  da  ri- 
spetti umani  il  suo  grado  sociale,  tanto  pìli  ere- 
dea  aver  obbligo  di  non  adoperare  alcuna  tempe- 
ranza artistica,  non  essendo  poi  tale  il  suo  genio 
comico  da  fargli  intender  sempre,  che  forza  acqui- 
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eli  alla  satira  nasconder  con  l'arte  quelli  che 
l'elegante  Orazio  chiamava  vestigia  ruris,  buona 
regola  in  ogni  caso,  ottima  iu  quello  dell'Albergati, 
ehe  avea  appunto  a  combattere  tìzi  nascosti  sotto 
le  squisitezze  della  moda,  la  rettorica  compassata 
delle  confersazìonì  e  l'orpellatura  ipocrita  del- 
l'educazione e  delle  convenienze.  Questa  ti  pure 
la  ragione  per  cui  le  sue  commedie  sono  così  pre- 
sto invecchiate  e  morte,  più  presto  ancora  della 
fama  dello  scrittore.  I  difetti  letterari  di  esse,  per 
quanto  non  piccoli,  non  basterebbero  a  spiegare 
da  soli  un  oblio  cosi  rapido  e  così  profondo  di 
opere,  che  pure  ebbero  al  loro  tempi  ottima  for- 
tuna. Ma  l'Albergati  non  temperava,  non  univer- 
saleggiava alcuno  de' suoi  tipi  comici.  Copiava  coi 
colorì  piii  viri,  che  poteva,  la  classe  sociale,  che 
dalla  rivoluzione  sopravvenuta  fu  più  profonda- 
mente modificata  d'ogni  altra,  la  classe,  che,  an- 
che in  tempi  tranquilli,  indulge  piii  d'ogni  altra 
ai  pregiudizi  della  moda  e  cangia  piìi  facilmente 
d'ogni  altra  pensieri,  guati,  costumi,  foggie,  con- 
dizioni intrìnseche  ed  apparenze  esteriori.  Quindi  ò 
che  la  satira  dell'Albergati,  troppo  abbarbicata 
\  al  tempo  suo,  dovea  di  necessità  morire  con  esso 
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0  rimanerne  tatt'al  più  documento  di  storia.  Il 
QoldoDÌ.  è  vero,  copia  anch'esso  gli  esemplari,  che 
ha  sott'  occbi.  ma  nou  si  limita  ad  una  classe  sola 
e  preferisce  il  popolo  e  la  borghesia,  dove  la  moda 
cangia  assai  meno  l'esemplare,  che  il  poeta  riti-ae. 
In  secondo  luogo  il  Goldoni  universaleggia  quasi 
ogai  tipo  con  la  vera  potenza  del  genio  comico  ed 
il  contenuto  astratto  de'  suoi  caratteri  teatrali  so- 
pravvive alle  individualità,  che  lo  rappresentano, 
di  guisa  che  sotto  al  tipo  storico  si  conserva  eterno 
il  tipo  umano:  perfezione  dell'arte,  che  il  Goldoni 
stesso  non  ha  sempre  toccata  ed  a  cui  l'Albei^ati 
non  s'  è  mai  neppure  accostato.  Dall'  un  de'  lati 
adunque  la  satira  dell'Albergati  e  più  audace,  dal- 
l'altro quella  del  Goldoni  è  più  artistica  e  quindi 
pili  duratura,  e  cib  indipendentemente  dal  valore 
rispettivo  dei  due  ingegni,  fra  i  quali  non  occorre 
dire  quanto  grande  sia  il  divario  che  passa. 

D'altre  mende  dell'Albergati  toccheremo  man 
mano,  passando  in  rassegna  qualcuna  delle  sue 
opere.  In  generale  egli  stringe  fiaccamente  l'or- 
ditura delle  sue  commedie,  non  ne  avviluppa  il 
nodo  e  non  lo  scioglie  con  perspicuità  e  natura- 
lezza, l'azione  non  procede  rapida  e  disimpacciata. 
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le  linee  de'  suoi  caratteri  non  sono  abbastanza 
bene  scolpite,  il  dialogo  non  abbastanza  vivo,  la 
dicitura  non  abbastanza  sciolta  e  corretta.  Egli 
ha  insomma  tatti  i  difetti  degli  ingegni  teatrali 
incompleti,  con  questo  però  che  gli  abbondano  tal- 
mente l'arguzia  e  l'acutezza  dell'  osservazione,  che 
se  avesse  scritto  con  minor  fretta  e  la  sua  edu- 
cazione letteraria  fosse  stata  pili  profonda  e  piìi 
diretta  al  suo  fine,  avrebbe  certamente  potuto  por- 
gere ài  sé  fratti  migliori.  I  contemporanei  suoi, 
come  abbiamo  detto,  lo  lodarono  a  cielo.  Pili  tardi 
e  lino  al  Klein,  al  Gherardioi  ed  al  Cantii,  pochi 
critici  e  storici  ne  parlarono.  Lo  loda  il  De  Bossi, 
amico  suo  negli  aitimi  anni  della  sua  vita,'  Lo 
lodano  il  Jfapoli-Signorelli,  che  ne  fa  (non  sap- 
<  piamo  quanto  a  proposito)  l'emulo  di  Carlo  Goz- 
*  ed  il  C'ardella  ed  il  Lombardi,  quasi  con 
le  parole  medesime,  mostrando  però  di  desiderare 
•  maggior  verità  e  naturalezza  ne'  caratteri,  mag- 


BERABDo  De  Rossi  —  Del  Moderno  Teatro  Comica 
0  (Bituano,  17M).  Ptg.  lES  (in  nota). 
APOLi-SiQUOHBLLi  —  Storia  Critica  dei  Teatri.  Tom. 
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gior  rapidità  nel  dialogo  e  forza  comica.  >  '  Il 
Sismondi  attribuisce  i  difetti  dell'Albergati  alla 
società  italiana,  che  non  porge  all'  arte  alcan  de- 
gno tema,  concetto  critico  molto  bialacco,  oh'  egli 
avea  già  messo  fuori  a  proposito  del  Goldoni  *  e 
di  cui  lo  redarguì  fieramente  e  giustamente  il 
Tommaseo.  '  Il  Gherardini  pone  1"  Albergati,  in  or^ 
dine  di  tempo,  a  capo  dei  continuatori  del  Goldoni. 
cioè  dei  due  Federici,  del  De  Rosai,  del  Giraad, 
del  Sografi.  del  Greppi  e  del  Nota  e  Io  dice  «  in- 
gegno pieghevole,  variato,  facile  e  che  seppe  unire  . 
la  finezza  alla  bontà  »  alludendo  alla  moralità  1 
specchiata  delle  sue  commedie.*  Queste  al  Caotlil 
«  presentano  condotta  e  moralitii.  ma  innaturali  1 
Gsonomie  né  rapido  dialogo.  *  '  I  giudizi  del  Eleiit  J 

1  Cakdbllà  —  Storia  deiia  Bella  I^IUratura  (Pia^l 
Niairi,  ISIT]  Tom.  Ili,  Part.  Ili,  Pag.  432.  LoMBiaiu  — 
no  dflla  Lfllrralura  Italiana  Tom.  IH,   lib.  III. 

*  SiSMOHM  —  De  la  Liltfrature  du  Midi  de  V  Suropt  J 
{Briiwllea.  1837)  Tom.  I"  Chap.  XIX. 

*  TouujisGo  —  Op.  cit.  Pietro   Chiari.  La  Utter.  <  l«  ] 
mordi,  del  *uo  letnpo.  Psg.  !90  {io  dom). 

*  Obsbardiki  —  Note  al  Corto  di  Litteratura  Dr 
matica  di  A.  S.  SchUgel,  nota  52. 

t  Cantu  —  Storia  degli  Italiani.  Tom.   VI,  lib,   XV,  j 
Cap.  CLXXI. 
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riferiremo  piìi  innanzi.  Altri  molti,  narrando  la 
vita  dell'Albergati,  ai  occupano  altresì  delle  sue 
commedie,  ed  i  più  avversi  ricopiano  il  De  Peller,  ' 
i  più  benevoli  1'  Elogio  del  Zacchiroli. 

La  prima  commedia  dell'Albergati:  L' Amor 
finto  e  V amor  vero*  ebbe  per  primo  critico  il  Gol- 
doni. Era  il  maestro  che  ripigliava  il  pennello  dalle 
mani  dello  acolare  e  ai  poneva  a  rabberciare  gli 
sgorbi  del  suo  quadro.  L'arte  dell'Albergati  pargo- 
leggia veramente  in  (jiiesta  commedia  e  vi  si  vede 
la  prima  prova.  Un  Conte  Roberto  amoreggia  una 
nobile  donzella  {Dcìmira)  e  per  aver  agio  di  ve- 
derla dì  nasco.<ito  del  padre  lusinga  anche  la  came- 
riera e  manda  di  pari  passo  V amor  finto  e  l'amor 
vero.  Per  finirla  con  questo  giuoco  a  doppio,  che 
alla  lunga  Io  stanca,  ricorre  per  aiuto  ad  un  amico 
(it  Marchese  Lncindo),  il  quale  sapendo  che  il 
padre  della  fanciulla  è  lo  spirito  della  contraddi- 
Eione  in  persona,  gli  dà  ad  intendere  di  esser  esso 
r  oggetto  delle  segrete  fiamme  di  lei.  Non  ci  vuol 
di  più,  perchè  il  vecchio  bizzarro  s' incaponisca  di 


'  Dhtionnaire  Hittorigut  (lupplaineau). 
•  ALB8Ka«Ti  —  Optre.  Tom.  V. 
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dar  sua  figlia  al  Conte  Roberto,  eh'  eBsa  finge 
non  amare,  e  1'  equivoco  va  sino  in  fondo, 
grado  le  furie  della  cameriera  tradita,  a  cui 
riesce  mai  di  persuadere  il  vecchio  della  trappol 
in  cui  lo  fanno  cascare.  Quaod'  egli  se  n'  accorge, 
h  troppo  tardi  e  non  gli  resta  che  benedirò  gli 
sposi.  <  Ella  mi  chiede  il  mio  sentimento, 
Teva  il  Goldoni  all'Albergati,'  ed  io  mi  credo 
debito  di  dirglielo  sinceramente.  La  commedia 
scrìtta  perfettamente,  con  brio,  con  buona  lingua, 
con  eleganza;  è  comica,  è  gentile,  È  anche  istruU. 
tiva  ma  credo  che  per  piacere  abbia  necessità  di 
merito,  dell'  abilità  e  del  rango  degli  attori,  ci 
r  hanno  rappresentata  e  che  difficilmente  avrebbe 
la  stessa  sorte  sopra  un  teatro  pubblico  ed  alle 
mani  de' comici  mercenari.  Ella  potrebbe  farne  la 
prova,  ma  non  ho  cuore  di  consigliarla.  Avrei  ìAt 
cinto  il  mio  sentimento  e  mi  sarei  riportato  al- 
l'esito  fortunato,  s'ella  non  avesse  in  animo  dì 
stamparla.  In  tal  caso  sono  in  debito  d 
verità,  e  gliela  dico  da  buon  servitore, 


}do  ì^M 

>diaS* 

gua, 

,d<M 
cliav 


■  Letura  d«l    Oaldonì    all' Albergati,   da  ConiaìnablM 
ti  ollobn  1T65,  già  cilata  pia  topra  ad  edita  da]  Cappe 
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amico,  ed  ancke,  se  non  per  ìs.  scienza  di  tal  me- 
stiere, almeno  per  l' esperienza.  Leggendola,  mi 
ha  fatto  uu  effetto  sensibile.  Mi  ha  urtato  all'  ec- 
cesso e  ciò  per  V  interesse  che  io  prendo  al  merito 
ed  alla  riputazione  dell'  autore.  Le  dirò  in  ristretto 
le  principali  ragioni,  che  mi  hanno  mal  persuaso. 
Prima  di  tutto  il  titolo:  U  Amor  fìnto  e  l'  amor 
vero.  Il  finto  non  è  amore;  ed  il  vero  nel  Conte 
Roberto  è  amore  scorretto.  Trovo  tutti  i  caratteri 
di  cattiva  indole.  Il  Colite  un  libertino.  La  Con- 
tessa im'  imprudente.  Il  Marchese  (V  amica)  un 
macchinatore  grossiere.  Don  Teodosio  (il  padre) 
un  imbecille  fuor  di  natura.  Fetronilla  (la  came- 
riera) una  sfacciata.  Circa  allo  scenario,  noi  altri 
Italiani  abbiamo  la  libertà  di  cambiar  scena,  ma 
cambiarla  quattro  volte  in  una  commedia  di  un 
atto  solo,  mi  par  che  ecceda  la  libertà  italiana. 
Principalmente  il  cambiamento  della  scena  XII, 
che  poi  si  toma  a  cambiare  nella  XVIIl,  6  cer- 
tamente vizioso.  Vedo  eh'  Ella  n"  ha  avuto  neces- 
iità  per  r  intreccio,  ma  queste  sono  di  quelle  ne- 
cessità, che  convien  sfuggire,  e  1'  autore,  eh'  ò  pa- 
drone della  sua  macchina,  trova  con  un  poco  dì 
studio  la  maniera  di  condursi  diversamente.  La 
u*n.  sa 
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Bcena  I'  h  nn  soUloqaio,  ch'ella  certamente 
fatto  per  far  dire  qualche  cosa  a  quel  persona^ 
gio,  che  avrà  dell'abilità,  come  fatto  avrà  la  si 
«onda,  per  fare  una  scena  comica,  che  sarà  riesciti 
bene  in  grazia  dei  bravi  attori,  ma  mi  accordetl 
che  non  vi  h  necessità  né  dell'  nna  né  dell'  altn^ 
come  n^  tampoco  delle  due  lettere,  mentre  co 
poche  parole  si  poteva  istruire  il  pubblico  dell'ai 
tefatto  nel  dialogo  della  scena  VII  fra  Roberto 
Lucindo.  dalla  quale  si  pub  cominciar  la  commi 
dia.  Questa  scena  è  bellissima  per  le  belle  eoa 
che  dice  Lucindo:  convien  perb  esaminare  se  sì 
naturale,  che  un  uomo  parli  di  se  stesso,  com 
parla  Lucindo,  sopratutt^  ad  un  amico  di  conf 
denza.  a  cui  cent'  altre  volte  avrà  parlato,  ed  i 
un  tempo  che  un  tal  discorso  non  è  necessario^ 
anzi  importuno  all'  amico  stesso.  La  scena  poi  h 
sì  lunga,  che  occupa  il  tempo  della  commedia  e 
guaì  se  due  attori  perfetti  non  l' avessero  soste- 
nuta e  non  fosse  rappresentata  in  casa  dell'  autore, 
cavaliere  amato  e  stimato,  e  il  pubblico  non  avi 
avuto  il  piacere  di  ravvisarvi  e  di  applaudirvi  il 
mistero  e  l' allegoria,  cose,  che  non  possono  altrove 
essere  rimarcate.  Nella  scena  Vili  credo  che  Pt 
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■tronitla  avr^  avuto  la  grazia  ed  il  talento  di  far 
soffrire  una  serva,  che  sarebbe  insoffribile  fra  i 
commedianti,  a  causa  dell'arditezza  un  poco  troppo 
eccedente,  con  cai  parla  alla  sua  padrona.  Ma  dopo 
il  suo  ardire  e  la  sua  prosunzione,  non  ai  sa  ca- 
pire come  alla  scena  IX  ella  possa  lasciare  in  li- 
bertà Roberto  e  Dehnira,  malgrado  la  sua  gelosia. 
Bendo  troppo  debole  la  ragione,  che  adduce:  Io 
■U  lascio  qui  soU,  acciò  possano  persuadersi  /'  un 
■T  altro,  che  il  caso  è  già  disperato.  Non  è  che 
ella  sia  certa  della  fede  di  Roberto,  poiché  alla 
scena  XII  si  vede,  che  ne  dubita  fortemente. 

Oh  Dio  !  C03'  ho  fatto  ?  Mi  pento  quasi  d' aver 
detto  tutto  quello  che  ho  detto  e  starei  per  istrac- 
ciar  questa  lettera.  Ma  gìii  ne  ho  stracciata  un'  al- 
■tra  e  sono  in  necessità  o  di  non  risponderle  o  di 
Sirie  la  verità.  Scelgo  dunque  questa  seconda  ri- 
soluzione; ina  non  vado  avanti  coli' analisi  della 
commedia,  perchè  mi  manca  la  carta  e  il  tempo  ; 
ed  Ella  leggendola  cou  un  poco  di  critica  indiffe- 
wnte.  vedrà  piti  di  quello  ch'io  possa  vedere,  ed 
osserverà  in  quel  che  seguita  quanto  irragionevole 
•h  la  burla  che  trama  il  Marchette  a  Don  Teodo- 
quant'è  strana  la  credulità  di  quest'ultimo. 


ad  altri  fuor  che  a  lei  potH 
ma,  Ella  mi  conosce  ed  ^1 
epero,  se  non  sar^  peraiiasa,  ■ 
in  buona  parte  le  prove  del 
ossequioso  attaccamento  sinl 
tissima  critica  del  Goldoni  i 
trire  r  Albergati  degli  accorgi! 
meditazione  intensa,  di  cui  a' 
trale  per  coglier  di  tutto  il  si 
solo  dialogo  estrinsecare  intero 
toro,  senza  superfluità  e  sen 
quella  vece  i  difetti,  notati  da 
prima  commedia,  rìcomparisC' 
tutte  l'altre  commedie  dell' A 
non  ci  fermeremo  più  che  tan: 
principalmente  'nelle  com 
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senilità  viziosa,  1'  altro  in  cui  si  vede  come  un 
tramestio  di  pensieri,  di  desideri  e  di  bisogni 
nuovi,  un  avvicinamento  di  classi  prima  dissociate 
affatto,  che  preludono  evidentemente  a  mutazioni 
imminenti. 

Nei  Pregiudizi  del  Falso  Onore,'  l'Albergati 
atteggia  alcuni  tipi,  degni  a  questo  riguardo  dì 
speciale  considerazione.  L"  «no  è  nn  giovine  pa- 
trìzio, nel  quale  gli  antichi  convincimenti  della 
Bua  razza  (compreso  quello  di  battersi  in  duello 
pel  piii  insignificante  od  assurdo  motivo  )  sono  il- 
languiditi a  seguo,  cb'ei  li  discute  tutti  e  la  sua 
logica  non  ne  lascia  in  piedi  alcuno,  benché  un 
.  rimasuglio  di  rispetto  tradizionale  e  gentilizio  ve 
lo  tenga  ancora  costretto.  L'  altro  è  la  vecchia 
suocera  di  questo  signore,  peccatrice  prossima  alla 
decrepitezza,  con  tutte  le  fatuitìi  e  le  capestrerie 
dei  vent'  anni,  che  in  un  gergo  mezzo  francese  e 
mezzo  italiano  discorre  a  precipìzio  della  cittì, 
della  campagna,  dei  suoi  vestiti,  delle  sue  scal- 
mane notturne,  della  sua  voglia  di  rìmarìtarsi, 
della  guerra  d' America,  dì  un  cicisbeo,  che  ha 


'  Albbhoati  —  Opere.  Tom.  I. 
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fatto  ingelosire,  ài  un  ufficiale  Btraniero,  che  le 
fa  la  corte,  e  di  mille  altre  cose  con  uua  speusie- 
ratezza  cinica  e  sfrontata,  tanto  piii  ignobile  in 
donna  vecchia,  e  che  parla  in  presenza  <li  sua  figlia 
(  terzo  tiijo)  moglie  esemplare,  tutta  casa  e  amor 
del  marito.  Il  quarto  personaggio  notevole  h  quello 
dell'  ufficiale,  cbs  corteggia  la  veccliia,  il  quale  non 
è  soltanto  il  carattere  stereotipo  del  Firgopotinice, 
del  Trasone  e  del  Capitan  Fracassa,  bensì  ò  quello 
stesso,  descritto  con  tanta  severità  da  Pietro  Verri, 
là  dove  parlando  delle   milizie  del  euo  tempo, 

scrive:  •«  il  ceto  militare è  il  piìi  vile  corpo 

che  sia  nella  società Gii  ufficiali  comunemente 

sono  cadetti,  perciò  niancanti  di  educazione  e  di 
talento,  i  quali  per  vivere  indossano  l'abito  mili- 
tare; la  paiola  magica  dell'onore  è  quella  che  in- 
dora questa  putredine,  ma  niente  è  meno  sensato 
che  1'  uso  di  questa  parola  colla  milizia  dei  tempi 
nostri.  »  '  Il  quinto  finalmente  h  il  borghese  figlio 
delle  proprie  opere,  che  non  ha  altro  blasone  che 
il  lavoro  e  la  probità  e  convive  da  pari  a  pari  coi 


■  PiSTRo  Vbrbi  —  Sfritti   Tari   fDtcadenxa  del  1 
palo,  idta  del  Goeertio  di  Veneliae  degli  Italiani! 
rttraUJ.  Voi.  II,  ptg.  40. 
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Nobili  e  li  sorvìene  del  buo  aiuto  e  del  suo  con- 
siglio; è  il  terzo  stalo  insomma,  che  non  ha  ere- 
ditati ì  diritti,  ma  li  conquista  e  fa  già  presen- 
tire le  sue  prossime  vittorie.  Il  passato,  il  presenta 
e  l'avvenire  sono  così  posti  a  riscontro.  Il  passato 
h  rappresentato  in  quella  vecchia  pazza  ed  in  quel- 
r  officiale  cicisbeo,  che  mercanteggia  i  suoi  sospiri 
come  la  sna  spada.  L' avvenire  in  quella  giovane 
sposa,  che  difende  risoluta  il  santuario  della  fa- 
miglia dalle  costumanze  deleterie  del  cicisbeismo 
e  della  galanteria,  ed  in  quel  borghese  arricchito 
col  suo  lavoro  e  rispettato  per  le  opere  sue.  Il 
presente  in  quel  giovine  signore,  i  cui  pensieri 
ondeggiano  iu  una  specie  di  lotta  affannosa  fra  i 
pregiudizi  di  casta  e  i  diritti  della  ragione. 

Non  faremo  un'analisi  della  Commedia.  L'AI- 
bergati,  che  le  aveva  apprestati  elementi  iniziali 
così  fecondi,  non  ha  poi  saputo  avvivarli,  strìngerli 
insieme  e  farne  acattar  fuori  tutto  quello  che  po- 
tenzialmente contenevano.  Ha  spinta  la  satira  fino 
ad  un  punto,  in  cui  per  1'  eccesso  rimane  tclum 
imbelle  sine  ìctu  (  dappoichì;  all'  ultimo  si  scopre 
che  l'ufficiale  smargiasso  è  nientemeno  che  un  fi- 
glio smarrito  o  abbandonato  della  vecchia)  e  non 


ti 

I 
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Con  le  due  commedie 
co  ^  Y  Albergati  ripiglia  i 
disegno  quasi  lo  stesso  ar 
a  riscontro  la  Nobiltà  veci 
8t*  ultima,  ottriata  dal  Prim 
te  voli,  è  la  soluzione  del  \ 
l'Albergati,  Nobile  d'antica  e 
pone  spesso  e  risolve  invocan 
luzione  (  Dio  guardi  !  ),  bensì  e 
depositario,  rappresentante  e 
naturali,  che  avea  abituati  i 
colo  XYin  a  credere  nei  mir 


I  nipotenza. 


Al  Nobile  di  fresca  data,  cu 
due  consuete  sovrabbondanze  di 
fante  virtù  grandi  e  n?'»-'-' 
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parte  tutti  i  vizi  della  Nobiltà  ignorante,  leggiera, 
boriosa  ed  inetta  del  suo  tempo,  con  una  scaia  pro- 
greasìTa,  che  va  da  un  Conte  Ottavio,  buono  sol- 
tanto a  mangiare,  bere  e  dormire,  fino  ad  una 
Contessa  Eleonora,  cbe  ha  il  delirium  tremens 
dell'albagia  e  della  prepotenza.  Senza  Ìl  soccorso 
del  Nobile  recente,  del  Saggio  Amico,  tutta  co- 
desta famiglia  andrebbe  a  rotoli.  Egli  6  il  Deus 
ex  machina  di  questa  bilogia  comica,  in  cui  v'ha 
scene  TÌvacisBime,  ma  che  oltrepassano  per  troppa 
foga  di  moralità  il  fine  della  satira  e  talvolta  la  de- 
cenza scenica.  Le  due  commedie  del  Saggio  Amico, 
oltre  al  contrasto  di  caratteri,  che  abbiamo  accen- 
nato, hanno  poi  ciascuna  un  particolare  oggetto  di 
satira  a  costumi  del  tempo,  Il  primo  È  il  Farntc- 
ehiere,  gran  personaggio  nel  secolo  della  parrucca 
e  della  cipria,  il  sec^ondo  h  ìl  Cicisbeo,  nomignolo, 
in  cui  bì  racchiude  mezza  la  vita  domestica  e  so- 
ciale del  secolo  stesso.  «  La  nostra  professione 
(così  il  Parrucchiere)  &  benemerita  ormai  di  tutto 
ìl  mondo.  Udite,  se  è  vero,  e  vi  parlo  con  franca 
sincerità.  Alcune  di  cotesto  signore  non  isdegnano 
di  far  air  amore  con  noi  ed  hanno  il  comodo  dì 
vederci  ogni  giorno  senza  che  il  mondo  dica,  poicbb 


m& 


è  pronto  il  pKtesto  d'esMra  i»  aot  iceoneiite. 
Accade  taliolta  tbe  danndo  uiehe  un  paio  d'ore 
€  {hìi  la  pettinatura  dod  tronsi  U  t«mpn  di  dir 
due  parole  ;  allora  se  la  signora  è  accorta,  quando 
arrira  il  ponto  dì  darsi  la  polvetc,  sì  volge  agli 
importuni  amici,  clie  le  staono  intorno  e  piena  di 
premura  pei  loro  restiti,  li  manda  aliroTo;  «  al- 
lora fra  Doi  si  parla  lìb«ramimt«.  Hm  tali  casi  sono 
rari;  poiché  chi  ha  prudenza,  sfugge  di  riattare 
le  donne  nell'  ora  della  toletta,  poiché  gih  (|uella  è 
l'ora  0  della  rabbia  o  degli  amori.  Altre  poi  ce  ne 
sono  che  scelgono  noi  per  loro  intimi  segretari  e 
messaggeri:  e  così  ci  colmano  di  regali  e  ci  ooonuio 
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^K  Btipendì.  »  '  Drudo,  mezzano  e  spia,  questo  tipo 
immondo  lumeggia  sinistramente  quei  costumi, 
ne'  quali  si  suol  ricordare  più  leggerezza  ciie  inal- 

I  vagita,  e  l' Albergati  gli  pianta  a  lato  due  donne, 
che  compiono  il  quadro.  Chiara  Pelarmi,  can- 
tatrtce,  e  Bit/fina,  sua  madre,  uè' cui  nomi,  se- 
condo le  tradizioni  classiclie,  adombrale  loro  qua- 
lità. Questa  triade  dà  luogo  a  scene,  in  cui  la 
crudezza  del  verismo  più  inartìstico  vince  di  gran 
lunga  quello  che  oggi  si  rivende  per  gran  novità. 
Nella  seconda  commedia  del  Saggio  Amico, 
l'Albergati  si  propone  dì  assalire  il  Cicisbeismo, 
perfida  moda,  di  cui  trova  V  origine  noli'  educa- 
zione falsa  delle  fanciulle,  a  cui  si  dipingeva  il 
matrimonio,  come  il  campo  franco  della  licenza 
ebrigliata  e  del  libero  capriccio.  *  I  personaggi 
,  (meno  la  cantatrice  e  sua  madre)  sono  gli  stessi 
,'  della  prima  commedia.  Vi  si  aggiungono  soltanto 
I  im  Cavaliere  Napoletano,  che  dovrebbe  raffigurare 
I  il  Cicisbeo,  e  sua  sorella,  personaggio  tnsìgnifi* 
I  eante.  Il  Parrucchiere  della  prima  commedia  è 


t  Alsekaati  — Opere.  J/Sa^^io  ^mico(i(lotl,  *cen> 
*  Prvfations  alla  Parie  Seconda  del  Saggio  Amico. 


doni,  pel  poema  del  Farin 
spare  Gozzi,  e  cosi  felicera 
Foscolo  in  quelle  poche  pail 
amanti,  ne  amici,  uè  servi, 
TÌdiii  mirabilmente  compostil 
il  tipo  comico  dei  Cicisbei, 
nello  dell'Albergati  dìvei 
una  eccezione  criminale,  che  ' 
ogni  classe  e  ad  ogni  età.   Il 
prima  commedia  h  un  furfant 
ciabf^o  della  seconda  è  un  disi 
lare  nottetempo  le  leggi  dell 
usci,  a  scalar  finestre,  e  che 
via  dalle  pistole  inarcate  del 
può  riconoscere  in  tal  uomo  1' 
mente  comiiosto  di  aiialik 
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Il  troppo  stroppia  e  l' Albergati'ha,  per  troppo  zelo, 
evidentemente  contraffatto  il  suo  tipo.  Il  clie  non 
toglie  eh'  egli  non  assalga  i  vizi  del  suo  tempo 
con  grande  sincerità  di  convinzione,  anzi  con  una 
convinzione  troppo  grande  di  quel  cbe  possa  ve- 
ramente il  teatro  per  la  riforma  dei  costumi. 
L' esagerare  1'  ufficio  e  la  potenza  civile  del  teatro 
travia  di  necessità  l'artistico  nel  mostruoso.  Bi- 
sogna che  la  commedia  si  contenti  di  derìdere  i 
difetti  umani  ed  anche  si  rassegni  a  lasciare  il 
tempo  che  trova.  11  teatro  che  vuol  esser  tribuna, 
pulpito,  confessionale,  cattedra  ed  anche  tribunale 
dà  i  bei  frutti,  di  che  siamo  noi  testimoni.  Ben 
poche  commedie  (scrivo  Flauto,  buon  giudice) 
Baimo  inventare  ì  poeti,  dove  i  buoni  possano  di- 
ventare migliori.'  Ed  anche  in  quelle  poche: 


Spedavi 

ego  pridem 

«micM 

Sapienle 

dieta  dJeer« 

ftLqna 

a»  plaud 

er. 

Cum  illoa  aspientis  m 

rei  m 

oatraban 

poptilo, 

Sed  ciim 

mde  auam  q 

iique 

baili  diT 

r«i  domam 

Nullu.  e 

u  ìlio  pack. 

ut  illi 

iosieraiit. 

» 

Invasato  dell'  alto  ufficio  della  commedia,  l' Àlber- 


>  Plauto  —  Caplie.  (atì  Congedo). 

•  Pliuto  —  Rudtm  (atto  IV,  imbb  VI!). 


owuiti,  ma  me 

<"'«  parla  con  g,i  „.,,j^ 

"«"  cadde  il  GoldoDi 

^«ce  la  caricatura  dej  Cr 

^^o<^<^o,  non  fiorentino,  , 

P"è  essere  neirimit,,i„^^ 

^doperà  naturalmente  il  p 
^J"",    '^^^  bel  caso  n^^^ 

*"^'o  a»«co  e  del  Jfobile 
«intendono  la  mano  di  un. 
^«iendosi  della  passione  de] 
*"«o,  il  fresco  Nobile  gli  ,i 
i«  «an^zze,  i  cavalli,  i  lacc 
«^t'^Do  la  sposa.  La  moralità 
^y  cosi  assai  dubbia,  ma 

«tteristici..  L'amore  (dice, 
wa  le  persouA  k«..«^    ,. 
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r amore  e  ee  ne  mormora:  fra.  lo  persone  civili 
dicesi  trattar  una  donna  e  ai  tace:  ma  fra  le  per- 
sone Nobili  r  amore  chiamasi  servire  una  Dama  e 
su  questo  amore  non  cadono  mai  ne  accuse,  uh 
mormorazioni,  n!>  condanne.  »  '  E  con  questo  di- 
ecorso  1"  astuta  cameriera  vuol  persuadere  al  fre- 
sco Nobile  di  lasciare  che  Y  antico  patrizio  sposi 
la  Damigella  per  poi  farsene  esso  il  Cavalier  Ser- 
vente. Fiìi  innanzi  fra  i  patti  di  nozze,  che  l'an- 
tico patrìzio  offre  alla  sposa,  v'è  questo:  «  E  di 
pili  m'obbligo  di  mantenere  alla  mia  dilettissima 
Bposa  un  palco  di  prim' ordine,  non  solo  in  ogni 
teatro  della  patria  nostra,  ma  in  tutti  li  teatri 
d' Italia,  compresi  ancora  li  teatri  d'Anatomìa,  con 
di  piìi  due  scalini  perpetui  a  suo  piacimento  nel- 
r  Arena  di  Terona,  quando  vi  saranno  spettacoli 
di  qualunque  sorta.  »*  Di  questo  continuo  assalto 
alla  Kobìltà.  che  gli  costava  amarezze  non  poche, 
r  Albergati  si  gloriava.  Il  suo  coraggio  comico, 
diceva,  avrebbe  scusata  la  mancanza  di  vis  comica 
nelle  suo  opere.  ■  Li  cavalieri  e  le  dame  (sono 
parole  sue)  non  dovranno  mai  essere  toccate,  crì- 


i  Oh  che  bel  et 

'  Oh  eht  bel  a 


o/(« 


11)- 
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tioate,  sferzate?  Che  razza  di  pretensione  ò  mai 
questa?  Eppure  ella  È  tale  che  mise  l' impareg- 

giabil  Goldoni  in  qualche  timore  e  lo  fé  guar- 
dingo e  cauto  in  tal  modo,  che  uou  giunse  tal- 
volta a  quella  rerttii,  a  quella  natura,  a  cui  aveva 
egli  tutto  il  vigore  per  giugnere.  Avess'  io  avuta 
la  sua  forza  comica,  o,  ciò  che  aaria  stato  meglio, 
avess'  egli  avuto  il  mio  coraggio.  >  '  Ma  dod 
il  coraggio,  che  fosse  mancato  al  povero  Goldonil 
La  pili  importante  commedia,  in  un  atto  solo,  det 
r  Albergati  è  senz'  alcun  dubbio  :  le  Convulsioni. 
l'ale  è  sembrata  anche  al  Elein,  cbe  di  questa  d 
di  un'altra  sola  commedia  dell'Albergati  fa 
speciale  analisi  nella  sua  storia.  ^  Le  Convulsioni 
dell'Albergati  inspirano  al  Klein,  critico  di  grao 
dottrina  ma  alquanto  lantastico,  alcune  considerar 
zioni  sui  rapporti  che  passano  tra  il  governo  dir 
apotico  e  gli  spasimi  nervosi  delle  donne.  Il  go- 
verno dispotico  ha  esso  pure  i  suoi  sussulti  con- 
Tolsionarì,  sintomo  patologico,  che  il  regime  ar- 

>  Oh  che  bel  caiol  (Prafaiìoae). 
»  ALBBaoATi  —  Opere,  Tom.  VII. 
■KtRiN  —  Gftchiehte  de»  Drama' i  M.  i.  Die  iulie- 
niicht  KomOdia  im  18  Jahrhuadert. 
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bitrario  nella  famiglia  suscita  parimenti  nel  circolo 
domestico.  Questa  misteriosa  correlazioiiB  pare  al 
Klein  nn  téma  di  commedia  degno  di  Aristofane 
0  dello  Sliakapeare.  Ma  l'Albergati  con  le  Coti' 
vulsioni  non  mìr&  cosi  alto.  Intese  a  fare  un  boz- 
zetto  di  costumi  (di  ctii  motto  probabilmente 
aveva  in  casa  il  modello  )  e  non  più.  Diremmo  anzi 
che  il  suo  pensiero  contrasta  a  quello  del  Klein, 
in  quanto  le  Convulsioni  non  gli  sembrano  già 
BÌntomi  di  ribellione  a  soverchia  severità  dome- 
stica, bensì  effetto  di  un  regime  troppo  fiacco  e 
condiscendente,  che  lascia  la  porta  aperta  agli  in- 
flussi di  costumi  perversi  e  di  dottrine  malefiche. 
La  finezza  della  commediuola  dell'Albergati  con- 
siste piuttosto  nel  considerare  le  Convulsioni  non 
soltanto  come  una  volgare  finzione  femminile,  ma 
altresì  come  un  fenomeno  parziale  dì  quella  ne- 
vralgia generale,  che,  attizzata  continuamente  dai 
libri  francesi,  agitava  lo  viscere  di  una  società 
frolla,  disfatta  e  piii  disposta  quindi  agli  assalti 
di  tale  infermità.  In  cib  il  pensiero  dell'Albergati 
BÌ  riaccosta  a  quelli'  del  Klein,  il  quale  rinipro- 
Tera  al  Sismondi  di  avere  disconosciuto  col  dispre- 
giativo di  farsa  la  aingoiare  importanza  storica  e 

H*tL  ÌA 
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teatrale  di  questa  pìccola  commedia.  '  Troppo  pìc- 
cola invero  per  I"  argomento,  clie,  dopo  due  ecene,  i 
si  precipita  già  alla  sua  soluzione. 

Due  Medici,  1'  uno  complice  disonesto  di  quel  | 
delirio  femminile,  1'  altro  che  da  scienziato  severo  J 
ne  scruta  i  sintomi  e  le  cagioni,  un  marito  prima  j 
debole  poi  risoluto,   ano  suocero   gentiluomo  di  , 
buona  stampa,  la  moglie  convulsionaria,  il  cici-  \ 
sbeo,  ed  una  cameriera,  che  già  prova  gli  effetti 
del  contagio  e  del  cattivo  esempio,  su  questa  larga   ' 
tela  di  personaggi  l'Albergati  avrebbe  potuto  con-  ' 
durre  ben  più  ampio  disegno  di  quello,  che  fece. 
Nondimeno  le  poche  scene,  che  ha  tratteggiate, 
sono  vigorosissime  ed  i  caratteri  pennelleggiatt 
questa  volta  con  gran  misura  e  verità.  È  notabile 
che  i  libri  trovati  dal  medico  sul  tavolino  della 
convulsionaria,  ed  ai  quali  arreca  gran  parto  della 
sua  follia,  appartengono  quasi  tutti  alla  seconda 
mandata  del  filosofismo  francese,  all'Holbach  e 
al  Rousseau,  scrittori,  le  cui  tendenze  incomincis- 


'  Klbin  —  loe.  e 
hi  raileìgescMosata, 


mutachmep  mOchMa.  ■ 


■  JHe  frani^giscbe  Btlhne,  die  Oea- 
■d  wenige  einsciige  KomOdlen  auf- 
1  iuuerem  WerLbe  rait  die»r  Farce 


^P     vano,  a  ( 
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vano,  a  quel  che  pare,  ad  allarmare  alquanto  1"  Al- 
bergati, benché  vecchio  amico  ed  ammiratore  del 
Voltaire  e  della  sua  scuola.  Fra  quei  libri  inoltre 
il  medico  nomina  Candide  oh  V  Optimismc  e  le 
Notti  dell' Joang,  due  modelli  di  quello  scetticismo 
bonario  e  di  quel  sentimentalismo  declamatorio, 
cui  r  Albergati  non  era  sempre  stato  cosi  avverso. 
Finita  la  diagnosi  del  male,  la  commedia  piglia 
il  suo  andare  e  le  tre  scene  fra  il  modico  e  l' am- 
malata, fra  questa  ed  ti  cicisbeo,  e  finalmente  fra 
la  moglie,  il  marito  e  lo  suocero  a  noi  sembrano 
di  mano  maestra,  se  pur  nell'  ultima  non  vuoisi 
notare  col  Klein  qualche  predicozzo  un  po' prolisso 
dello  suocero,  che  poteva  essere  facilmente  cor- 
retto. Questa  volta  il  ciciaheo  non  sì  confonde  col 
terribile  peccatore  della  leggenda  Spagnuola.  Quel- 
r  essere  vile,  che  si  strascina  ai  piedi  d'una  donna, 
la  quale  pel  piìi  futile  motivo  lo  tiranneggia,  lo 
umilia,  lo  copre  di  vilipendi  e  gli  grida  furibonda 
«  voi  siete  e  sarete  sempre  un  sotnaro,  »  quello 
h  ben  desso  il  tipo  comico  del  cicisbeo,  non  uomo, 
ma  ballocco  del  capriccio  donnesco,  né  amante, 
nÈ  amico,  n^  servo,  né  marito.  Comicissima  e  la 
sorpresa  della  dama  nervosa,  la  prima  volta  che 
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alla  convtdsionc  non  vede  seguire  U  trionfo  con- 
sueto. Non  per  questo  si  dà  per  vìnta  e  sfodera 
anzi  le  grandi  arti  della  tragedia,  Iiivoca  un  col- 
tello per  trafiggerai,  ed  il  marito  glielo  offre.  Po 
muro,  in  cui  spaccarsi  il  cranio,  ed  il  marito  or- 
dina ai  servi  di  scostarsi,  onde  la  signora  possa 
prendere  la  rincorsa.  Una  finestra,  da  cui  gettarsi 
a  capo  fitto,  ed  il  marito  ne  spalanca  due.  La  pre- 
dica del  padre  compio  il  ravvedimento  della  si- 
gnora e  la  commedia  finisce  con  la  ricetta  del  savio 
medico  :  ^m 

Col  Jisprezio,  lo  scherno  od  il  bmionc  ^^| 
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fama  e  pasiib  anzi  pel  capo  d'opera  dell'  Albergati. 
K  veramente  essa  è  lavoro  dì  largo  disegno,  d' in- 
treccio complicato  e  la  pittura,  la  satira  dei  co- 
fltumi  è  viva,  ardita,  mordente.  Se  non  che  a  noi 
pare  di  scorgervi  la  solita  incertezza  di  linee,  i 
soliti  eccessi  di  colorito,  ed  il  Klein  vi  nota  acu- 
tamente un  difetto  capitale,  vale  a  dire  che  se 
l'autore,  ingigantendo  il  protagonista  da  maldi- 
cente a  calunniatore,  non  avesse  trovato  modo  con 
questa  metamorfosi,  che  altera  profondamente  la 
categoria  morale  del  caratt-ere,  di  mescolarlo  al- 
l'intreccio della  commedia,  il  bersaglio  morale  di 
essa  sarebbe  rimasto  un  obbietto  di  satira  senza 
azione  immediata  sui  personaggi  destinati  ad  esser 
vittima  della  maldicenza.  I  quali  poi  sono  per  la 
maggior  parte  figure  alquanto  sbiadite  e  la  cai 
indole,  buona  o  rea,  non  i  assolutamente  determi- 
nabile. Dove  la  satira  dell'  Albergati  affronta  au- 
dacemente una  delie  peggiori  magagno  del  tempo 
suo  è  net  personaggio  del  Musico  Scarpinello, 
particolarìtjt  storica  di  costume,  che  fa  riscontro 
al  Parrucchiere,  al  Soldato,  alla  Dama,  al  Cici- 
sbeo, e  ad  altri  tipi  speciali  ritratti  dall'  Albergati 


rE.i*>'CEsai  AUEKun 


nelle  sue  commedie.  Anche  il  Psnnì,  com*  i  noto, 
fulminò  il  JUuxioi  coi  terrìbili  nrsi: 

AImito  ìd  aolla  tieamk 
Un  tamaro  eirfnu, 
Ch*  fi  Mnscìna  «{ipeBt 
SdIW  aiUpoM  piuU 
E  Ba»ia  par  (*m  loe» 
Di  bocca  m  al  lU  toe«. 
.    •    .    .    L'iulico  mah) 

Otm  riii  t  i*g^  •  Stadi 
E  nutre  iafanit  Udu, 
Che  hgU  Africui   iguadl, 
BencliA  UiH'bIIo  MurSa, 


H       musica 
W       bile  alli 
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musica  per  sé  stesse)  parevano  peso  incomporta- 
bile alla  libera  volubilità  delle  note  musicali.  Dopo 
il  Metastasio,  scrìve  il  Carducci,  «  il  ciclo  del- 
l'idealismo  arcadico  è  pieno:  la  plastica  della  pa- 
rola ai  è  lisa  in  modo  che  non  regge  piìi  e  cede 
il  luogo  alla  plastica  dei  suoni,  e  l' antica  arte 
italiana  muore  cantando  come  gli  eroi  del  suo 
poeta.  »  '  Questa  rivalità,  in  cui  il  gusto  del  tempo 
la  diede  vinta  alla  musica,  è  dibattuta  fieramente 
nella  commedia  dell'Albergati  fra  il  Musico  ed 
un  poeta,  il  quale  tenta  rivendicare  altresì  il  teatro 
comico  e  tragico  dai  dispregi,  con  <^he  lo  sfatava 
la  gente  di  moda. 

Non  sapremmo  dire  se  1'  Albergati  con  questo 
carattere  del  Musico  facesse  allusione  al  famoso 
Farinelli,  che  a  suo  tempo  avea  dimorato  molti 
anni  ìu  Bologna,  godendosi  le  ricchezze  ammas- 
sate coi  favori  specialmente  della  corte  di  Spgna. 
Forse  fu  questa  l' occasione  più  prossima  della  sua 
satira.  Ogni  modo  il  cacciar  sulla  scena  una  mo- 
struosità fìsica  e  morale  di  tal  fatta  e  porle  a  fianco 
un  maldicente,  il  quale  non  perde  occasione  di  faraa 


-Op.  e 


orunt*n(o  Leu  erari 


^*ciic  eu  lULeiieLiUti 

eflBcacia  la  società  Ne 

privilegiava  i  Musici 

ad  ammettere  ne' suoi 

titolata  0  di  Nobiltà  1 

zioiie  è  così  marchiana, 

gati  si  comunica  anche 

furore  tedescamente  su 

contro  il  Musico f  come  si 

non  fosse  ben  morto  e 

colpo  di  grazia.  Forse  al 

capo,  fra  i  ricordi  di  un 

pella  Papale,  ove  anche  ( 

ultimo  e  degno  rifugio  !  N 

né  questa,  né  altre  commi 

qui  detto  ci  pare  che  ba 
nelFAlbprrrof;  i»     • 
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e  con  le  aspirazioni  sulle  condizioni  morali  della 
sua  casta  e  del  suo  tempo,  e  diventa  degno  percii> 
che  la  Nemesi  dRlIa  Commedia  parli  per  bocca 
sua.  Nel  teatro  dell'Albergati  l'opera  d'arte  noa 
visse  a  lungo,  perchè  le  mancava  la  potenza  della 
lODgevìtà,  quella  luce  divina  che  il  genio  accenda 
ed  il  tempo  non  tia  forza  di  spegnere,  né  di  oscu- 
rare. Visse  invece  il  documento  dì  storia,  perchè 
il  teatro  comico  e  principalmente  imitazione  della 
vita  ed  a  questo  fine  1'  Albergati  mirò  con  intendi- 
mento sicuro  dell'arte  sua  e  con  forze  non  ade- 
guate, ma  con  coraggio,  con  generosità  e  con 
schiettfl  desiderio  del  bene. 

Se  il  moralista  rappresenta  gli  uomini  quali 
dovrebbero  essere,  lo  scrittor  comico  deve  rappre- 
sentarli invece  quali  lì  vede,  ne  solamente  come 
natura  gli  ha  fatti,  bensì  come  la  società,  in  cui  vi- 
vono, gli  ha  rimodellati.  La  posterità  lo  giudichi 
come  vuole.  Ci6  che  gli  preme  fe  l'applauso  dei  con- 
temporanei e  affinchb  scoppi  largo,  spontaneo,  irre- 
sistibile fra  quella  folla  varia,  ignota,  multiforme, 
che  s'agita  confusamente  nelle  penembre  del  su» 
I  teatro,  egli  non  ha  che  un  mezzo,  porle  innanti 
I  tipi,  che  le  assomiglino.  Così  è  che  di  tutti  i  ru- 
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derì,  onde  ci  è  dato  di  ricomporre  l' ìndole  d*  im  ^ 
secolo,  il  teatro  pub  divenire  il  piU  parlante  e  U  ^ 
più  vero.  Questo  merito  (e  non  è  piccolo)  ci  para  i 
che  la  storia  letteraria  non  possa  giustamente  ne-  l 
gare  all'Albergati 


CinTOLO  Ottìto 


I  Foglia  d'aatonno  —  Catti na  Boocabid&ti  —  Il  delitto  di  Zola  — 
L>  le^geodk  deW  uxoricidio  ■—  Cecilia  Zen  Troa  —  Il 
Cùair  Alessandro  Pepoli  —  La  villeggiBlura  di  Zola  nella 
Memorie  Inutili  del  Loago  —  Terw  mstrìmonio  del- 
l'Albergali con  Teresa  Checchi  Zarapieri  —  Un  Brera 
di  Pio  VI  —  Oiudizio  del  BetlÌDelti  lulle  Lettere  Piaet- 
voli  <  le  Carli'  —  La  fllusoda  dalla  storia  di  Auralb 
Benola. 


II  1786  fu  veramente  anno  nefasto  nella  vita 

dell'Albergati.  Nell'aprile  morì  all' improvviso  il 

TarufB  in  Roma.  Il  buono   ed  ingegnoso  abate 

f  non  venne  meno,  anche  morendo,  alla  sua  fama 

I  à'  uomo  di  spirito  e  uscì  di  rita  così  facilmente, 

'  come  v'  era  entrato  e  come  v'  era  rimasto.  Alla 

sera  si  coricò  e  s'  addormentò  placidamente  per 

L  non  svegliarsi  mai  piìt.  '  <  Moltissimo  m'h  man- 

'  Archivio  Albergati.  Trascridone  Tognetii.  Leiiera  del 
Sardiaala  Viioonli  all'  Allfannii,  da  Roma,  del  22  aprile  1TS6. 
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cato,  scriveva  l' Albergati,  mancandomi  1'  amifi 
Tarulli.  La  nostra  amicizia  era  dì  quarantaqnatti 
anni.  Tutto  quello  che  so.  tutti  gli  onori  che  i 
fregiano,  tutti  i  piìi  valorosi  protettori,  che  1 
tutto  dehbo  a  Ini.  Un  simile  amico  non  si 
piazza.  Pazienza!  >'  Veramente  i  ricordi  dì  i 
amicizia  così  antica  e  provata  potrebbero  essei 
meno  gloriosi  ed  un  po'piii  sentimentali.  Ma  i 
tempo  e  gli  uomini  non  comportavano  altro,  il  e 
non  toglie  che  l'Albergati  non  sentisse  profouda-rJ 
mente  la  perdita  del  Taruffi,  come  si  rileva  da  al-?i 
tre  lettere  sue,  relative  a  questo  avvenimento. 

L*  Albergati  avea  cinquantotto  anni.  S' e 
que  gifi  da  un  gran  pezzo  incamminato  per  qnelL 
trista  discesa  della  vita,  in  cui  essa  anche  ai  pil^ 
fortunati  si  va  abbuiando  di  giorno  in  giomik 
La  vecchiaia  s' avanza  in  voi  e  attorno  a  voi  i 
suo  cortèo  di  miserie  e  di  dolori.  I  parenti  pih^ 
cari,  gli  amici  d'infanzia  si  diradano  e  si 
iono  r  un  dopo  l' altro.  V  ingegno  ha  dato  ormù  J 


>  Lettera  autografa  dall'  Albergmi  al  suo  maeiiro  dì  e 
Petronio  Otbnssi  in  datn  di  V«nMÌa.  6  maggio  1T8I>.  App*t>-I 
lieo*  ad  una  eoll«iioiiB  di   leilere   autograre,  tolte  dir 
Otbuni,  poiMdula  dal  Senatore  Antonio  ZaoolinL 
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B  tutto  quello  che  poteva  e  se  la  gloria  non  s'è 
già  conquistata,  l' ilhisione.  che  brillava  su  gli 
anni  giovanili,  cede  alla  persuasione  desolante  del- 
l'impotenza. II  corpo  s'illanguidisce,  dilagano  sul 
cuore  le  acque  morte  del  disinganno  e  del  disprezzo 
alle  tristizie  umane.  L'amore  l'ugge  con  l'ali  aperte 
0  se  consente  a  far  dimora  non  è  che  a  prez» 
di  dignità  personale.  Le  sue  stesiie  memorie  accre* 
acono  malinconia  a  vederle  rappresentate  in  donne, 
sul  cui  volto,  già  fiorente  di  fresca  bellezia,  la 
vecchiaia  incomincia  il  suo  tristo  lavoro  di  demo- 
lizione. Quanti  errori  commessi,  che  l'esperienza 
degli  anni  maturi  viene  rivelando!  Quante  corre- 
zioni ai  farebbero,  se  fosse  dato  ricominciare!  Ma 
non  c'è  pili  tempo.  L'avvenire,  per  quanto  lungo 
posaa  essere,  è  brevissimo  al  desiderio.  Cinto  di 
oscurità  interminabili  s'affaccia  il  gran  problema 
della  fine  e  le  sue  ombre  salgono  sulla  vita  e  ne 
oscurano  man  mano  gli  ultimi  bagliori  di  luce. 
A  questi  assalti  di  tetraggine  V  indole  umana  era 
fero  generalmente  assai  meno  disposta  nel  se- 
colo XVIIL  che  ora  non  sia,  e  tanto  piìi  quella 
dell'Albergati,  facilissima  si  ricrearsi  e  al  dimen- 
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ticare,  come  dimostrano  chiaramente  anche  i  est 
seguenti  della  sua  vita. 

Da  ormai  diciasette  anni  era  unito  a  Catti 
Boccabadati,  da  cui  aveva  avuto  tre  ti<;li,  uno  dai 
quali  eia  morto.  Questa  donna  che,  durante  tntU 
qoegli  anni,  rimane  quasi  ignorata  nella  peaniubra 
tranquilla  delle  pareti  domestiche,  si  presenta  tuHoJ 
ad  un  tratto  per  forza  di  un  avvenimento  striu 
tragico,  inopinato,  che  diviene  prìncìpalissirao  neE 
vita  dell'Albergati  e  getta  d'improvviso  un  dubnj 
bio  teiTibile  sulla  fama  di  lui.  Un  processo  e 
minale  h  il  solo  documento,  che  pub  servire  ' 
scorta  a  rìntraocia»  notizie  dell'  ìndole,  dei  i 
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H  che  sappiamo  dell'  infelice  moglie  dell'  Albergati.  ' 
^  Teneramente  amata  da  lui,  1'  avea  egli  sollevata 
da  molto  umile  condizione  e  se  non  è  vero,  come 
taluni  hanno  asserito,  eh'  essa  fosse  comica  dj  pro- 
fessione, certo  h  però  (e  lo  6i  rileva  anche  dal 
processo)  che  nella  famiglia  di  lei  erano  persone 
di  teatro.*  L'unione  dei  coniugi  Albergati  durft 
felice  per  circa  dieci  anni.  Gattina  anche  in  questo 
tempo  era  bisbeticn,  impetuosa,  collerica,  variahile. 
ostinata:  avea  insomma  tutto  quel  complesso  di 
calamità,  che  passa  sotto  il  titolo  innocente  di  mal 
di  nervi.  Ma  allora  1'  amore,  gran  soporifero  di 
guaì,  sanava  tutto,  e  l' Albergati  si  compiaceva 
grandemente  di  una  compagna  giovane,  bella,  vi- 
vace e  che  assecondava  la  sua  passione  pel  teatro, 
recitando  anch'  essa  con  molto  genio.  Dopo  dieci 
anni,  l'amore  segui  la  sua  legge  quasi  fatale  di 
evoluzione.  Per  fortuna,  1'  Albergati,  buon  padre, 
raccolse  sui  figli  ogni  suo  affetto  e  colla  moglie, 

I  Archivio  dtgll  Alti  Criminali  di  Bologna,  178fi,  Cam- 
Iriae  —  Fratlensi  Uxoricida.  8734.  P.  100,  —  Pro  Curia 
rroni  Bononise  coolra  IlLm.  D.Dum  Mnrcliionein  Franci- 
m  Albergati  Cftpacflli. 

*  Prociaao  Albergati.  DepoBÌiioce  ilei  canteriers  Giuseppe 
l  Villi.  Carte  128  a  legg. 
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il  cui  carattere  peggiorava  a  vistB  d' irocUio,  i 
bili  un  modus  vivendi  decente  e  che  inuitennA 
per  qualche  tempo  la  famiglia  in  condizioni  lakt 
lerabili.  Non  and&  guari  però  che  i  dìTeltl  lisirf  « 
0  morali,  che  fossero,  di  Gattina  presero  un  aspetto 
morboso  de'  piìi  singolari.  Lo  collere,  ì  dispetti.  1* 
contraddizioni  si  mutarono  in  furori  quasi  maniiu 
benché  saltuari.  Una  volta,  a  Venezia,  per  uu  d 
nulla  s'abbandona  a  tal  empito  di  collera  da  spea- 
zare  eo'  denti  V  orlo  di  un  bicchiere  e  trangugiarne 
i  frantumi.'  Un'altra  volta  brandisce  un  paio  di 
forbici  e  so  non  h  presto  il  marito  a  levarglielv  ' 
ài  mano,  ai  ferisce  da  afe.  '  Un  giorno  a'  avventa  a 
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0  fari!)  (iiiakhe  sproposito.  >  '  Per  la  piti  piccola 
conti-arieti  dìi  in  israanie  e  furori.  Lasciata  arbitra 
di  tutto  nella  casa,  il  suo  delirio  è  di  non  essere 
mai  abbastanza  potente  e  rispettata.  L'  umiltà 
della  sua  origine  sembra  ispirarle  diffidenza  ed  il 
ffuo  orgoglio,  ribellandosi  a  questo  ricordo,  non 
conosce  confini.  Tuttavìa  questa  fìsima,  contro  cui 
combattono  costantemente  la  tenera  amicizia  e 
ì'  indole  raangueta  e  pacifica  del  marito,  non  basta 
a  spiegare  da  sola  un  così  improvviso  tumulto 
nell'animo  di  lei.  Da  qualche  anno  un  altro  sen- 
timento la  tiene  agitata,  e  combattendo  forse  fra 
la  passione  ed  il  rimorso,  essa  crede  di  leggere 
in  ogni  volto  la  condanna  della  sua  ingratitudine 
e  questa  lotta  diuturna,  che  non  le  dà  tregua 
un  istante,  1'  ha  quasi  tratta  di  senno.  La  aua  bel- 
lezza va  tramontando  coli' età,  che  incalza.  Chi 
l'assicura  della  costanza  dell'amante?  Sul  cuore 
del  marito  essa  non  ha  piìi  l'impero  di  prima. 
Se  un  dubbio  solo  gli  balena,  chi  la  salva  dal- 
l'essere ripiombata  in  queir  infima  mediocrità,  da 

>  Procfiio  Albergati.  Tatti  questi  fatli  riialUno  dalla 
dtpoiiiiani  dell' Aibcrgiii  eoafaciiiAW  concardeaieiile  da  quelU 
di  tulli  i  ramigliari  della  CMik 
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cui  l'amore  dell'Albergati  venne  un  giorno  a  le- 
varla? Infinita  è  dunque  l'ambascia,  in  cui  essa 
vìve  e  nei  lunghi  mesi,  che  le  consuetudini  inva- 
riabili della  casa  la  tengono  lontaua  da  Venezia, 
ove  r  amante  dimora,  le  rare  lettere,  che  con  mille 
sotterfugi  e  ponendosi  a  discrezione  di  subalterni 
disonesti  essa  riesce  ad  ottenere,  liono  ben  piccolo 
balsamo  agli  spasimi,  alle  ansietà,  ai  terrori,  alle 
gelosie  fors'  anco,  a  cui  è  in  preda  ad  ogni  ora  del 
giorno.  '  L'  eroe  di  questo  doloroso  romanzo  rimane 
sempre  nell'  ombra.  Poco  tempo  innanzi  alla  cata- 
strofe egli  ba  perb  dimorato  alcuni  giorni  nel  pa- 
lazzo di  Zola,  ospite  dell'Albergati,  e  quanto  più  il 
pericolo  era  prossimo,  tanto  più  la  dissimulazione 
h  stata  agevole  e  fortunata.  La  cospirazione  del  si- 
lenzio ha,  come  sempre,  ravvolto  il  marito  nelle  sue 
spire  infinite  e  1'  amante  è  ripartito  tranquilla- 
mente, beandosi  dei  soavi  ricordi,  che  danno  argo- 
mento alle  sue  ultime  lettere.*  Ma  dopo  questa 


I  di  Paolo  Fraouini. 
-  Difesa  dell-  A^tf^ 
Ielle  sue  Difese  Crimj- 

Ji   Giuseppe   Donini. 


'  Proeeìxo  Albergati,  Deposiiio 
(Carte  160e8«gg.)  Ionazio  Uaonim 
goti.  Paragrit.  im.  {NelLn  colledona 
■«li.  Bologua,  Nobili,  1825). 

'  Procella  Albergati.  Depoiiiioi 
Ctrw  B9  a  »egg. 
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partenza  te  agitazioni,  le  smanie,  le  collere  dì  Gat- 
tina raddoppiano.  Forsechè  quella  breve  dimora  le 
fa  ora  sentire  pih  acuta  la  pena  della  separazione? 
Oppure  ha  ella  sorpreso  nel  contegno  dell'amante 
qualche  segno  di  abbandono  imminente?  Fatto  h 
che  non  trova  più  requie  e  la  benevola  indulgenza 
del  marito  sembra  anzi  accrescere  il  suo  corruccio. 
Seguendo  il  sno  antico  costume,  l'Albergati  era 
nel  mese  di  giugno  del  1786  tornato  da  Yenozia 
alla  sua  diletta  villa  di  Zola,  ove  al  solito  racco- 
glieva spesso  i  suoi  amici  a  pranzi,  a  balli,  a  rap- 
presentazioni teatrali,  non  piìi  colla  rumorosa  ma- 
gnificenza di  vent'anni  prima,  ma  serbando  pur 
sempre  le  sue  tradizioni  di  socievolezza  allegra 
e  signorile.  La  sera  del  16  agosto  1786  v'  era  stata 
festa  di  ballo  e  Gattina,  a  cui  questi  lieti  conve- 
gni erano  per  lo  piii  occasione  a  nuove  inquietezze 
e  parea  quasi  industriarsi  a  cercarvi  motivi  anche 
minimi  di  abbaruffarsi  con  qualcuno,  notò  che  suo 
figlio  Luigi  non  avea  guanti  nelle  mani,  e  poiché 
la  festa  di  ballo  dovea  rinnovarsi  la  domenica 
seguente,  raccomanda  al  maestro  di  casa  di  prov- 
vedere per  quel  giorno  a  Bologna  i  guanti  del  Mar- 
ebesino.  Passarono  due  giorni,  senza  che  il  maestro 
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dì  casa  sì  curasse  o  si  rammentasse  di  quest'  or- 
dine e  al  terzo  giorno  Gattina,  discendendo  dal  ruo 
appartamento  nell'ora  del  pranzo,  ne  mosse  do* 
glianze  al  marito,  trascorrendo  secondo  l' usato 
a  querelarsi  che  i  suoi  comandi  non  erano  obbo* 
diti  con  quella  puntualità,  che  le  era  dovuta.  L*  Al- 
bergati disse  di  crederla  una  dimenticanza  inn(V 
ceute  e  le  coasigliò  di  riscriverne  un  cenno  di  ri- 
cordo al  maestro  di  casa.  In  quella  sopraggiunsero 
i  figli,  Eleonora  e  Luigi,  l'abate  Bon,  aio  de!  Mar- 
chesiuo,  un  amico,  che  era  ospite  della  casa;  ai 
sedettero  a  tavola  tutti  quanti,  e  per  allora  la  fac- 
cenda parve  quietarsi.  Finito  il  pranzo,  l'Albergati, 
dando  il  braccio  a  sua  moglie  e  seguito  dai  figli 
e  dagli  altri,  la  ricondusse  alle  sue  stanze,  ove 
essa  avea  per  costume  di  ritirarsi  a  fare  la  siesta. 
Quivi  soffermatisi  alquanto,  l'Albergati  prima  di 
lasciarla  le  ricordò  di  scrivere  pei  guanti  al  mae- 
stro di  casa  e  bastò  questo  per  riaccendere  la  col- 
lera di  Gattina,  la  quale  sacramentando  furiosa 
che  non  volea  scrivere,  per  non  essere  offesa  dalla 
disobbedienza  dei  subalterni  e  per  non  essere 
incolpata  di  tutto,  comincib  al  solito  a  dare  ia 
gran  furie.  L'Albergati  si  contenti)  di  fu  eas« 
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quello  che  Gattina  si  ricusava  di  fare  e  preso  sullo 
scrittoio  di  lei  un  foglio  di  carta  vi  scrisse  sopra 
il  memento  pel  maestro  di  casa  e  lo  conscgDÌi  alla 
moglie,  onde  ne  curasse  la  spedizione.  Essa,  tutta 
ancora  corrucciata,  prese  il  foglio  con  gran  di- 
sprezzo e  poiché  il  marito  s' era  da  lei  accomiatato 
con  un  bacio  amicbevole,  gli  sussurrò  dietro  in  Ve- 
neziano (divenuto  per  la  lunga  dimora  in  Venezia 
abituale  in  casa  Albergati):  Faron.  eh' ci  vada 
pur,  eh'  el  CUI  lo  benedissa,  parole  ironiche,  che 
valevano  quanto  dire  :  vada,  eh'  ella  è  reramente 
qualcosa  di  buono!  L'Albergati  se  n'andò  nelle 
8ue  stanze  e  Gattina,  rimasta  con  la  figlia  Eleo- 
nora, chiuse  a  chiave  la  porta  ed  entrambi  si  co- 
ricarono snl  Ietto.  L' appartamento  di  Gattina  era 
composto  di  quattro  camere  in  fila  ed  essa  e  la 
figlia  dormivano  nella  seconda. 

Quando  fu  solo.  l'Albergati,  avvezzo  a  queste 
scene,  pensò  che  il  meglio  era  tentare  di  rappa- 
cificar subito  Gattina,  perchè  anche  l' indugio  in 
ciò  soleva  da  lei  essere  interpretata  alla  peggio. 
Un'  altra  riunione  d'  amici  e  di  personaggi  illustri 
era  imminente,  e  se  Gattina  non  fosse  stata  in 
pace  con  lai,  come  nascondere  all'occhio  scruta- 
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tore  ed  alla  vìgile  maldicenza  degli  invitati  1« 
grate  mÌBerie  della  eua  casa  ?  Nella  domenica  ven- 
tura a'  attendeva  al  mattino  il  Cardinale  Arcive- 
scovo e  l'obbligo  di  an  patrizio  dabbene  era  in  tal 
caso  che  tutti  i  volti  si  componessero  ad  una  sor- 
ridente beatitudine  e  che  quella  specie  di  Grande 
Inquisitore  dei  costumi  e  dei  penetrali  domeatìeì 
non  intravvedesse  nulla  di  ciò  che  si  celava  nel* 
l'animo  de' suoi  ospiti.  In  questi  pensieri  l'Alber- 
gati si  recò  alle  stanze  della  moglie  e  picchiò  leg- 
germente alla  porta.  «  Chi  è?  »  gridò  di  dentro 
Gattina  con  una  voce,  che  non  lasciava  presagir 
nulla  di  buono;  ed  accertatasi  che  era  il  marito- 
venne  ad  aprire.  L'Albergati,  armandosi  di  pa- 
zienza e  pigliando  il  tSno  pili  dolce  che  poteva, 
cominciò  a  pregarla  dì  far  pace  e  ad  assicurarla 
che  era  amata,  rispettata,  obbedita  da  tutti.  Eass 
non  lo  lasciò  proseguire  e  scattando  come  una 
molla  lo  copri  di  contumelie.  Da  un  lato  Gattina 
badava  a  ripetere  che  non  era  amata  né  rispettata 
da  alcuno.  Dall'altro  l'Albergati  insisteva  per 
convincerla  del  contrario  e  tra  il  si  dell*  uno  e  il 
no  dell'altra  l'alterco  andava  sempre  crescendo. 
Così  passarono  dalla  seconda  alla  terza  stanza  e  la- 
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piccola  Eleonora,  che  spaventata  stava  in  ascolto. 
i  Gattina  urlare  furibonda  ;  «  sono  stufa  :  ve- 
drete quel  che  farò.  »  Tutt'  ad  un  tratto  la  vede 
rientrare  nella  stanza  da  letto,  sola,  fuor  di  ah, 
cogli  ocelli  stravolti,  tirar  un  cassetto,  levarne  un 
piccolo  coltello  da  frutta,  sguainarlo  e  gettarne 
il  fodero.  La  povera  bambina  non  aspetta  altro  e 
nell'istante  medesimo,  temendo  pel  padre,  balza 
dal  letto  ed  esce  per  le  scale,  gridando:  ■  aiuto, 
correte  »  e  poco  appresso  la  segue  il  padre,  che 
anch'  esso  si  caccia  per  le  scale  gridando  e  chia- 
mando al  soccorso.  Gli  echi  dell'  immenso  palazzo 
rispondono  a  queste  grida  disperate  e  da  ogni  par- 
te accorrono  atterriti   il  figlio  Luigi,  gli  ospiti,  i 

Bervi Che  cos'era  accaduto?  Mentre  Eleonora 

fuggiva  spaventata  da  una  parte,  dall'altra  l'Al- 
bergati raggiungeva  Gattina  e  trovatala  in  alto 
di  ferirsi  col  coltello  brandito,  le  afferra  il  brae- 

eio Ma  essa  ha  già  avuto  il  tempo  di  vibrarsi 

due  colpi  ed  al  marito,  che  disperato  le  chiede:  — 
«  che  hai  fatto?  »  —  <  guarda,  rispondo,  questo  è 
sangue  •  —  e  lascia  cadere  il  coltello.  Gli  accor- 
renti alle  grida  di  Eleonora  e  a  quelle  dcll'Alber- 
I  gati,  venendo  da  varie  partì  del  palazzo,  giungono 


primi  che  entrano  e  la  i 
fai  più:  «  vardé  come 
curi  la  morte  imminente 
preoccupi  e  le  faccia  race 
prie  forze  con  suprema 
tatti  si  sparpagliano  com 
farmachi,  chi  un  prete,  oh 
sta  sola  un  momeuto  con 
va  con  passe-  sicuro  tino  al 
appartamento,  apre  con  \ 
ne  cava  una  lettera,  la  e 
nascondiglio,  poi  finalmenl 
si  lascia  cadere  nelle  brs 
di  on' altra  donna,  già  a» 

prete confessione 

donna,  questa  cura  ^elnaa 
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dono  veramente  I"  infelice  Gattina  degna  della  pietà 
(li  ogni  cuore  gentile. 

Intanto  le  tornavano  intorno  il  marito,  il  figlio, 
gli  amici,  i  servi,  i  coloni  con  quella  ressa  ango- 
sciosa, che  circonda  i  morientl,  e  l'Albergati  di- 
speratamente la  chiamava:  «  Gattina!  Gattina!  » 
Ma  essa  non  rispose  piii  nulla  e  stringendo  la 
mano  all'abate  Bon,  che  le  dava  l'assoluzione, 
piegf)  il  capo  sopra  il  petto  e  spirò,  '  L"  Albergati 
ed  il  figlio  Luigi  furono  tratti  quasi  a  fona  dalia- 
stanza  di  Gattina  ed  insieme  con  la  piccola  Eleo- 
nora si  ritirarono  altrove  a  dare  sfngo  al  dolore. 
La  notte  era  già  inoltrata  e  la  fama  dell'accaduto, 
dimlgatasi  rapidamente,  radunava  nei  dintorni  del 


la  morie  di  Cattina  le  abbiama  riTerUe  dal 
pTocema,  e  principatmeiile  dalle  deposizioni  deli'  Albergali 
(Cari.  15  e  nfgg.ì  della  figlia  Elt-ooora  (  Cari.  U  e  aegg.)  di 
Oia«eppe  Donini  (Cari.  99  e  srgg.)  di  Maria  Pisarelli  (Cari.  43 
«  legg.)  di  Maria  Sebaalìanì  Boacani  (Cari.  SO  e  aegg.  )  di 
Lucia  Franioni  (Cart.  33  e  segg.).  Fer  qualche  particolarità 
Diffìa  gin  eli.  d«l  Magoajii  ed  al  RislrMla 
PrOcesHiiale  e  Fiscak,  che  la  precede  iiell' edìi.  clt.  Cilinmo 
I  pvre  il  Oalgati  —  Diario.  Tom.  Xlt,  IS  agoaio  e  8  Dovem- 
bre  ISTfl,  e  In  Memoria  della  vita  di  Aitonie  Longo  Vent- 
e  pubblieatt  da  lui  medesimo  per  uniiVtd 
(Edit.  ■•conda,  Venni*.  Curii  ISEO).  Voi.  I,  noia  49. 
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palazzo  gruppi  di  gente  curiosa  e  atterrita,  che 
guardando  di  lontano  alla  sola  finestra  aperta  ed 
illuni i nata,  si  narravano  a  voce  bassa  e  commen- 
tavano r  orrenda  tragedia.  A  Bologna  ne  fa  man- 
data notizia  la  sera  stessa,  per  ordine  dell'Alber- 
gati' ed  il  giorno  seguente  l'Autorità  procedette 
alle  inquisizioni  consuete  in  simili  casi.  L'  uffiziale 
che,  a  nome  del  Cardinal  Legato,  adempiva  u  que- 
st'  incombenza,  recò  all'  Albergati  i  saluti  e  le  con- 
doglianze di  Sua  Eminenza,  gli  diede  a  leggere  il 
rapporto,  che  avea  compilato,  e  nulla  indicava  che, 
alcun' ombra  dì  sospetto  pesasse  su  di  lui.  «  Pa- 
reva (  è  r  Albergati  stesso  che  scrive  )  che  qui  ter- 
minar dovesse  ogni  molestia  per  me  dall'  altrin 
mano  e  che  solo  nel  mio  animo  risieder  dovesse 
la  molestia  e  la  persecuzione  di  un  dolore,  che  mi 
opprimesse  e  angustiasse.  E  pareva  che  dalla  mano 
degli  uomini  non  altro  più  mì  si  dovesse  porgere 
che  sollievo,  conforto,  consolazione;  ma  uè  pro- 
venne tutt' altro Circa  le  ore  sei  della  do- 

'  Proceito  Albergali.  Allegaln  «Ila  prima  pagin»  »'*  un» 
Icllera  del  Oabusaì,  msfelra  di  CBtit,  in  data:  Or«  duo,  delli 
IS  agoMo  17SS,  all'  Audilure  del  Turrude,  in  cui  deiiuaiia  par 
arilìa*  del  padrone  il  guicidio  della  MarcheM  CaUerìna. 
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menìca  20  dello  stesso  agosto,  essendo  nel  mio 
letto  e fra' miei  dormieuti  figli,  veggo  compa- 
rirmi in  camera  il  mio  servitore.  Egli  non  viene 
mai,  se  non  cfaianiato.  <  Che  cosa  volete?  »  gli 
dico.  Con  voce  bassa  ed  incerta  mi  risponde  :  «  il 
sig.  Capitan  Giovio  debbe  parlargli  per  parte  del 
Legato.  »  «  Benissimo,  replico  io.  venga  pure.  Por- 
tate un  lume  e  fate  piano  acciocché  i  Sgli  mìei 
non  sì  sveglino.  »  Allora  il  servitore  un  po' più 
confuso  snggiugne  :  *  ma  il  sig.  Capitano  ba  della 

gente degli  uomini  con  lui bisognerà » 

«  Ho  capito,  ho  capito,  interruppi,  vengo,  vengo 

subito.  »  Infatti balzai  dal  letto  e  in  camicis 

e  pianelle  mì  presentai  sulla  porta  della  mia  ca- 
mera ai  cenni  del  sig.  Capitan  Giovio,  il  quale 

mi  disse  queste  precise  parole:  ■  l'Etninentissimo 
sig.  Cardinal  Legato,  benché  pienamente  persuaso 
di  sua  onoratezza  ed  innocenza,  pure  per  acchetare 
le  ciarle  e  le  dicerie  di  Bologna  ed  anche  per 
render  lei  purgata  agli  occhi  di  tutti,  le  manda 
l'arresto.  »  Bìsposì  subito:  «  ringrazio  la  mia  pa- 
tria di  questo  nuovo  suo  dono  e  obbedisco  agli 
ordini  di  sua  Eminenza.  Ho  la  mia  tenuta,  ho  la 
casa,  ho  un  appartamento  per  luogo  d'arresto?  » 


I 


dodici  granatieri  alla  can 
peggiore  di  tutte  le  carne 

è  scarsa  di  camere S 

[  reno  subito  porte,  usci  e 

>.  !  letto  fu  apparecchiato  per 

j   i  faccia  a  questo  eravi  altro 

■J.-  Sergente  a  dormire  sopra 

poggiata  alla  porta  di  den 
r]  :-  sicurezza  ben  chiusa:  seni 

'-;  di  poter  vedere  i  miei  figl 

t  "^1  fosse  ali*  animo  mio  questo 

Il   ' 

|!!  ogni  padre,  ma  qualche  pac 

yì  amarli!  >  ^  Il  giorno  dopo  s 


i^ 


>  Archivio  Albergati.  Ingerii 
di  Francesco  Albergati  Capacela 
non  fu  trascritto  dal  Tognetti.  Noi 
Y\  Francesco  Albercati  Ia  .«-:—- 


[■ 
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e  nel  suo  primo  costituto  l' Albergati  assegna,  non 
t'  ha,  dubbio,  la  vera  cagione  di  tutta  questa  sol- 
lecitudine e  dì  tutto  questo  rigore.  Richiesto,  se 
sapeva  il  perchè  del  suo  arresto,  rispose:  «  il  mo- 
tivo del  mio  arresto  penso  che  sia,  perchè  essen- 
dosi mia  moglie  uccìsa  da  sé  stessa  nel  giorno  di 
yeuerdì  passato,  essendomi  nota  l'indole  della  mia 
patria,  nella  quale,  per  la  cognizione  appunto,  che 
ne  ho,  abito  meno  che  posso,  mi  figuro  saranno 
state  fatte  ciarle  contrarie  alla  mia  probità,  one- 
stà e  religione  in  rapporto  al  suddetto  fatto,  mo- 
tivo per  cui  il  governo  avrà  proceduto  al  detto 

arresto,  sebbene  io  sia  innocente •'  Pili  di 

due  mesi  passarono,  prima  che  il  processo  fosse 
compiuto.  Finalmente  il  9  novembre  1786  la  Curia 
del  Torrone  pronuncib  la  sentenza,  che  assolveva 
r  Albergati  come  innocente.  '  Il  giorno  stesso  i'  Al- 


I.  Uno  degli  scrittori  più  ro- 
11  Cnotn,  «ma  enlr&re  in  parti- 
«,  aliudeado  certa  al  Titto  della 


della  r 
CFnti,  cbe  parlarai 
oolarl,  b  dice:  ea 
iaort«  di  Canina. 

'  ÌVoc««o  Albergati.  Depo»iiiooe  deli'AHiergaii,  Cari,  15 
•  i«pg- 

'  ■ AbeolTimui  et  prò  absoluto  baberi  rolumui  Doto. 

Marchionem  Frsnciscum  Albergali  Capaceli!,  lamqaam  re|>ep- 
tam  non  culpabilem,  nempe  ta>  capitt  innocenliar.  »  Pro- 
etfo  Albergali.  Senienia.  Cari.  S33^23*. 
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bergati  tornb  da  Zola  a  Bologna  e  la  sera.  cob> 
grande  stupefazioue  di  amici  e  nemici,  si  mostrb 
nel  suo  palco  all'  Opera  nel  teatro  Zagooni  dove 
era  raccolta  tutta  l'high  li  fé  bolognese.  All' indo- 
mane parti  co*  suoi  figli  per  Venezia,  ' 

Malgrado  della  sentenza,  molti  posero  allora 
in  dubbio  V  innocenza  dell'Albergati  e  moltissimi, 
pìU  tardi,  ecrivendo  di  lui,  diedero  anzi  per  cer- 
tissimo l'assassinio  della  moglie.  Il  Klein,  il  piìi 
recente  storico  e  critico  dell'  Albergati,  piir  di  far- 
gli ammazzare  una  donna,  lo  dice  uccisore  di  una 
Bellina  commediante  (confondendo  Bettina  Caini- 
ner  con  la  moglie  dell'Albergati)  e  completa  il 
racconto,  inventando  dì  sana  pianta  anche  nn  est- 
glio  dell'Albergati,  quale  espiazione  del  delitto 
commesso.  Ma  intomo  a  qnest'  uomo  la  maloTO- 
glienza  contemporanea  s'ineoccib  di  creare  una 
specie  di  tragica  leggenda  e  quando  la  leggenda 
piglia  l'andare,  non  basta  a  volte  neppure  che 
Dio  vi  faccia  grazia  di  nascer  critici  e  Tedeschi  pei 
non  pigliare  lucciole  per  lanterne,  '  Quanto  a  noi, 


*  fidifficil 
(ohe  è  pure 


ifio  cit.  Tom.  Xll.  9  noiambre  1876. 
jinnre  a  quali  foni!  abbili  nuinta  ìl  Klein 
di  moltm  e  varia  dollrìna)  per  >mmin- 
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non  abbiamo  di  certo  la  pretesa  di  dar  qiti  un 
Baggio  di  ortopedia  storica  ne  di  rischiarare  uaa 
controversia  di  grande  importanza.  L'Albergati  è 
quello  che  è  nella  storia  delle  lettere  italiane,  né 
ci  sembra  che  traveggole  di  biografi  ce  1'  abbiano 
tatto  menomamente  ingrandire.  &  circa  al  delitto, 
che  gli  si  imputa,  e  che,  al  pari  dell'  amicizia  col 
Voltaire,  col  Goldoni,  col  Baretti  e  con  altri  sommi 
r  ha  reso  assai  piii  celebre  delle  sue  opere,  amor 
del  vero  soltanto  ci  spinge  a  dire  brevemente  il 
perchè  noi  riteniamo  giustissima  la  sentenza,  che 
lo  dichiarò  innocente.  Non  ripeteremo  gli  argo- 
menti addotti  dal  suo  difensore,  Ignazio  Magnani, 
i  quali,  benché  annegati  in  un  mar  di  rettorica, 
ot  sembrano  stringentìssimi.  Per  noi  sta  che  un 
i  liomo,  il  quale  commette  un  così  enorme  delitto, 


«  Unii  srrorì  di  fallo  in  una  pAglna  di  bio^raSa  dell' Al- 
i  •twrgaii.  Chiama  persino  Villa  Camaldoli  la  Villa  di  Zola,  Il 
b«  «i  rirarisee  alla  muglia  dell'  Albergali  é  II  wgu«n(e: 
■  Nach  dem  Tode  leiner  ingendbaften,  aber  von  ihm  ver- 
Dachlasiiglen  Qauin  (che  a  quesia  tempo  era  >iva  e  saos)  log 
Harchase  Capacelli  naoh  Venedìg  und  vermahlie  sìch  daselbst 
IDil  dfT  Koketten  Schausplelerlii  Bellina,  die  er  nus  Kifersucht 
ach.  Er  Ifgie  aich  inrolg«  deisen  tin  rreiwilligea  Eiil  auf 
1|11S5}.  .  (Klbin  —  Op.  eii.  VI.S.  Die  lulìeoiscbe  Komodis 
1  18  JahrhanJeri). 


J' 


tutto  dato  alle  piccole 
vita  artistica  e  signorile 
r  Albergati.  Nella  mog 
a  predisporla  alla  sciagi 
lamento  infelice,  che  da 
poco  nel  pazzo  (e  lo  sdì 
né  infrequente),  una  m 
più  volte  s' estrinseca  or 
8è,  una  passione,  tanto  p 
serotina,  la  quale  sveglia 
affetti  e  di  doveri  nel  su 
8i  '  vuole  di  più  per  crede 
Si  considerino  ora  le  altr 
L'Albergati  vivea  da  die 
Ogni  caldezza  di  passione 
divagaxioni  coniugali  di 
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^B  itiea  e  nulla  piU.  E  se  l'orrìbile  pensieio  Ai  di- 
^  sfarsi  della  misera  donna  fosse  veramente  sorto 
nella  mente  dell'  Albergati  è  jqìiÌ  possibile  eh'  egli 
r  avesse  messo  in  esecuzione  a  quel  modo,  a  quel- 
r  ora,  in  quelle  stanze,  dove  essa  riposava  insieme 
colla  sua  innocente  figliuola?  Foniamo  iuveceche 
bì  tratti  di  un  impeto  improvviso,  e  come  allora 
b'  accorderebbe  questo  col  contegno  posteriore  deU 
l'Albergati?  Egli  non  fugge,  inorridito  del  delitto 
commesso.  Corre  invece  disperato  per  tutta  la  casa 
a  cercare  aiuto,  e  va  e  viene  per  le  stanze  di 
Gattina  e  la  chiama  a  nome  affettuosamente,  men- 
tre essa  è  circondata  da  molte  persone,  mentre 
essa  è  ancora  pienamente  presente  a  ak  stessa,  e 
guarda  attorno,  e  parla,  ed  una  sua  parola,  un 
Btio  gesto  basterebbero  per  rivelare  a  tutti,  che 
fl  suo  assassino  è  lì  presente  e  cogli  nbiti  mac- 
chiati ancora  del  suo  s»ngue.  Nulla  di  tutto  questo. 
Gattina  non  palesa  altro  che  la  ferrea  risolnteaza 
del  suicida  e  non  accusa  nessuno.  Ora,  perche 
avrebbe  ella  taciuto?  Ma  (si  dice)  l'Albergati 
era  Nobile,  ricco,  potente.  Ecco  la  ragione  della 
biiua  assoluzione.  E  perchè  non  si  riflette  invece 
i«lie  non  v'era  nessuna  ragione  sufficiente  di  prò- 
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cessarlo  e  che  ciò  non  ostante  il  processo  fa  fatta 
appunto  perchè  ì  suoi  nemici  erano  piìi  potenti  i 
lui,  ed  egli  non  godeva  favore  ne  presso  il  governi 
He  presso  la  Nobiltà?  Nfe  fu  già  un  processo  fatt 
per  fare  e  per  chiuder  la  bocca  ai  ciarloni.  FuroD 
uditi  i^uanti  mai  testimoni  sì  poteva,  e  non  t 
n'  ha  un  solo  che  metta  in  essere  il  piii  piccol 
indizio  contro  l'Albergati.  Possibile  ch'esso  ^ 
avesse  comprati  tutti  quanti?  A  ciò  si  aggiangi 
che  dopo  il  processo  nacque  la  questione  a  cfa 
spettasse  pagarne  le  apese.  E  l'Albergati  si  difea 
contro  il  Fisco,  che  le  volle  addossare  a  luì,  coi 
una  ostinazione  incredibile  per  quasi  dieci  anni. 
Ora  s'  egli  avesse  comprata  la  propria  assoluziontt 
h  mai  credibile  che  questa  questione  fosse  nata» 
0  che  l'Albergati  avesse  avuto  l'audacia  d' insi 
etervi  sopra  con  tanta  sicurezza?  Il  Governo  (t 
governo  di  preti,  si  noti.)  avrebbe  avuto  a  suo  co- 
mando mille  mezzi  per  fargli  intendere  che  la 
sua  era  una  sfrontatezza  insana  e  non  tollerabìlo.. 
Nell'epistolario  dell'Albergati  non  ai  trovaiw 
ehe  brevi  cenni  di  questi  fatti.  A  lui  pesa  il 

'  Kellrt   Ingenua   Harraiione  lopracloila  i  il>>ciim«il 
■eUlivi  A  quciu  verWaxa  rsckaa  In  daW  <l«l  lTi6> 
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H  lame  ed  i  snoi  corrispondenti,  meno  i  più  intimi, 
B^  ai  fanno  naturalmente  un  dovere  d'imitarlo.  «  Non 
mi  nieghi,  scriveva  all'abate  Dechard  '  durante  il 
processo,  non  mi  nieghi  per  ora  la  sola  e  nuda 
compassione.  Forse  fra  non  molto  potrò  meritare 
almeno  dagli  uomini  giusti,  savi!  ed  onesti  qual- 
che altro  sentimento  pììi  onorevole,  ÌI  quale  mi  bì 
poteva  e  mi  8i  doveva  accordare  molto  prima.  Ma 
pazienza!  Sono  contentissimo  che  il  favorevole  giu- 
dizio di  Dio  avrà  di  lunga  mano  preceduto  quello 
degli  uomini.  >  Ed  in  altra  lettera:  <  Francamente 
le  dico  che  se  Roma  mi  stima  uomo  di  qualche 
valore,  s'inganna.  Non  s'inganna  poi  già,  se  mi 
Btima  un  innocente  e  un  uomo  onorato.  Un  dubbio, 
un  sospetto  contrario  non  potrà  nascer  mai  che 
nella  piii  vile  canaglia.  Ella  a  quelli,  che  con  bontà 
l-e  con  amore  pensano  e  parlano  di  me,  sìgnifìctii. 
La  supplico,  la  mia  tenerissima  gratitudine.  >  * 
All'amico  Ghigiotti  l'Albergati   si  sarà  aperto 

>  Arcbivio  Albergati.  Trascrìiion*  ToRnetli.  Leturs  del- 

l'Albergati.  £6  wltembre  17S6,  ftH'abikis  D^cbard,  che  arek 
toBliluìlo  il  La  Barlhe  prtaao  U  Lp);azÌone  Polacca  In  Roma. 
I  Arobivio  Albergati.   Trnscmiane  Tonnetti.  L«iMra  ak 
l'abate  Deohard,  del  21  «ettembre  1786. 


e  della  vostra  prole 
altra  persona  al  mondo. 
se  Toì  voleste  continua 
doglianze  contro  il  Car 
rflbbe  sempre  delle  rag 
condotta,  voi  non  ne  ri 
credereste  di  dover  repl 
in  campo,  con  vostro  son 
caramente  vi  ama,  il  so) 
che  ha  data  occasione  ali 
senza  processo,  eravate  { 
Docente  da  chi  vi  conosc 
gli  stessi  nemici  ed  avve 
possono  appigliarsi  ad  al 
'faroppo  leggermente  tratt 
«hi  all'opposto  ai  h  itrìtft 


CAPITOLO   OTTAVO. 


405 


H  Mi  sorprende  poi  lo  sfogo  che  privatamente  mi 
-  fate  come  l'infelice  Gattina  pììi  non  vi  amava  da 
otto  anni  a  questa  parte.  Voi  sapete,  amico,  che 
siamo  stati  in  assai  regolare  corrispondenza  in- 
sieme e  vi  diri)  che  da  questa  non  ho  mai  potato 
arguite  un  tale  cangiamento.  Voi  mi  direte,  che 
essa  mi  scrìveva  con  cautela,  perchb  sapeva  che 
io  era  vostro  intrinseco  amico.  Vi  dirò  ora  confi- 
dentemente che  mi  ha  fatte  pervenire  altre  sue 
lettere  scritte  con  apertura  di  cuore  e  non  molto 
prima  del  caso  funesto,  nelle  quali  anzi  dolevasi  in 
certa  guisa  di  non  essere  cos'i  amata  da  voi,  come 
per  lo  passato.  Mi  ha  perfino  pregato  di  fare  in 
modo  che  da  voi  si  rilevasse  per  le  lettere  del 
Sovrano,  come  questo  aveva  della  bontà  anco  per 
lei,  sicché  voi  ne  prendeste  motivo  di  farne  conto 
maggiore.  Ma  io  giìt  so  che  alle  donne  non  si  pub 
e  non  si  devo  prestare  credenza,  quando  massima- 
mente sono  soggette  a  qualche  passione,  onde  ben 
!  Tedo  ora  quale  fosse  il  suo  fine  nello  scrivermi  in 
I  tale  guisa.  Dio  la  perdoni,  poiché,  povera  infelice, 
ne  ha  portato  la  pena  in  questo  mondo  e  in  quanto 
1  noi  consoliamoci,  amico,  e  più  non  ne  facciamo 


tori  da  poter  credere 

0  prosa  e  poesia  e  n 

Nell'aMo  etesso  delj 

''"mpagooni  sotto  il  n, 

Micò  Ma  poesia  i„,i^ 

*■  jwsto  io„„„  ,,  j 

preambolo  iadiri,„(„ 

"^■««'w  Ugofilo  seriv, 

«»"  Ji  questa  doM.  8 

«entimemi  fedelmeote 

^  ""Ito  tempo  ho  potu 

'eirete  in  essa  Madoaj 

i'  'irti,;  Ma  doMa  te 

«»»reio:  sopra  tutto  „ 

"«""PO  stesso,  io  ,„i  ^^^ 

stata  la  ^tUm,  j:  __  . 
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felicitii  degli  uomini.  Se  non  vi  è  permesso  am- 
mirarla, compatitela  almeno.  A  quest'  oggetto  io 
ve  ne  offerisco  il  ritratto.  Gentili  e  sensibili,  come 
siete,  le  potrete  voi  negare  la  vostra  pietà?  Uà 
dubbio  solo  che  ne  formassi  mi  produiTebbe  con 
voi  un  torto  eterno  e  con  voi  io  non  voglio  avere 
il  torto  neppur  del  momento.  »  La  morale  di  que- 
sto discorso  è  incerta  ausai  e  diremmo  quasi  che 
ci  si  sente  l'ex-gesuita.  Nei  versi,  che  seguono, 
non  si  scorge  chiaro  se  il  Compagnoni  accusi  o 
difenda  Gattina.  Vagante  fra  cielo  e  terra,  in  quel 
semibuio  crepuscolare,  ove  i  morti  aspettano  i  de* 
creti  di  Dio,  essa  ricorda  i  primi  amori  ed  i  primi 
anni  felici  coli' Albergati.  Poi  soggiunge: 


Debole  io  riii: 
Ch«  dabil  tempre  C  donna,  a  cu)  dintorno 
Ride  un»  (cikme  «cdnlior,  che  *i(A 
E  Tolmià  erede  ana  cosa  ìaMMa. 


Fare  che  anche  il  Compagnoni  creda  che  Gattina 
eia  stata  comica,  perchè  combatte  il  pregiudizio, 
che  allora  notava  quasi  d' infamia  tutta  la  gente 
di  teatro  e  loda  l'Albergati  d'essersi  mostrato 
superiore  a  tale  pregiudìzio,  sposando   Gattina. 
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La  quale,  volgendosi  ai  giudici  di  suo  marito, 
esclama: 

Vindici  dpi  dellitil  Ah  d'una  aitata 
Se  in  terra  pab  Terno»  «OM  il  gr>*l0i 
Via  le  ricurle,  ria  di  funi  ì  e(^(;ni; 
Ei  non  e  reo,  chs  d'  un  coltanW  iITetto. 
Tutto  mio  è  il  delillo;  e  di  pieUtle 
Indegna  iu  pur  non  ton.  Che  mai  chiaJea 
L'irrequieto  cort  V*  Unta  iii  i«rra 
Felicita,  che  a  witl*nerne  il  |ieiia 
Il  mortale  non  TM^lia  e  c«dfr  d«bliaf 
Nuoto  *  Ìl  pfobiemii  e  con  aorpres»  (orse 
Or  io  l'aildilo.  tJn  negro  velo  agli  aochi... 
Una  BDisiii»  nel  «an...  un  foco...  an  g«lu 
L' aperta  piitga...  il  sangue  mia ...  gli  «strerai 
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Tu  inir  arror  di  questa  grolM  o 
Paurggì  ìrUo  e  nclll  Crepili' ombre 
Spatento  e  gel  Terii  m  un  ftirar  d«l  ciglio, 
Giudice  inetorat 

E  ai  jciortiL  di  rìgur  dolci  e  «creai 

Giarni  congiungi!  Pel  mio  apoao  io  prego; 

Non  già  per  me,  che  il  mio  destino  è  Omo 

N«  puù  cambiarli.  AL  Hoche  l' aure  ai  «pira 

Dell*  TÌla  morMl,  gran  Dio,  d' un  colpo 

Tu,  che  il  puoi,  dal  ano  aeoo  i  neri  dubbi 

Seiogti  0  loipendi  i 

AgitBlrici  e  i  barba 

E  il  freddo  orror,  che  il  nume  mìo  gli  D 

D'uua  donna  infelice  la  memoria 

Piuttoaio  ei  perda,  i 

Gli  dee  ani  cor!  E  i 

Di  padr«  e  citladia  lunghiaaim'a 

Di  gloria  e  di  rirttt  placid<>  riva 


Kon  sappiamo  se  questi  versi  abbiano  fatto  pian- 
gere le  gentili  e  sensibili  dame  d' Italia.  Certo  le 
avranno  lasciate  molto  incerte  sul  line  propoatosi 
dal  poeta,  ab  bì  saranno  potute  persuadere  del* 
r  innocenza  o  della  reità  dell'  AJbergati.  D' altra 


li  Felsineo  Moli 

Fra  pochi  amici 

Da  ila  meoM  tot 

Dal  aiioa  dolente 

Sì  icbiuae  il  tnr 

Sta»a  la  sposa  «. 

Torcea  Telali  dei 

Con  U  (iuiatra  a. 

DiTincoIaati  e  c«i 

Nello  «quarciato 

iDcoDiro  al  genito 

Tendendo  al  ciet 

^  Agi»  e  lorde  a 

Tinto  dai  «pruni  . 

All'atroce  epeiiacc 

Ei  a.M  maio  au  i» 

Soapir*.  ».ciHo,  pi, 

Dei  «erii  tuoi  fra  . 

RiMoa«o  alAn  dal  si 

Il  piMaro  rigor  dei 


CAPITOLO  OTTAVO. 


411 


^V^erò  anche  questi  Teisi  del  Fantoni,  benché  scrìtti 

™    con  intenzione  benevola  all'  Albergati,  non  sono 

del  tutto  3cevri  d' accusa  contro  di  lui,  al  pari 

delle  reticenze  del  Compagnoni.  E  cosi  1'  amicizia 

Iaìutti,  non  volendo,  la  malevoglienza,  finca  che  il 
Comniediograro  Romano  Oiraiid.  col  dramma:  Il 
■sospetto  funesto,  ossia  la  sventura  degli  infelici 
toniugi  Albergati,  '  le  diede  l' ultima  inauo,  e  sotto 
colore  di  voler  difendere  l'Albergati  ribadì  la  ca- 
lunnia e  volle  sfruttare  lo  scandalo.  Nel  dramma 
Idei  Giraud,  opera  di  mestiere  e  sena' alcun  pregio 
d'arte,  Gattina,  donna  di  teatro,  s'incontra  con 
un  antico  compagno  d'arte,  ch'era  stato  il  suo 
«mante.  Essa,  benché  memore  sempre  del  passato, 
.flta  salda  ai  suoi  doveri,  ma  ciò  dà  luogo  ad  uaa 
•flequela  di  ignobili  scene  di  gelosia  col  marito, 
'all'  ultima  delle  quali  esso  la  minaccia  col  pu- 
gnale e  Gattina  vi  si  getta  sopra,  senza  che  si 
«tippia  bene,  se  l'Albergati  ha  vibrato  il  colpo  o 
se  Gattina  si  è  ferita  de  sk  lu  questa  incertezza 
dovea  consistere,  secondo  il  Uiraud,  la  difesa  che 
egli  intendea  fare  dell'Albergati.  Quando  il  Gì- 


■  Giraud  — Jf(0(peir'7 /^>i<j(o  ecc. (Mikna,  Ynù,  1330). 
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raud  diede  alle  scene  il  suo  dramma,  1'  Albergst 
era  morto  da  parecchi  auni,  e  contm  1*  offesa  fai 
tagli  protestò  pubblicamente  il  Marchese  Laigi 
suo  figlio,  '  irritato  al  sentir  caltiuuiati  la  memo- 
ria  di  suo  padre  da  un  uomo,  che  gli  era  stfttn 
ospite  ed  amico  negli  aitimi  anni  della  sua  TÌta. 
Da  principio  riesci  a  far  vietare  la  rappresenta- 
zione del  dramma,  ma  poco  dopo  fu  recitalo  in 
tutti  i  teatri  d' Italia  e  noi  1839,  ridotto  a  mu- 
lodramma,  fu  messo  in  musica  da  Giuseppe  Pox- 
zone  e  rappresentato  a  Napoli.*  Così  si  compie  il 
ciclo  artistico  della  leggenda  e  con  ben  poca  for- 
tuna al  nome  della  sua  infelice  eroina. 
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morì  la  figlia  dell'Albergati,  Eleonora,  di  un  male 
cagionatolo  forse  dallo  spavento  e  dall'ambascia 
sofferta  per  la  morte  della  madre.  ' 

Oppresso  da  tal  cumulo  di  sventure,  all'Alber- 
gati, ormai  vecchio,  non  restavano  che  due  vìe. 
0  schiudere  la  mente  ai  casti  pensieri  della  tomba 
e  compiere  tristamente  rassegnato  1'  ultimo  scorcio 
della  sua  vita,  o  ripescare  i  conforti  e  le  distra- 
zioni nelle  memorie  della  sua  gioventìi  e  rivivere 
in  ensp,  a  dispetto  degli  anni  e  delle  disgrazie. 
Naturalmente  l'Albergati,  da  vero  tìglio  del  suo 
tempo,  scelse  quest"  ultima  via.  Il  Settecento  fe  il 
secolo  delle  longevità  sempre  verdi  e  delle  vecchiaie 
anacreontiche.  11  gran  modello  di  tutti,  il  Voltaire, 
h  giovanissimo  a  settant'  anni.  Si  direbbe  che  anche 
per  tornare  a  credere  alla  morte  e'  era  bisogno 
della  Rivoluzione  Francese,  la  quale  ne  fece  poi 
8Ì  gran  sciupo.  Diffatti  l'Albergati,  dopo  il  1787, 
esce  di  nuovo  dalla  solitudine  un  po'  misantropa, 
a  cui  s'era  dato  in  questi  ultimi  anni,  e  lo  incon- 

Calleiiane  eilnla  Jel  aig.  D»tl.  Succi.  Ledere  ut  Oabu«si  doliti 
cilaift  Colleiians  dei  Seo&lore  Zknotloi. 

■  Archivio  Allxrgsti.  Trweriiion»  Tagneiii.  Lederà,  del 
I^  Barike  all'Albergati,  d  iMMmlire  HST. 
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trìamo  nella  piii  allegra  società  dell' allegiissim 
Yenezia,  ove  brilla  pel  suo  spirito,  la  sua  elegaiuB 
il  suo  gaio  umore,  la  sna  fama  letteraria  e  Al 
s'anco  per  le  BU6  terribili  avreoture  passate.  Vn 
quentava  la  casa  di  Cecilia  Zen  Tfod,  queil'  adon 
bile  Aspasia  della  decadensa  Veneziana,  contro  i 
cui  vezzi  non  erano  stati  scudo  neppure  al  1 

In  chiomn 

DeCorms  di  cbiiÌzìb 
E  l'animn  già  doiDft 
Dai  cRsi  e  falto  rìRido 
Il  ■rnii»  (la.lrellk.1 

Donna  iV  incliti  pregi,  la  decantava  il  Parinì  ìjuu 


ontro  I 

1 
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glìeva.  scrive  Antonio  Longo  (  un  Casanova  in  di- 
ciottesimo, che  conobbe  l'Albergati  in  casa  della 
Tron  )  essa  accoglieva  nelle  sue  conversazioni  ì  mi- 
gliori gonii  della  sua  patria  e  del  mondo ni 

Bravi  forestiere  celebre  per  vicende,  talenti  o  gran- 
dezze di  titoli  e  d'  onori,  che  non  gli  fosse  per 
lettere  d' illustri  personaggi  raccomandato.  Non 
v'  era  ballerino,  cantatrice,  poeta,  avventuriere  che 
avesse  fama  di  celebrità,  che  non  venisse  da  essa 
accolto  e  protetto.  »'  Quivi  l'Albergati  rinnovò 
la  sua  antica  amicizia  con  Alessandro  Pepoli.  gio- 
vine Senatore  Bolognese,  da  parecchi  anni  stabi- 
lito anch'  esso  a  Venezia.  Il  Longo,  commensale 
perpetuo  0  parassita  del  Conte  Pepoli.  descrive 
quest'originale  così:  «  Illnstre  genio,  tanto  ricco 
di  talenti,  d'ingegno  e  di  rendite,  quanto  di  ca- 


LoNno  —  Memnrie  cil.  Voi.  t,  cap.  XIX.  Fra  i;1ì  aoed- 
doti  lidi' Albergati  in  essa  Tron,  tisrrali  dal  Long",  (  Memo- 
Vot.  1,  Gap.  XIX)  T*  ha  il  seguente.  Una  sera  1'  Albergati 
a  lascJA  vedere  a  rìdere  di  un  francese,  che  ballairt  ^(h- 
franceae  impermalito  gli  ti  teeonò  e  gli  Ji«se:  «  Si- 
gnor Marchese,  l' avTtrto  che  ne  ballo  male,  »o  butermi  b«ae.  • 
E  l'Albergnti,  lenia  Momporsi,  gli  rìapoie:  ■  in  lai  caao  «i 
batta  sempre  e  non  balli  mai.  ■  La  eoltera  del  franceae  Hd) 
in  una  ri  tata  (reiierale. 


corda,  guidatore  di  cavalli 

natore  dì  flauto,  lacchè. 

di  cavallo,  di  scherma,  d 

e,  negli  ultimi  momenti  ( 

lotto.  In  qualunque  di  que 

cizi.  fuori  che  nell'  ultim. 

gere  alla  celebrità,  se  ad  a 

si  fosse  dedicato,  ma  la  g 

e  r  occuparsene  a  slanci  . 

tra  i  confini  della  medioc 

signore  (così  postillava  IV 

Pepoli)  sopravvissuto  di  n 

tutte  le  altre  sue  opere.  c< 

vere  in  Firenze  il  dì  12  dice 

bia  in  gloria.  Vittorio  Alfi. 

male  che  uon  gli  ha  potu 

fflì    uanlnna    t^U.   :i •_ 
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ohe  anno  dopo  la  di  lui  madre  gli  fece  poi  porre 
qh  mausoleo  nella  chiesa  di  Santa  Trinità  iu  Fi- 
lenze,  la  di  cui  iscrizione  meriterà  d'  esser  Ietta 
più  assai  che  le  di  lui  opere.  »  '  Quest'  iscriziono 
lo  celebra:  omni  scientiarum  genere  peritissimo, 
tragcediarum  et  comcediaritm  auctori  clarissimo 
odcchorcutriceB  etpliisedite  apud  Italos  inventori,* 
È  ingomma  una  delle  piìi  belle  canzonature  lapi- 
darie, che  possano  toccare  a  chi  va  pei  chiostri. 

Comando  i  lumuli 
Degli  avi  QOBtri; 

tanto  più  che  quella  odecoreutrica  e  quella  fisfdia 
etii  sa  a  quanti  avranno  fatto  slargar  gli  occhi  e 
dato  da  pensare,  senza  capirci  nulla  o  per  lo  meno 
senza  trovarci  la  spiegazione  pili  semplice,  cioè: 
qui  giace  un  bel  matto!  Il  chiodo  fìsso  del  Conte 
Fepolì  era  la  rivalità  coli' Alfieri,  dai  cavalli  fino 
alle  tragedie.  Ma  pei  cavalli  tanto,  avendo  molti 
danari  e  gran  voglia  di  spenderli,  il  Conte  Fepolì 

1  Tbza  —  Sui  Uanoterilli  di  Vittorio  Atfteri  nellm 
Laurentiana  (Alfieri.  VìtA,  Oiornali  e  Lettere,  ediiioae  ci- 
UU,  pug.  IV-V). 

•  É  riferita  dal  prof.  Teia.  Ibid. 
Masi.  17 


titolarle  invece:  tentati 
Fu  dei  primi  ad  assi 
tera  al  Calsabigi,  *  il  qu 
signore,  ebbe  la  bontà 
ripigliava  volentieri,  con 
getti  delle  tragedie  dell' . 
esempio,  fece  La  Gelosia 
di  D.  Carlo,  Infante  di 
prattntto  d*  aver  trovata  ui 
di  gran  lunga  per  magni! 
Filippo  dell*  Alfieri.  Essa  < 
pugnale  ed  al  veleno  dell 
scoppio  di  una  mina,  che 
tratto  sotto  le  rovine  del  e 
Carlo^  delizioso  espedien 

t  Vedi:  Memorie  Eneiclopt 
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evita  r  immoralità  di  un  suicidio  a  doppio  o  lo 
scandalo  peggiore,  che 

«addiUi  man sparger  Mi 

Sangue,  che  regio  è  sempre.' 

Ripensando  a  tali  follie.  1*  Alfieri  scriveva  sopra 
un  esemplare  del  suo  Filippo  questo  dìstico: 

Filippo,  abboMo  sudicio  qual  sai, 
D'ogni  pepoleo  Carlo  rider  dei.' 

E  nessuno  vorrà  dargli  torto  o  tacciarlo  di  su- 
perbia, benché  al  suo  tempo  non  mancasse  chi  al 
Filippo  preferiva  la  Gelosia  Snaturata.* 

Anche  allora  perb  il  Pepoli  era  generalmente 
giudicato  per  quel  che  era  ed  un  ritratto  di  lui, 
che  fa  riscontro  a  quello  del  Longo,  sì  trova  Del- 
l' autobiografia  di  Aglaia  Anasillidc,  '  la  Saffo- 
giardiniera  Ai  CasaAlbrizzi.  le  cui  prime  fiamme 
d' amoro  s' erano  accese  appunto  a  veder  passare 
il  Conte  Popoli,  che  guidava  dall'alto  di  una  biga 

"  Atto  V,  Scena  IV. 

«  Te«*  —  Op.  eit.  P«g.  IV. 

'  Mfmorie  Endclopedii-hg  n.  XXXVll,  dicembre  1785. 
Lo  steioo  giornale  nel  n.  XVI  MV  anno  segoente  ginilie*  nna 
oommedis  da  nulla  Le  Mariage  de  Figaro  del  Beavmarehait 

*  Angela   VgroneM  Mantovani  di  TrtvÌ40. 


I     I 


ì:   ' 


f.r 


i 


viuicuio  ai  quella  iati 
era  proprio  il  meno  ( 
quieta  però  e  quando  i 
piU  che  una  memoria  1 
€  il  Cionte  Fepoli  era  u 
tratto  in  tratto  offre  U 
di  vizi  e  virtù  bizzarr. 
parola,  egli  era  un  nuo^ 
f   .  altro  secolo  sarebbe  pas 

k  *  nostro,  passava  per  un  p 

ij  sue  tante  passioni  siagli 

'!  morì  sul  fior  degli  anni, 

principalmente  da' suoi  e 

L*  Albergati  rinnovò  d 

poli  in  Venezia  e  si  diei 

in  un  teatro,  che  il  Fepol 
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alle  tragedie  ed  alle  commedie  s'alternavano  balli, 
pantomime  ed  opere  in  musica,  per  porre  in  mo- 
stra tutte  le  svariate  abilità  del  Pepoli  e  della 
sua  amica.  Teresa  Depetris  Venier,  celebrata  come 
un  portento  di  grazia,  di  avvenenza  e  di  genio 
per  la  musicn.  la  declamazione  e  la  danza.  '  Stando 
alle  maldicenze  del  Longo,  la  vita  di  questa  donna 
sarebbe  un  romanzo  assai  poco  edificante,  e  prima 
di  divenire  la  Musa  ispiratrice  del  Pepoli.  le  sue 
straordinarie  avventure  l'aveano  già  messa  in  gran 
voga.  *  Il  Longo  narra  molte  particolarità  della  con- 
vivenza della  Venier  col  Pepoli.  Essa  dominava  a 
bacchetta  questo  pazzo,  il  quale,  quando  avea  a 
che  dire  con  lei,  era  solito  di  fuggirne  lontano  e 
di  non  tornare,  SncbÈ  la  bizza  non  gli  era  passata. 
Un  giorno,  narra  il  Ixingo,  il  Pepoli,  sdegnato  con 
Teresa,  a'  alza  da  tavola,  monta  in  barra  e  si  fa 
condurre  a  Fusina.  Di  là,  a  spron  battuto,  per  le 
poste,  corre  fino  a  Bologna,  dorme  quarantotto  ore 
sane,  poi  rimonta  a  cavallo  e  va  difilato  a  Fusina, 
indi,  in  una  barca,  a  Venezia  un'  altra  volta.  Te- 

■  LoHOo  —  AfamopiV  ct't.  Voi.  I,  cap.  XIX.  Me   p«rlk 
^uo  il  Pepoli  Delle  Preruiooi  de'iuaì  Dranunl. 
*  Lonatt  —  Uamorit  eU.  Voi.  1,  nota  52: 
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resa  fÌDse  di  non  essersi  accorta  di  nulla  e  la  paoC 
tornò  a  regnare  come  prima  fra  i  due  amantL* 

Neil'  estate  del  178S  l'Albergati,  che  avea  fatt 
sparire  a  Zola  con  opportune  trasformazioni  ogi 
ricordo  delle  passate  sventure.*  vi  ospitò  il  PepoKi 
U  Venier  ed  i  loro  acoliti.  Antonio  Ixingo  e  Fran*' 
Cesco  Baroni,  detto  l' Abate  Tribolato,  vittima  de» 
aignata  alle  feroci  burlo  del  Pepoìi,  che  avo» 
persino  composto  in  suo  cuore  un  poema  intitolati» 
La  Triboleide.  Con  tale  comitiva  Zola  tornò  agli 
antichi  splendori,  meno  il  teatro,  che  fa  eretta*' 
dall' Albergati  nel  suo  palano  di  Bologna,  ùié 
quasi  ogni  sera  sì  recava  co'  suoi  ospiti  a  recitava 
e  dopo  la  recita  faceva  ritomo  a  Zola.  La  Venier 
ingelosì  le  dame  e  fece  delirare  i  cavalieri.  Là 
NobìltEt  accorreva  in  gran  folla.  «  In  Bologna, 
scrive  il  Longo.  si  formò  epoca  di  tali  spettacoli, 
tantoché  in  seguito  ho  sentito  io  medesimo  a  nume» 
rare  gli  anni,  come  si  faceva  delle  Olimpiadi,  delle  1 

>  LoNOO  —  Uamorie  cit.  Voi.  II.  cap.  LI. 

>  Nctla  Collezione  cìuta  di  sutogreH  Albergatianl.  «^  1 
parteneoM  si  sìg.  DotL  Succi,  t' lia  un  elenco  di  ricordi  wX  J 
Maaatra  di  Casi,  per  t' anno  n8T,  \a  cui  I'  Albergali  in^Mrtk-  I 
■ce  luUi  gli  ordini  oeceMiri  par  le  Irurarinaiioiu  da  fanl  I 
nella  Villa  di  Zola. 
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rivoluzioni  o  d'altra  cosa  DOtabile,  coit  l'espres- 
sioDe  :  dalle  gran  recite  Aìherijati  sino  al  tal  tem- 
po. *'  È  curiosa  a  tale  proposito  la  descrizione 
che  fa  il  Longo  del  come  era  regolata  la  villeg- 
giatura dell'Albergati  e  de' suoi  ospiti.  <  11  me- 
todo, die' egli,  che  si  teneva  colà  era  perfetta- 
mente monastico.  La  scrupolosa  esattezza  nella  con- 
servazione dell'ordine  dava  maggior  risalto  alla 
splendidezza  del  padrone  ed  alla  magnificenza  del- 
l'edìBzio.  Alle  nove  ore  in  punto  della  mattina 
suonava  una  campana,  che  era  l'iuvito  ad  alzarsi. 
Eranvi  due  stanze,  nelle  quali  stavano  due  came- 
rieri pronti  a  pettinare  ed  a  tagliar  la  barba  a 
ciascuno  degli  ospiti.  Chi  entrava  primo  era  anche 
primo  servito.  Guai  se  ai  fosse  sovvertito  l'ordiue 
anche  in  cosa  sì  piccola.  Di  là  passavasi  alla  cre- 
denza, eh'  era  una  bottega  di  caffè,  dove  stava 
sempre  il  credeniiere.  Fatta  la  colazione,  scocca- 
vano intanto  le  dieci  ed  udivasi  altra  campana, 
ch'era  il  segnale  d'  essere  entrato  il  padrone  nella 
stanza  detta  del  caffè,  cioè  della  privata  sua  con- 
versazione. Tutti  passavano  colà  a  dargli  il  buon 


1  Lonoo  —  Uamorie  cil.  Voi.  Il,  c>|i.  XXXI. 


vedere  quantità  di  v 
cfae  presentavano  al  1 
«  che  venivano  da  eai 
ritornava  alla  starna 
pavansi  in  qualche  me 
mentre  gli  altri  si  eser 
biseolo  0  al  bigliardo  < 
devano  nei   gabinetti  ( 
campana  avvertiva  che 
nevano  a  bollir  le  mine: 
tori  allora  gli  inviti,  e  p 
ehi  chiamavano  in  tavol 
e  tutte  delicate  e  la  m 
spetto  qua]  d' esse  avevi 
gionamenti  erano  sbandii 
ma  non  la  moderazione. 
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condavano  i  giardini,  ed  attendevano  altra  campana 
annunciatrice  dal  gran  passeggio.  L'autunno,  il 
passeggio  cominciaTa  appena  che  il  pranzo  era 
terminato.  Chi  in  carrozza,  chi  in  sediolino,  chi  a 
caTallo:  alcune  volte  sì  formava  una  spezie  dì  ca- 
ravana  :  chi  dentro  un  sacco  portava  il  paiuolo, 
chi  sulle  spalle  lo  schidione,  chi  avea  seco  l'in- 
volto della  farina  di  sorgo  turco,  chi  il  canestro 
con  le  bottiglie  dell'acqua,  chi  quello  con  le  bot- 
tiglie del  vino,  chi  la  rete  con  gli  uccelletti.  In- 
somma uniti  si  portava  il  bisognevole  per  fare  e 
mangiar  U  polenta  nel  mezzo  di  qualche  campa- 
gna disabitata,  fra  gli  evviva  e  l'estemporanea 
poesia.  Giungeva  la  sera,  si  riprendevan  gli  at- 
trezzi e  si  ritornava  al  giuoco.  Alle  due  dopo  la 
mezzanotte  le  partite  erano  terminate  ed  ognuno 
ritiravasi  nella  sua  stanza.  È  difficile  ritrovare  una 
TÌlleggiatura  meglio  regolata  e  per  mantenerla 
così,  niente  meno  vi  voleva  che  la  generosità  e  la 
cortesia  di  un  amico  di  Voltaire.  »  '  Anche  nel 
sensualismo  idillico  di  questa  vita,  descritta  dal 
Longo,  si  riverberano  mode  e  letture  francesi,  i 


<  LoNOa  —  Memoria  ci't.  Voi.  I,  csp.  XXV. 


a  nessuuo.  la  Venier 
donne  belle  e  corteggi 
erano  due  maldicenti, 
Bcandali.  A  ciò  e'aggì 
pare  fosse  insensibUe  n 
Venier.  Fatto  sta  che  1 
tegolezzì,  in  f^elosie  e 
rono  l'Albergati  ed  inte 
consuetudine  col  Fepoli  ■ 
seguiti  di  villeggiatura, 
nel  febbraio  del  1789,  n 
fonestissìmo  perladisgi 
secuzione  sofferta.  L' alt 
che  quasi  mi  è  costati 
scorso  per  la  molestia  ( 
ehe  mi  hanno  favorito.  • 
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voglio  quiete,  allegria  ed  ogni  poseibile  economico 
risparmio.  »  '  Ma  questi  buoni  propositi  ne  cela- 
vano un  altro,  il  quale  dimostra  anche  una  volta 
l'indole  spensierata  e  perpetuamente  giovine  del- 
l' Albergati  e  la  sua  ferma  risoluzione  di  non  la- 
sciar attristare  da  ricordi  melanconici  la  Bua  al- 
legra vecchiezza.*  Scrivendo  in  Roma  al  Dechard, 
gli  dava  notizia  dei  trambusti  nati  col  Pepoli  e 

con  la  Venier  e  quindi  soggiungeva  :  «  Io cbe 

vivo  per  quanto  posso  nel  costume  lodevolissimo 
di  far  a  mio  modo,  spero  di  avere,  ma  in  profonda 
segretezza,  impegnata  per  le  recite  mie  una  gio- 
vane, che  certamente  non  mancherà  di  abilità,  di 
spirito  e  di  vivezza  e  che.  essendo  la  piìi  bella 
giovane  che  sia  in  Bologna,  farà  lacerarsi  di  rab- 
bia e  d' invidia  chi  vorrebbe  troncarmi  il  piacere 
tanto  a  me  caro.  Questa  giovane  so  ne  sta  in  Bo- 
logna. Qui  le  lascio  cib  che  da  lei  imparare  si 
debbe.  Le  ho  destinato  un  egregio  maestro  e  al 
mio  ritorno,  se  sarò  nel  caso  di  abbisognarne,  la 


e  del  SenMore  Zsnolìni.  —  Letlira   autografa 
a  P.  OiibuMi,  da  Ventiia,  29  febbraio  1786. 
D   «legRDM   ligillo,  cha   gli   appartenne,  ra^'M  questo 

ETAlA  KAl  -HAIA  I0ioco»diià  ,  AmkiUa). 


mai  d' un  uomo  di  Si 
queate  inezie  con  tao 
Qoest'è  l'unico  e  pre 
mi  resti  e  mi  ricrei  e  l 
Id  questa  mezza  conflc 
>^o  costume,  peccava  ( 
altro  in  capo  che  procn 
surrogare  alla  Venier.  N 
giovane  saltò  fuori,  sect 
Decbard,  ma  non  attrici 
del  Uarcbese  Albergati. 
Teresa  Checchi  Zamf 
bergati,  era  ballerina  ei 
Questo  matrimonio  parve 
il  peggiore  sproposito,  e 
mettere,  e  si  adono"— - 


I 
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Zampieri  era  accorta  e  bellissima.  L'opera  degli 
amici  tornò  dunque  vana  e  mal'  accetta.  Dal  car- 
teggio dell'Albergati  con  la  Zampierì,  trascritto 
dal  Tognetti,  apparisce  che  le  prime  relazioni  fra 
essi  incominciarono  fino  dal  1787.  Ciò  prova  essere 
una  favola  il  racconto  del  Longo,  secondo  il  quale 
r  Albergati,  stando  un  giorno  a  tavola  con  alcuni 
suoi  amici  e  tre  ballerine  del  teatro  dell'Opera, 
in  un  accesso  di  pazza  allegria  imbnssolò  i  nomi 
delle  tre  donne,  dicbiarando  che  avrebbe  sposata 
quella  che  sortiva  per  prima.  '  Così  pure  non  ò  giu- 
sto quanto  il  Klein  *  e  molti  altri  affermano,  che  la 
Zampieri  facesse  suU' Albergati  le  vendette  delle 
altre  mogli,  tribolandone  la  vita.  Oal  carteggio 
trascritto  dal  Tognetti  si  rileva  invece  che  qualche 
torbido  di  gelosia  vi  fu  circa  nel  1790,  ma  poi  re- 
gnò tra  ì  due  coniugi  concordia  perfetta  e  la  Zam- 
pieri lasciò  di  B&  ottima  fama.  '  Il  piìi  imbaraz- 

I  LoNQO  —  Memorie  eit.  VoL  I,  nota  49.  Lo  ileiao  Longo 
8  molti  aliri  userisnono  nha  le  moglj  dall' Albergali  Tarono 
quanto.  Quello  é  un  enotn  od  un  «quiroco.  La  Zampieri, 
•pusala  nel  1789,  gli  euprarviue  Ado  al  1816. 

Klrin  —  Op.  cit.  vi-a. 

Vedi   rujjuaoolo  citalo  del  Zanolini:   Sopra  un  nuovo 
lanaceo  tlampalo  in  Pniaro  tee.  fag.  13. 
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une  SI  potesse,  tracchegi 
tare  un'occasione  propiì 
r  amico  Albergati,  che  qu 
fatta  troppo  grossa.  Così 
al  1 790.  Finalmente  l' oc 
presentò,  scriveva  il  Ghi 
i'  poiché  avendo  onorato  il 

delizia  del  Belvedere,  ove 
nell*  estate  soggiorno  ed  i 
Uomo  Grimani,  che  passi 
da  Pietroburgo  il  Foscari, 
espressamente  introdussi  ì 
domandandogli  se  «aveva  a 
scervi  e  trattarvi  personal 
risposto  affermativamente, 
come  potete  imaginare,  de 


t  '< 


I    i'^ 


CAPITOLO  OTTAYO. 


4SI 


I 


trimoni  da  voi  contratti  ed  il  Grimani  fece  elogi 
della  bellezza  dell'attuale.  Sorrise  Sua  Maestà  e 
domandò  qual  età  voi  aveste.  Immediatamente 
risposi  che  in  fatto  d'  amore  ne  avevate  quaranta 
incirca.  Tntto  va  bene,  replicò  graziosamente  il 
Sovrano,  ed  io  sempre  etimo  e  sono  affezionato  al 
Marchese  Albergati  di  qualunque  età  egli  sta.  ma 
non  vorrei  esser  posto  nel  caso  di  dover  di  nuovo 
far  degli  uffizi  presso  del  Papa  per  i  suoi  figli. 
Questa  è  stata,  come  vedete,  una  occasione  oppor- 
tuna per  far  parte  del  vostro  matrimonio,  ne  po- 
tete oramai  dubitare,  che  chi  h  congiunto  con  voi 
non  sia  per  aver  parte  ancora  alla  propensione 
dell' adorabil  Sovrano.  >'  Con  Stanislao  Ponlatow- 
ski.  re  filosofo,  la  faccenda  era  dunque  aggiustata. 
Kon  così  con  Roma  e  con  la  Nobiltà  bolognese, 
sempre  ostile  all'  Albergati,  e  che  non  potea  per- 
donargli le  sue  incessanti  provocaiioui.  Il  14  mag- 
gio 1790  un  Breve  di  Pio  VI,  diretto  al  Senato  di 
Bologna,  condannava  solennemente  i  Senatori  Bo- 
lognesi, che  sposavano  donne  non  Nobili  ed  aggiun- 
geva: «  si  quando  contingat  aliquera  ei  Ordine 


■  Archivio  Allargati.  Tra«TÌiii: 
,   Ohigiotti  «11-  Alturgati,  del  28  Inglie 


le  Tognetli.  Lettera  det 
1700. 


J"a  es»8  ferivano  din 
"»n  naiicò  di  rm^ 
niMinmle  amara  ma 
'"«uà  rinuncia aJ Sei 
pratica,  non  si  sa.  Ma 
Francesi  nel  1795^  j 
forza  conohiudere  0  et 
«me  ci  pensi  pii,.  Nì 

"">'''»=■■'»  in  Bologna 
1»  moglie,  il  figlie^  ,, 
«Bici  illnstri  0  fra  slu 
P»»i  ài  quelli  del  leal 

ftomi  e  le  Fari,  col 
tla»  già  pari.^,  ^  ^^_ 

'  ArchiWo  Albtr«,:    t^. 
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rechiamo  qui  ima  terribile  lettera  di  Saverio  Bet- 
tinelli, che  si  riferisce  alle  Lettere  Piacevoli,  ma 
che  si  può  senza  scrupoli  applicare  anche  alle  Let- 
tere Varie.  ■  Non  son  libero,  gli  scriveva  il  Bet- 
tinelli, a  dir  quello  che  sento.  Torre!  dirlo  e  mi 
Eento  ribrezzo,  vorrei  lodarla  e  non  ho  coraggio, 
vorrei  tacere  ed  Ella  non  vuole.  Infine  sono  in  col- 
lera con  me  stesso  che  non  ho  saputo  trovar  pia- 
cere in  tal  lettura  per  quanto  ad  ogni  lettera  lo 
sperassi.  Bestia  ch'io  sono!  Finii  l'ultima  e  mi 
trovai  freddo  come  al  finir  della  prima.  Me  ne  do 
tutta  la  colpa  e  a  lei  ne  chieggo  perdono,  ma  non 
BO  fingere  ed  Ella  non  vuole  adulazione.  Vo"  cer- 
cando ragioni  di  tal  mia  stravaganza  e  non  le 
trovo;  Tien  trovo  tutta  l'indifferenza  mia  per  lo 
etile  e  per  le  cose  e  quando  pur  m' interessa  il 
paragone  de'  Orecì  cogli  Ebrei  trovo  aitine  un  pa- 
radosso con  impegno  esposto  e  con  erudizione,  ma 
paradosso,  come  il  dice  l'autore,  e  de' pili  strani, 
dico  io.  Ella  vede  che  la  mia  lettera  abbraccia 
l'uno  e  l'altro  carteggio.  Voltando  carta  e  rileg- 
gendola: come  soglio,  vergognomì  di  questo  mio 
Li  itile  senza  grazia,  senza  sale,  senza  delicatezza. 
,  il  crederebbe  ?  l' attribuisco  al  contagio  del  li- 


r] 
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doverle  rispetto,  coni 
fino  al  timore,  scriver 
Divengo   un  po'  critica 
incarico,  sì  perchè  am 
sì  perchò  non  vo'  far  de 
altri  penseranno  diven 
di  vederla  ben  risarcii 
sig.  Marchese.  Non  bac 
a  chi  la  gusta  più  di 
dì  centinaia,  che  parlen 
parlo  per  sentimento?  E 
dizio?  Io  ne  debbo  ave 
dirà  forse  bel  cuore  e  sch 
di  sé,  prudenza  quel  pei 
e  lodarli,  varietà  gli  ar 
posti,  naturalezza  i  tern 
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go.  »  '  Il  lettore  converrà  con  noi  che  ben  pochi, 
fra  tanti,  che  sì  vantano  di  parlare  il  vero  con 
tutti  senza  misericordia,  possono  emulare  la  ain- 
cerità  feroce  di  questo  Gesuita.  L'Albergati  ai 
prese  le  busse  in  santa  pace  ed  anzi  ne  ringraziò 
il  Bettinelli:  tranquillità  modesta,  lodevolissima 
in  autore  esordiente;  in  autore  provetto,  poco  cre- 
dibile. Ma  la  gloria  letteraria  b  come  l'amore. 
S'ha  un  bel  volersi  illudere.  A  sessant' anni,  quello 
che  è  fatto,  è  fatto  e  beato  chi  può  vivere  di  liete 
memorie.  Né  l' Albergati  sfuggì  alla  legge  comune, 
per  quanto  la  sua  nativa  energia  e  l' indomabile 
gaiezza  del  suo  spirito  cercassero  di  ribellarsi.  La 
sua  maggiore  compiacenza  sdunque  fu  in  questi 
ahni  una  ristampa  delle  sue  Commedie  e  delle  sue 
Novelle  fatta  a  Londra  e  dedicata  alla  Regina, 
onore  insolito,  che  di  molto  accrebbe  allora  la  fama 
dell'  Albergati.  * 

'  Arcbiiio  Albergali.  Tniscritione  Tognuti.  tollera  del 
Betlioelli  all'  Alborgnli,  da  ^[■otovl^  5  Tebbriiìo  179£. 

*  Scella  di  Commedie  e  Xavelle  mitrati  dtt  MarthtMg 
Albergati  Capaeelli  fatta  da  AtHùnio  Rateili.  <•  Tbe  work 
ì«  originai,  tcriTB  1"  Eililore,  ihe  moral  pur»,  Ihe  bijIp  m»;, 
ftnd  'he  diclion  clagiicnl:  «iih  iliene  tnrrili,  be  Irnuls  il  «ili 
prove  H  T.iluMble  «cquisiiion  In  (he  llslinu  library  of  [ha  ela- 
gkot  jonlh  o(  iheag  kingdoms.  >  (Lan<loa,  ITM). 
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.M^  i  tempi  erano  prossimi  a  mutare.  Dall 
Frmicia  iiou  jiiii  libri  e  mode  soltanto,  ma  veiiÌTaD 
gli  uclii  ili  grandi  avvenimenti,  che  in  Italia  qua^ 
tutti  doplonivano,  senza  nessun  presentimento  eh 
il  iii;nilio  dovesse  bea  presto  rovesciarsi  aache  ti 
iliKL.  Sì  riirL'bbe  detto  che  gli  ammiratori  dell 
Trancia  l'  della  sua  letteratura,  i  fllosofiati.  i  sei 
tatorì  (k'ile  teorie  Volteriane  ed  Enciclopedistich' 
iKivoiaiio  già  essere  ansiosi  e  lieti  di  dì)  che  ac 
cadevii  a  l'iirigi.  Per  contrario  ne  intendevano  i 
pri-'^eiiti'.  nò  prevedevano  1"  avvenire.  Credevam 
eterna  tii  pace  del  1748;  eterna  la  concordia  fri 
i  ]>riin'iiii  iHormatori  ed  i  loro  popoli.  Eppure  d: 
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tichitii  pili  orgogliosa  o  la  piii  saggia  non  ardì 
mai  A'  aspirare.  Il  lor  declinare  e  il  mancar  loro 
finanche  irn'  epoca  di  calma  e  di  tranquillità  for- 
meranno: declinando  andranno  e  mancando,  sic- 
come un  uomo  carico  d'anni,  di  egregia  comples- 
sione, ìi  quale  placidamente  abbandona  la  vita, 
perchè  lui  il  naturai  calore  abbandona.  »  *  Ci  è 
lecito  fignrarci  anche  il  nostro  Albergati,  seduto 
air  ombra  dei  grandi  alberi  di  Zola,  leggere  tran- 
quillamente lo  profezie  del  BertMa  e  bearsi  nel 
pensiero,  che  la  filosofia  del  suo  amico  Voltaire 
aveva  assicurata  per  sempre  la  pace  del  mondo. 


'  Beatola    —    Filosofia    ifella    Storia    (Mil« 
I,  1817)  Lib.  8,  cap.  V,  S  XXI. 


L&  RìtoIuiìods  Francete  —  Il  Senno  di  Dolo^na  —  Tentatilo 
dal  Zambani  e  del  De  Rotandii  —  L'Allierg«ti  mUogaUo  — 
Ultime  lettera  dell'Alfieri  all' AlberKati  —  Uliimi  amici 
illiMtri  —  I  Francesi  in  Bologna  —  La  Clsiiadana  —  Lo- 
doiica  Sariali  ~  La  Cttalplna  —  L'Albergali  e  il  teatro 
repMbbikano  —  L'Albergali  Revisore  delle  ilampe  — 
Il  diarolo  eremita  — 11  teatro  A  il  prima  e  l' ultima  amora 
dell'  Albergali. 

Nei  primordi  della  Kivoluzione  Francese  1'  Eu- 
ropa, agitata  da  altre  questioni  iuterDazioDalì,  uon 
le  attribuì  tutta  T  importanza,  che  meritava.  Ma 
dopo  le  giornate  di  Jemmapes  e  di  Valmy.  dopo 
la  conquista  del  Belgio,  la  Confenziooe,  la  proda- 
mazione  della  Repubblica,  la  condauna  del  Re  e 
l'appello  ai  popoli  ad  imitare  l'esempio  della  Fran- 
<n&  entrb  nell'  animo  di  tutti  la  profonda  verità 
I  di  quel  detto  del  gran  poeta  tedesco  a  Valmf: 
L  «  da  questo  luogo  e  da  questo  giorno  ìncomiDcia 
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sioiie.  Solo  il  Piemonte,  ; 
del  1792  erano  state  in\ 
alcune  provincie,  si  mise 
indarno,  sulle  difese.  La  '1 
ed  impotente;  Venezia  sj 
repubblica  e  nella  neutrali 
rigori  interni  ed  esterne  v 
anatemi  sulla  rivoluzione 
Francesi,  che  in  gran  numei 
gli  suscitavano  torbidi  nelL 
vincie.  Non  è  già  che  tro 
Anche  in  Bologna,  la  città 
piti  scontenta,  dal  1780  in  p 
tificia  e  più  disposta  quin(! 
della  rivoluzione  disgustavi 
Nella  auarpflì»^*»  ^'-^  """"" 
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'  Sparso  per  le  vie  un  proclama  Bedizioso.  cUe  invi- 
L  tava  il  popolo  a  ribellione.  Era  opera  di  ud  gioTÌ- 
Inetto  oscuro,  a  cui  le  notizie  di  Francia  avevano 
I  scaldato  il  cervello.  Ma  nessuno  ne  fece  caso  o  se 
[  ne  die  per  inteso,  neppure  il  Governo,  benché  fosse, 
I  come  tutti  i  governi  imbelli,  pieno  dì  sospetti  e  di 
[  terrori.  '  Dopo  le  esorbitanze  di  Pio  VI,  il  Senato 
I  Bolognese  si  considerava  ormai  come  finito.  I  piìi' 
scansavano  gli  ufBci  pubblici  o  se  ne  liberavano,  pa- 
gando un  surrogante.  Da  pruecchi  anni  non  si  tro- 
vava piìi  neppure  chi  volesse  assumersi  1'  ambascie- 
I  lìa  della  Repubblica  Bolognese  a  Roma,  tanto  la 
I  ridicola  vaniiSi  di  quella  rappresentanza  era  venuta 
I  a  noia,  ed  il  Senatore  Hercolani.  cui  era  stata  pro- 
I  posta  L'on  grande  insistenza,  offerse  seimila  scudi 
I  al  Senato  per  far  le  spese  ad  un  altro,  pur  di  esone- 
i.rarsi  dall'andarvì  esso.  *  Kìmanevano  adunque  a  far 
;  codazzo  al  Legato  del  Papa  pochi  vecchi.  A  Roma 
in  luogo  dell'  Ambasciatore  stava  un  antico  im- 

'  Zanolini  —  .infamo  Aldini  ed  i  tuni  tempi.  { Fireme, 
iLc  M»Dni«r.  IBM)  Vot.  I.  lib.  I,  cop.  I.  Aolebbrt  —  Con- 
l  giura  e  Morte  di  Zamboni  e  De  Rnlandit  <Bolognii,  lS6t) 


Archivili  del  R^f^gi mento  di  Bolognn.  Re|i;isli 
JC  Magistrali,  9  febbraio  1703. 
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piegato.  Petronio  Caldani,  e  quale  concetto  costoro^ 
s'avessero  del  governo  e  dei  tempi,  che  correvaDO,  ] 
si  puì>  arguire  dalle  deliberazioni  che  presero  alle 
prime  nuove  dell'invasione  Francese  in  Savoia,  nel-   , 
l'autunno  del  1792.  Dibatterono  vari  partiti  e  fi- 
nalmente assegnarono  Lire  Bolognesi  Centoventi 
airEccellBntissirao  sig  Gonfaloniere,  onde  provve-  1 
desse  alla  salute  della  patria.  Questo  bravo  signore  ' 
ci  pensò  su  e  poi  le  distribuì  in  ragione  di  lire 
trenta  per  ciascuno  ai  Monasteri  di  santa  Maria 
Egiziaca,  di  santa  Caterina,  dalle  suore  Scalzine  ' 
e  dei  Padri  Cappuccini,  onde  iinploras^iero  1'  aiuto 
divino  nella  circostania  dell'  invasione  dei  Fran-  I 
cesi  nella  Savoia.  '  La  quale  deliberazione  non  è 
poi  così  bnggéa,  come  sembra  alla  prima,  perche, 
con  centoventi  lire  da  spendere,  non  c'era  vera- 
mente che  da  commettersi  in  tutto  e  per  tutto 
nelle  mani  di  Dio.  Poveri  Senatori!  Come  sari  loro 
tornata  a  gola  questa  parsimonia,  quando  dopo 
poco  tempo  si  trovarono  sotto  la  gramola  dei  Com- 
missari Francesi  !  Ma  intanto  le  faccende  peggiora- 
vano di  giorno  iu  giorno  e  se  fÌDOra  era  dato  spe- 


>  Archivio  dal  KeggimFnlo  di  Bologna 
ntirii  da'  Magiilnli,  ID  ollobre  IT^'I. 
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rare  ili  uscirne  netti  con  la  paura.  ì  fatti  avve- 
nuti in  Roma  sui  primi  del  1793  attiravano  im- 
mancabilmente le  vendette  della  Francia  sugli 
Stati  del  Papa.  «  Alle  non  poche,  varie  e  disgu- 
stose vicende,  scriveva  da  Roma  il  Caldani  al  Se- 
nato Bolognese,  alle  quali,  mentre  ho  qui  1'  onore 
di  servire  V  Eccelso  Senato,  Iddio  m'ha  voluto  sot- 
toposto, se  ne  aggiunge  ora  un'  altra  che  mi  tiene 
in  non  poca  apprensione.  I  fatti  accaduti  da  Dome- 
nica in  qua  per  parte  del  popolo  di  Roma  contro 
i  Francesi  ra'  astringono  a  parlar  così.  Trasmetto 
la  copia  di  una  delle  relazioni  piìi  veridiche  che 
corrono,  favoritami  da  Monsignor  Malvasia.  L'Emi- 
nentissimo  Pusca  mi  ha  detto  che  ne  uscirà  una 
ministeriale  e  quando  pure  ciò  sia  per  essere  non 
dispero  di  poter  avere  anche  di  questa  un  esem- 
plare. *  '  La  relazione  trasmessa  dal  Caldani  in- 
tomo ai  tumulti  di  Roma  ed  alla  uccisione  di  Ugo 
Basville  è  quasi  in  tutto  simile  a  quella,  che  fn 
stampata  pochi  giorni  dopo  per  ordine  della  Se- 
greteria dì  Stato  e  si  vede  chiaro  che  la  compi- 
lazione è  della  stessa  fucina.  Tutta  l'arte  del  nar- 


I  Archivio  del  Ri^|;);im?nla  di  Bologna  n.  190.  RsgeMnin 
li  1793.  Peironio  Maria  CnhUiii  a  S«oreti*,  16  gennaio  1793. 
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ratore  è  rivolta  a  dimostrare  che  le  impradenze 
del  BasTìlle  e  del  La  Flotte  concitarono  contro  di 
essi  il  furore  della  plebe  e  cbe  i  soldati  del  Papa 
fecero  ogni  poter  loro  per  salvare  il  Basville.  La 
quariiltima  circostanza  è  contraddetta  dal  fatto 
che  il  tumulto  comincia  nelle  prime  ore  del  po- 
merìggio ed  il  Basville  non  fu  ucciso  che  a  notte 
inoltrata-  S'aggiunge  che  appena  fu  raccolto  fe- 
rito, si  chiamarono  a  soccorrerlo  i  primi  medici 
di  Roma  e  gli  furono  prodigate  tutte  le  cure;  il  | 
che  posto  a  confronto  con  la  relazione  del  dott. 
Busson,  il  quale  assistette  alla  morte  del  Baa?ille,  i 
si  chiarisce  pretta  menzogna.'  Ne  costò  poco  tra- 
vaglio al  Governo  Pontificio  ammansare  la  plebe, 
che  avea  sguinzagliata  addosso  al  Basville,  e  che 
ora  volea  dar  di  piglio  nel  sangue  e  negli  averi 
dei  poveri  Ebrei,  tenuti  in  sospetto  di  segrete 
corrispondenze  coi  rivoluzionari  Francesi,  Per  sal- 
varli, il  Governo  non  trovò  di  meglio  che  blandire 
le  furie  della  plebe  bestiale,  richiamando  in  vi- 
gore contro  il  Ghetto  ed  i  suoi  infelici  abitatori 
i  bandi  piìi  efferati  di  Paolo  IV  e  di  Pio  V,  mo-  . 

>  Vedila  nr\  Tom.  IX  d«ltii   .Stona   docum.  di   Vent 
del  Rou*ii:n  (docuni«a(o  XX). 
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numenti  d' intolleranza  selvaggia,  che  oggi  pare 
appena  credibile.  '  Neil'  anno  seguente  Bologna 
era  teatro  anch'essa  d'una  orrenda  tragedia.  Luigi 
Zamboni,  quel  medesimo  che  con  sì  scarsi  effetti 
area  nel  1790  sparai  i  proclami  rivoluzionari  per 
la  città,  deliberò  di  ritentare  l' impresa  nel  1794. 
Accontatosi  con  una  trentina  di  giovani,  li  mise 
a  parte  del  suo  disegno  (era  un  miscuglio  di  nuove 
dottrine  democratiche  e  di  vecchio  municipalismo) 
ed  apparecchiò  armi,  proclami  e  coccarde  bianche, 
rosse  e  verdi;  prima  apparizione  della  bandiera 
italiana,  di  cui  alcuni  vogliono  inventore  il  Zam- 
boni, mentre  altri,  forse  con  maggior  fondamento, 
credono  l'abbia  egli  imitata  ùMa,  Società  dei  Li- 
beri Muratori,  che  nel  Rito  Egiziano,  diffuso  in 
Italia  dal  Cagliostro,  usava  appunto  quel  tre  co- 
lori fra  i  sìmboli  delle  cerimonie  d' arameasione.  * 
I  compagni  del  Zamboni,  saputo  che  il  governo 
era  suU'  intesa,  caddero  d' animo  e  lo  abbandona- 


ArohìTM  del  Saggiraanlo  <li   Bologna.  R^g^sium  anni 
1793.  Petronid  Caldani  ecc.,  19  gennaio  17!». 

*  Vedi:  ZiNouNi,  AoLRBRRT,  Op.cil.  — CusAM.  Sruria 
Milano,   Voi.  V.  —  Fwnchbtti,  SWria  d'Italia  dopo 
ti  Ì7SB,  C»p.  11. 
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rono.  Solo  Oiambattista  De  Bolandìs,  PiemODteat 
studente  di  teologìa,  gli  rimase  fedele.  Coo  lull 
scrisse  e  cercb  divulgare  un  proclama,  che  doveal 
far  chiari  al  popolo  i  loro  ìnteiidiinetiti,  poi  s'sv-l 
viarono  entrambi  al  confine  toscano,  ma  furono 
presi  e  ricondotti  a  Bologna.  ìson  v'  ora  stato  nep- 
pure un  principio  d*  eaecujiione.  Tuttavia  a'incar- 
cenirono  altri  diciannove  infelici,  creduti  compUct 
del  Zamboni  e  del  Ite  Rolandis,  ed  il  govemo. 
feroce  di  paura,  procedette  con  una  severità  Inau-  | 
dita  contro  tutti.  Il  padre  del  Zamboni  mori  prima  ] 
del  giudizio,  il  Zamboni  eì  strozzò  da  afe  nel  car- 
cere. '  il  Db  Rolandis  fu  mandato  alta  forca,  gli 
altri  chi  alle  galere,  chi  in  egiglio,  malgrado  la 
giusta  e  coraggiosa  difesa  dì  Antonio  Aldini,  poi 
Ministro  del  Regno  Italico,  che  invano  tenU>  Rre- 
nare  l'insania  sanguinaria  del  Legato  e  de' suoi 
Auditori.  La  città  rimase  attonita  e  dal  rigore 
usato  argomentò  d'essere  sfuggita  veramente  ad 
un  grande  pericolo.  Ma  chi  la  dipinge  agitata  e 
quasi  cospirante  col  Zamboni,  offre,  non  volendo. 


'  Vogliano  hIcudÌ  cbe  Toase  uociau. — 
ei't.  reca  In  pro|>oalta  argomenii  gravi,  n 
duroa  aii«  c«rieua  auoluca. 
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ai  governanti  l'unica  ragione,  se  non  difesa,  del- 
l' aver  proceduto   con  tanto   furore  contro   alcuni 
BTentiirati.  non  d'altro  rei  che  di  gentili  entusia- 
smi e  di  poesia  giovanile.  La  cittk  non  era  punto 
disposta  a  nesEun  moto  rivoluzionario,  e  quei  pò- 
ohi,  negli  alti  ordini  sociali,  che  aveano  parteci- 
pato al  lavorio  intellettuale  del  secolo  e  doveano 
quindi  ritenersi  piìi  preparati  e  piìi  favorevoli  alle 
novità  politiche,  erano  talmente  disgustati  dalle 
terribili  scene  della  Kivoltizione  Francese,  che,  loro 
'  malgrado,  si  sentiviiuo  come   risospinti  indietro 
[  e  disamorati  quasi  di  quella  coltura  civile,  che 
'  Bvea  spianata  la  via  a  quella  rivoluzione.  Chi  più 
dell'Albergati  era  per  indole,  per  studi  e  per  ra- 
gioni privato  avverso  al  Governo  Pontificio?  Ep- 
l'jrare  al  vedere  le  Potenze  Europee  occupate  piut- 
[tosto  a  spartirsi  la  Polonia,  che  a  marciar  sopra  a 
l 'Parigi,  egli  non  sapea  darsi  pace.  •  La  rovina  nelle 
I -correnti  cose,  scriveva  nel  1792,  è  il  mal' animo 
l,di  chi  siede  io  alto  ed  impera.  Infatti  pu6  ve- 
Ifiersi  di  peggio?  Le  medesime  Potenze  che  con 
vfomma  lentezza,  freddezza  e  debolezza  si  sono  al- 
tleate  per  restituire  il  buon  ordine  in  Francia:  eoa 
bollore,  con  fretta,  con  vigor  sommo  sì  portano 
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alla  distruzione  d'ogcii  ordine  in  Polonia.  Di  i>ì(i 
vediamo  trovarsi  in  eguali  o  quasi  eguali  «eia* 
gurc  un  Re  di  Svezia,  che  vantava  mente  ele- 
vata, coraggio  e  amor  dì  patria  e  con  ragione  po- 
tea  vantarsene;  un  Ko  di  Polonia  fornito  di  tutte 
le  ])iii  sode  e  amabili  qualità  di  regnante  e  que- 
sti aj}dar  del  pari  nelle  sciagure  con  le  due  coro- 

nate  teste  di  un  lialordo  Claudio  e  dì  una 

Messalina.  Che  vuol  dir  ciò?  Non  si  capisce.  »' 
Ecco  come  la  pensavano  l'Albergati  e  con  lai  gli 
uomini  della  sua  tempra  o  del  suo  grado.  AvooQo 
ili  orrore  le  vendette  della  Rivoluzione,  disprestt- 
vano  Luigi  XVI  e  Maria.  Antonietta,  ma  ripaiw- 
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eia  tutti  capponi,  acciocché  non  mantengasi  una 
stirpo  coHÌ  perversa.  >  '  La  Rivotuzione  area  dun* 
que  già  fatto  dell'amico  del  Voltaire  un  Miao- 
gallo,  come  l'Alfieri,  il  grau  modello  di  codesta 
amara  disillusione,  che  gli  eccessi  della  Rivolo' 
zione  procacciavano  ai  piìi  eletti  spiriti  italiani, 
prima  che  gli  abbarbagliasse  la  gloria  di  Napo* 
leone.  <  Non  ho  deposto  il  pensiero,  scrìveva  Vit- 
torio Alfieri  da  Parigi  al  suo  amico  Albergati, 
non  ho  deposto  il  pensiero  di  rìtornare  in  Italia 
e  non  è  per  mia  scelta  ch'io  sto  qui,  dove  ci 
perdo  il  tempo  e  la  pazienza  ogni  giorno  più  nel 
roder  la  tirannide  ingoiarsi  da  uno  stupido  popolo 
sotto  nome  dì  libertà.  Tosto  dunque  che  le  mie 
circostanze  me  lo  permetteranno,  ci  tornerò  senza 
{allo:  ed  Ella,  sig.  Marchesa  mìo  amatissimo,  non 

'  Bara  certamente  uno  dei  minori  richiami  per  me. 
Spero  bene  che  se  mai  viene  il  giorno  che  gli 
Italiani  si  sveglino  e  sorgano,  e"  si  comporteranno 
da  uomini,  come  giik  si  sono  altre  volte  mostniti, 

I  e  non  da  vili  bambini  o,  per  meglio  dir,  babbuini 
me  costoro,  fra  cai  mi  trovo  da  sì  gran  tempo 

I  Leliers  nuiogrira  dall' Albergati  &1  Zaccliirolì.  Cojle- 
Y  tàane  eie.  del  aìg.  Dote  Succi. 

M«si.  sa 


diversi,  e  non  son  aepi 
ben  vero  il  detto  di  G 
versum.  '  Quanto  alle  n 
esse  stanno  nei  fatti  che 
paion  men  fetidi  a  chi  e 
Bterà  Bol  dirle  che  quand 
dacché  SODO  al  mondo, 
contrario  non  ai  principi 
cuzione  di  questo  mostrui 
i  mali  di  tutti,  bisogna  i 
sia  qui  libertà  affatto,  o 

1  TraitcriTe  i  trg  «anelli,  e 
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bue.  Creda  quel  de'  due  che  piìi  le  parrà.  »  ' 
E  piii  tardi,  qiiundo  fuggito  da  Parigi  nell'  agosto 
del  17d2,  area  riparato  a  Firenze,  riscrìveva  al- 
l'Albergati, a  proposito  dei  FranceBÌ:  <  Anche  in 
Venezia  ci  sono  i  tardi  pagatori  ;  ed  in  ogni  paese 
vedo  che  il  rìavere  1  due  terzi  del  suo  i  mero 
guadagno;  massime  dacché  i  Francesi  hanno  in- 
trapreso e  riuscito  di  far  parer  galantuomini 
tutti  i  rimanenti  birbi  di  cristianità,  qualora  si 
paragonano  a  loro.  »'  Il  linguaggio  dell'Alfieri 
non  è  diverso  da  quello  dell'Albergati  ed  in  que- 


I 


l  Archiiio  Albergati.  TrMcriiione  Togneili.  Leliera  di 
V.  Aiaeri  air  Albergali,  'la  Parigi  (HSwl  Tellueaon  Rue  de 
Profeoce)  16  giugno  179S.  Qufsla  IrUera  non  è  iiampata  06 
nelle  ediiiaci  Le  Mounier  del  1K53,  1S61  e  1H64,  né  in  quella 
li  Faenia  (Mar»ljini,  1374). 

>  Leuera  dell' Alllerl  all' Albaricati  ila  Pirenie,  15  feb- 
braio 1794.  È  la  XXXV,  pag.  410  dell'editìone  Le  Monaier 
del  18ft4.  Ma  il  lecoudo  periodo  di  questa  lettera  ia  integrato, 
come  l'abbiama  riferito  noi  tlair originale  della  Biblioteca  di 
Parma.  Qaeeta  mulilailone  fu  fatta  a  maliiìa  d»  Angelo  Pei- 
taaa,  cbe  collaziouO  e  auteniìoA  le  copie  per  l'ediiiaiie  Le 
Uonoier  del  1S53.  L'illustre  erudito  idolatrara  i  Francesi  e 
leaeTH  nel  sua  studiolo  da  Biblioiesapio  (e  v'è  tuttora)  l'im- 
nagine  di  Napoleone  1  ood  sotto  r«jioriiire  di  Virgilio.  Coel 

•mico  Doiiro,  Oiulio  Reiatco. 


mico,  e,  scriveudone, 
posito.  '  A  suscitare  < 
qaesti  sentimeoti  ostii 
Toliizione  doTeaoo  coni 
dì  Vittorio  Alfieri,  pt 
l'amicizia  dell'Alberga) 
scendo,  come  si  può  rili 
ìntimo  ed  affettuoso  d 
L'Alfieri  è  uno  degli  u 
onorarono  la  vita  dell'i 
l'arte  drammatica,  nel  q 
rarODO  tenacissimi  e  imi 
fa  il  pili  forte  vincolo  di  i 
r  Alfieri,  non  si  tratta  pii 
amicizie,  bensì  di  semplic 
1a  „n-ii  -- 
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antori  di  drammi,  di  tragedie  e  di  commedie,  che 
cercavano  da  lui  pareri,  consigli  e  sopratutto  lodi, 
nelle  quali  era  sempre  abbondantissiiuo.  Trala- 
sciando i  minori,  ricorderemo  Gherardo  De  Bossi, 
scrittore  comico  di  molta  vena,  ingegno  svariato  e 
coltissimo,'  e  Vincenzo  Monti,  astro,  di  cui  i" Al- 
bergati non  vide  la  gran  luce  meridiana,  ma  salut6 
nel  suo  nascere  coi  piU  lieti  presagi.*  E  fa  onore 
all'Albergati  avere  da  vecchio  difeso  il  Monti  con- 
tro l'Andrà,  giornalista  Torinese,'  che  avea  igno- 
bilmente assalito  l'Aristodemo  e  contro  il  Zacchi- 

■  Vedi  quanio  De  hn  dello  il  Prol.  Carducci  nella  pr«- 
fatione  agli  Eroliei  del  leeolo  XVIII  più  volle  eitala. 

*  Arohi»io  Albergali.  Traicrliione  Tofjneiti.  Le  lettere 
dì  VIdccdio  Uanti  all'Albergati  non  haana  qua»  alcuna  im- 
porlanlu  per  la  atoria  lelieraria.  Vanno  dal  3  novembre  1719 
al  4  dicembre  1790,  mn  la  corrlB|<ODdenza  amicbeTole  non 
comincia  che  Del  ITIS.  Nella  prima  lettera  6  notevole  il  «e- 
gaenle  passo:  >  Siaoio  in  tempi  di  troppa  corrutela  poetica, 
caro  tig.  Marchese,  e  il  Parnaso  Italiano  ritorna  alle  barba- 
rie del  Seicento,  tr  ii  prosegue  dì  questo  passo.  Io  vorrei  po- 
ter gridare:  Ubtrtù,  ma  non  ai  trovano  Della  repubblica  di 
Apollo  i  Bruti  e  i  Catsii,  come  in  quella  di  Roma.  I  miei 
anni  sono  troppo  deboli,  la  mia  ripntaitoiie  è  troppo  piccola, 
gli  aiuti  troppa acarii  ed  incerti:  *<I  io  non  ho  di  grande  altro 
che  il  cuore.  • 

*  Archivio  Alliergali.  Trascriiione  Tognetti.  Lettere  del- 
jirgili  «n'Andrà.  Sono  san»  data. 
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roli,  che,  facendo  il  suo  solito  mestiere,  andavA' 
dicendo  vituperi  della  BasvilliaHa.^  Sulla  fint 
del  1795  ed  il  principio  del  9G  vi  fa  qualche  ap- 
parenza di  una  possibile  tregua  tra  la  Francia  fl 
la  coaliiìone  Europea.  Nella  Francia  stessa  il  go- 
verno avea  preso  col  Direttorio  un  assetto,  se  non 
migliore  di  prima,  piìi  regolare  e  piii  moderato. 
Ma  andate  a  vuoto  le  pratiche,  a  cui  i  governi  si 
piegavano  di  mal  animo  ed  il  Direttorio  seni"  al- 
cuna sincerità,  Napoleone  Buonaparte,  merc^  il 
favore  di  Barras,  uno  dei  membri  del  Direttorio, 
fu  nel  febbraio  del  06  nominato  Generalissimo  del- 
l' esercito  d'Italia,  in  luogo  dello  Scherer.  Napo- 
leone avea  27  anni,  ne  era  ancora  salito  in  gran 
fama,  malgrado  le  imprese  già  compiate  in  Italia, 
a  Tolone,  sulle  Alpi  e  ultimamente  a  Parigi,  mi* 
tragliando  i  sollevati  del  13  Vendemmiatore.  Era 
piccolo,  scarso  della  persona,  pallido,  sparuto  e  col 
capelli  spioventi  giù  per  le  spalle.  Ma  dagli  occhi 
fulminei,  dai  lineamenti  cesarei,  dal  modi  tronchi 
e  imperiosi  trasparivano  già  il  genio  potente  el^i 
grandezza  dei  propositi. 

>  ArctiiTÌD  Albergati.  TrMcriiione  TopuUi.  Lettar*  d«l  1 
ZftcebiroU  ali'  Atlwrgali,  4  ed  11  agallo  1793. 
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Non  è  del  nostro  tèma  ricordare  partitameute 
i  fatti,  che  seguirono.  In  pochi  giorni  il  Piemonte 
era  a  discrezione  del  Buonaparte.  l'Austria  scon- 
fitta, s  dalla  valle  del  Po  egli  s'  avanzava  vitto- 
rioso, senza  pììi  nessun  ostacolo,  nel  cuore  d'Italia, 
la  quale  sì  potea  già  dir  tutta  sua.  Quando  s'ebbe 
notizia,  che  era  nei  Ducati,  il  Legato  ed  il  Senato 
Bolognese,  apaventati  di  questo  nembo  che  s'ap- 
pressava a  gran  passi,  e  completamente  all'oscuro 
delle  intenzioni  del  Generale  Francese  <  ricorsero 
a  Roma,  scrive  il  Carati,  '  per  sicurezza,  o  istru- 
zioni,  0  libertà  di  operare.  Non  era  possibile  il 
dar  sicurezza,  le  istruzioni  furono  vagbe  ed  inde- 
terminate e  la  libertà  di  agire  fu  negata.  >  In 
queste  strette  il  Senato  spedì  a  Parma  il  12  mag- 
gio  due  de'  suoi  aenz'  altra  commissione  che  di  sco- 
prire, se  potevano,  le  intenzioni  del  Buonaparte 
ed  in  ogni  caso  vedere  come  le  genti  di  lui  trat- 
tassero le  città,  per  dove  passavano.  Andarono  i  due 
Sonatori,  ed  Jl  22  erano  di  ritorno,  sapendone  meno 


'  Carati  —  Bologna  Nuova.  Tomo  I,  dal  1196  «1  1799. 
Ut.  della  BiMinteca   Comunale  di  Bologna.  Vtd'i  pare  in- 
loroo  a  qoeiii  («Xiì  il  Fkanchictti  —  Op.  rit.  il  Z«noLim  — 
..  X>p,  ott.  il  Coppi  —  AntitUi  d'Italia,  ad  anno*. 
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^^M  di  prima.  Recarono  solo  la  certezza  che  i    Pran- 

^H  cesi  non  avrebbero  molto  tar{lato,  onde  il  Legato, 

^B  assenziente  il  Senato,  bandì  per  ogni  buon  fine  ebe 

^H  se  i  Francesi  prima  o  poi  capitassero  anche  in 

^H  Bologna,  non  si  Tacesse  ombra  dì  resìstenxa  e  si 

^H  accogliessero,  come  amicL  Prescrizione  inutile,  per^ 

^^H  elle  a  resistile   ninno   pensava.   Dal  canto   suo  U 

^^M  Papa  avea  spedito  al  Buoiiaparte  il  Cavalier  di 

^^M  Azara,  Ministro  di  Spagna,  il  quale  non  valse  ii«p- 

^^B  pnr  esso  a  trattenere  il  Generale  Francese,  che  il 

^B  18  giugno  179()  entrava  negli  Stati  Pontifici  e  la  ' 

^V  sera  spediva  a  Bologoa  una  avanguardia  di  qo!» 

^B  ranta  soldati  a  cavallo,  guidati  dal  Generale  Ver- 

dier.  a  predisporre  gli  alloggiamenti  e  le  Tetto*  ( 
vaglie  per  le  truppe,  che  sarebbero  anivata  il 
giorno  seguente.  Infatti  il  10  giugno  entrarono  in 
Bologna  settemila  uomini  comandati  dall'Augerau, 
i  quali  a  tamburo  battente  e  a  bandiera  spiegata 
l'attraversarono  tuttaquanta  e  andarono  ad  ac- 
camparsi fuori  della  porta  opposta  a  quella,  per 
dov'erano  entrali,  meno  un  migliato  o  poco  pib, 
che  occuparono  la  piazza  maggiore,  collocandovi 
le  sentinelle  agli  sbocchi  ed  un  cannone  nel  mezzo 
con  la  miccia  ardente,  che  parve,  a  dir  vero,  sim- 
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bolo  poco  opportuno  dell'  amicizia  Francese.  Bicor- 
reva  in  tal  giorno  l'apparato  decennale  nella  Par- 
rocchia di  3.  Matteo  degli  Accarisi  ed  il  passaggio 
delle  truppe  repubblicane  troncò  a  mezzo  la  pro- 
cessione del  Corpus  Domini,  abbattutasi  in  esse 
per  la  via;  coincidenza  fortuita,  che  3Ì  direbbe  de- 
stinata a  rappresentare  il  primo  urto  della  vecchia 
vita  con  la  nuova.'  Poco  dopo  arrivbil  Saliceti, Com- 
missario della  Repubblica  Francese,  e  sulla  mez- 
zanotte il  Generale  Baonaparte  che  col  fido  Ber- 
thier,  capo  dello  stato  maggiore,  andò  ad  abitare 
nel  Palazzo  Senatorio  Pepoli.  '  La  mattina  se- 
guente chiama  a  sé  il  Cardinal  Legato,  il  Vice 
Legato  e  l'Arcivescovo.  AI  primo  rimproverfi  acer- 
bamente la  morte  del  De  Rolandìs,  annunciò  fi- 
nito il  suo  governo  e  dette  tempo  tre  ore  ad  uscire 
dalla  citt^.  il  secondo  ritenne  in  ostaggio.  Al  terzo 
ordJDÒ  che  i  preti  attendessero  al  loro  ministero 
e  Don  s'intrigassero  di  faccende  politiche.  Convocò 
poscia  il  Senato  e  parlò  a  lungo  degli  antichi  prì- 

'  Vedi:  Memorie  Storiche  della  citta  di  Hologna  dal  1773 
a  tutto  il  182!  ti?  giugno  17%).  Aft.  anonima  della  Biblio- 
teca TomunRle  di  Bologna. 

»  Cah*ti  —  Ut.  cit. 
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vilegi  della  città,  usurpati  dai  Papi,  Lo  esortò  a 
ricostituirla  nelle  sue  anticlie  libertà  e  intanld 
concentrò  nel  Senato  stesso  il  potere  legislatiro 
ed  esecutivo,  con  che  giurasse  fedeltà  alla  Repub- 
blica Francese.  Per  mostrare  il  suo  rispetto  alla 
proprietà  e  alla  religione  fece  fucilare  un  soldato, 
olle  avea  rubato  un  calice  da  una  cliiesa.  liberò 
i  detenuti  del  processo  Zamboni  e  Uè  Rolandis  e 
le  ossa  dei  due  poveri  martiri  furono  collocate  ìd 
un'  urna,  portata  solenuemente  alla  Montagnola  e 
colà  eretta  sopra  una  colonna  trionfale.  Quest'  era 
il  lato  bello  della  medaglia.  Dall'altro  lato  il  S 
liceti  ed  i  suoi  acoliti  vuotavano  le  casse  pubbB- 
che,  spogliavano  delle  ricchezze  artistiche  e  Bciet 
tifiche  chiese,  pinacoteche  e  musei,  ponevano  i 
sacco  il  Monte  di  Pietà,  restituendo  i  soli  j 
al  di  sotto  di  dugento  lire,  requisivano  tele,  i 
nape,  cavalli,  e  quant' altro  poteva  occorrere  : 
r  esercito  mezzo  ignudo,  e  finalmente  imponevai 
una  taglia  di  quattro  milioni  di  lire  torneai, 
gabile  entr'otto  giorni,  colla  malleverìa  persona] 
dei  Senatori,  i  quali  non  sapevano  ove  dar  < 
capo  per  saziare  da  un  lato  ì  Francesi  e  dall'altro 
per  non  aggravare  di  troppo  la  città.  Bicoraan 
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agli  espedienti  più  singolari  e  intanto,  per  trarsi 
presto  d' impaccio,  crearono  una  Giunta,  la  quale 
studiasse  la  nuova  costituzione.  Stando  a  quanto 
a\-ea  detto  il  Buonaparte,  pareva  che  si  dovesse 
accomodare  ai  tempi  nuovi  V  ordinamento  di  Bo- 
logna, qiial'era  innanzi  alle  primissime  sue  dedi- 
zioni ai  Papi,  ma  ancbe  questi  vecchiumi  storici, 
da  ritingere  a  nuovo,  imbarazzavano  il  Senato  e 
la  Giunta,  tantoché  ordinarono  che,  se  alcuno  ne 
sapeva  qualche  cosa,  facesse  grazia  di  presentare 
memorie  in  iscritto  e  suggerimenti  per  aiutare  il 
hvoro.  '  Era  evidente  che  il  Senato  col  maggior 
buon  volere  si  smarriva  in  questo  labirinto,  ove 
■ara  stato  cacciato  per  forza,  e  se  ne  approfittavano 
gli  arriiffoni,  che  già  eran  sorti  come  per  incanto, 
per  sospingere  una  popolazione  inesperta  al  dì- 
Bordine  ed  all'anarchia.  <  Era  uno  scompiglio, 
scrive  il  Zanolini,  una  confusione,  un  caos;  pareva 
che  i  piìi.  uscendo  il  mattino  dalle  case  loro,  vi 

I lasciassero  quel  po' di  senno,  che  avevano.  Continui 
eonciliaboli,  che  distoglievano  i  giovani  civili  dallo 
studio,  gli  artigiani  dal  lavoro,  gli  unì  e  gli  altri 


B 
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■  Casati  —  Mt.  eil.  Atiìm  delli  5  IngKo  1791!. 
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dalla  famiglia.  Canti  intorno  agli  alberi  della  I 
berta;  nelle  strade  e  nelle  piazze  di  giorno  e  i 
notte  grida  indiavolate.  Si  arreatarano  per  le  i 
le  carrozze,  di  sotto  ai  portici  le  portanUne,  i 
facevano  scherni  di  parole,  più  che  di  fatti,  ai  p 
trizi  dimessi,  ai  frati,  ai  preti,  a  quelli,  cui  darantfl 
il  nome  di  aristocratici.  Si  voleva  balzar  via  Eli 
Senato  non  già  per  odio  verso  i  Seimtori.  ma  peri 
la  sua  origine  antica,  non  conforme  alla  proc1>-l 
mata  demoi;razia.  Solo  la  gentaglia,  tolta  al  lavoro,  I 
trovando  spesse  occasioni  di  ficcarsi  dentro  la  follai 
stretta  e  numerosa,  se  ne  valeva  per  rubare,  t  ta-l 
Tolaccini  erano  affaccendati  nell' affiggere  dicerìti 
di  privati  cittadini,  cui  veniva  il  grillo  di  sermo-fl 
nare  la  gente  non  solo  nelle  piazze  ma  anche  per  Ikl 
stampa:  onde  ad  ogni  canto  s'incontravano  cercUl 
e  capannelli  di  lettori,  che,  assaggiando  concettla 
e  modi  dì  dire  inusitati,  s' interrogavano  a  vicenda 
sul  loro  significato.  Si  era  introdotto  un  nuovo 
idioma  ed  una  strana  eloquenza,  che  ritraevano  , 
r  esultazione  delle  menti,  di  che  i  magistrati  i 
cb  'essi  davano  saggio  nei  loro  proclami.  •  '  L' abi 


'  Ì!;iK0LLNi  —  Op.  cit.  Lib.  I,  capii.  Ili,  pig,  38, 
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biamo  provato  anclie  a'  giorni  uostri,  (luauto  si 
stenti  a  tener  salda  la  fede  e  l' amore  alla  libertà, 
allorché  i  rivolgimenti  politici  cacciano  a  galla 
quella  feccia  ìiifame,  che  la  disonora  co'auoi  ec- 
cessi. Figurarsi  quel  che  era  allora,  in  una  rivo- 
luzione non  spontanea,  ma  importata  da  fuori,  e 
fra  gente,  3|)ettatrtce  la  prima  volta  di  queir  ar- 
ruffio! Per  buona  sorte  il  Generale  Buonaparte 
quietb  la  burrasca  col  suo:  quos  ego;....'  la 
Giunta  eletta  dal  Senato  ricalcò,  per  non  sbagiisre, 
il  suo  progetto  dì  nuovo  governo  sulla  costituzione 
Francese;  si  proclama  la  repubblica  bolognese  ed 
una  Confederazione  Cispadana  fra  Modena,  Ferrara 
Reggio  e  Bologna;  si  diede  insomma  un  assetto 
qualunque,  che,  per  quanto  difettoso,  era  pursem* 
pre  preferibile  all'  anarchia.  Se  non  altro  il  Senato, 
non  pili  lasciato  solo  alle  prese  coi  retrogradi  e  coi 
demagoghi,  coi  Generali  e  coi  CommisBan  Fran- 
cesi, respirò  a  miglior  agio;  fioche,  aboliti  i  titoli 
di  Nobiltà,  eletto  nn  Direttorio  Cispadano,  potè 
scomparire  del  tutto  (che  non  chiedeva  di  me- 


{ 


>  Proclunti  al  BolugnMÌ  ilei  19  ollobre  179S. 
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glio  '  )  e  cfmfoiidersi  nella  moltitadine  dei  citta- 
dini. N'nn  por  questo  gli  animi  erano  rassicurati 
e  i'm  i  patrizi  anche  quelli,  che  di  miglior  voglÌA 
a'critinj  geltati  nelle  novità,  accarezzavano  ideali 
lioii  ilivnrsi  diilla  realtà  delle  cose.  Lodovico  S* 
vìi'li.  il  o;i;„n(in  iV  esempio,  il  più  colto  e  vivo  inge- 
^ìw  letterario,  che  fosse  in  Bologna  a  quel  tempo, 
amatore  ardente  dì  libertà,  e  che  era  stata  inviato 
coli' Aliliiii  e  col  Conti  a  Parigi  fino  dal  luglio 
M'.H]  per  presentare  al  Direttorio  Ì  voti  dei  Boli>- 
<,nii'-i,  (MSI  scriveva  a  Gregorio  Casali  in  Bologna 
il  1S  <:ìui,'iio  1797:  «  Mi  turhano  i  cambiamenti 
coiitiiiiii,  (.'he  si  fanno  costì  ne  ponno  impedirsi, 
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aecessitK?  quando  cesseranno  da  maneggi  oscuri, 
coi  quali  non  si  comprano  che  la  malevolenza  e 
le  diffidenze  e  quando  impareranno  a  guardarsi 
dalle  reti  insidiose  di  coloro,  clie  sotto  il  velo  della 
teocrazia  ricoprono  viste  ambiziose  ed  interessate  t 
Dio  tolga  che  col  mio  dire  io  m' intenda  disprez- 

Ilare  e  invitarli  a  negligere  la  religione  dei  nostri 
|»adri,  la  religione,  che  m'è  cara,  nella  quale  tro- 
«no  speranza  i  buoni,  tema  i  cattivi.  Tutf  altro. 
Che  di  piii  sacro  agli  uomiui.  s'ella  si  astragga 
dalla  superstizione,  dal  bigottismo  intollerante  e 
dal  fanatismo  crudele?  Ma  quanto  mi  sarebbe 

I dolce  il  vedere  che  la  classe  da  me  accennata  ad- 
dottasse  pel  bene  d' una  patria,  che  amo,  pili  sani 
principii  e  si  riunisse  ai  veri  repubblicani,  amatori 
della  liberti!,  delle  leggi  e  dell'ordine.  Come  al- 
lora non  dovrebbero  temere  o  fremere  nell'impo- 
tenza loro  di  nuocere  quegli  esseri  iniserabili,  che, 
non  avendo  nulla  a  perdere,  tutto  a  guadagnare, 
cercano  la  loro  fortuna  nel  disordine  dell'anarchia 
e  se  potessero  levare  il  capo  verserebbero  sulla 
repubblica  quella  Berle  d'orrori  e  mali,  per  mezzo 
ai  quali  è  passata  l'afflitta  Francia  e  ne  porterà 
t  lungo  con  danno  la  dolorosa  memoria.  Oh  io 
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morrei  pur  felice,  se  ci&  accadesse,  che  bramo,  i 
il  dono  della  libertà,  che  ci  ha  fatto  la  ProvTÌ^ 
denza,  non  potesse  pili  in  alcun  tempo  esser  co» 
vertito  in  veleno!  »  '  Queste  angoscie  e  questi  toH 
d'uno  degli  spiriti  piìi  gentili  ed  ilhimiDati  chift>i 
riscono  quali  passioni  s'agitavano  allora,  e 
quanta  trepidanza  i  piìi  sinceri  guardavano  itll'av- 
venire.  Un  uomo  solo,  il  Buonaparte,  rassicurava 
tutti,  ma  chi  poteva  imaginare  ch'esso  a\Tebbe 
poi  dominato  gli  eventi,  siccome  fece?  Intanto  in 
brev'ora  alla  Repubblica  Cispadana  succedeva  la 
Cisalpina,  speranza  grandissima  al  partito  u&zi»«a 
naie,  che  fra  que'  trambusti  si  veniva  formaadtv 
ma  a  questa  repubblica  ìn  fasce  parve  venir  meni 
la  vita,  non  appena  il  Buonaparte,  suo  create 
l'abbandona.  L'anarchìa,  il  disordine  ripigliarow] 
r  aire.  La  fortuna  e  la  vittoria,  stando  il  Buona- 
parte in  Egitto,  abbandonarono  le  armi  repubbli'  ' 
cane  ìn  Italia  e  la  reazione,  trionfante  col  Sou- 
warow.  ricacciò  ben   presto   nelle  sventure  le  pò 
polazioiii,  che   cominciavano  appena  a  respirare  ( 


<  CoWeiioae  ili  Intieri  aaiogrsfe  del  Savioll  Dell*  Bibllo-  ] 
tNK  ComuDnle  di  Bologna.  Lcu^ra  iDcditA.  da  pArigi,  18  g«q- 
gao  1767,  al  CiUadiiio  Orfleorio  Cauli. 
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a  aperare.  A  Bologna  le  frenesie  e  le  yiolenze 
restauratrici  non  furono  punto  minori  delle  rivo- 
luzionarie, finché  il  ritorno  del  Buonaparte  dal- 
l' Egitto,  il  18  Brumale,  il  Consolato  e  la  battaglia 
di  Marengo  non  fecero  d'improvviso  risentire  l'an- 
tica ed  invocata  onnipotenza  dell'  uom  fatale.  La 
Cisalpina  risorse,  il  Buonaparte  le  diede  ordini 
migliori  e  piìi  fermi  e  cosi  finiva  il  secolo  XVIII, 
in  cui  la  vecchia  società  s'era  decomposta,  mail 
nuovo  secolo  nasceva  con  neri  presagi. 

Secolo  infausto,  entro  le  rie  profonde 
D'obblio  t' affr^tlii,  e  al  nuoio  apran  le  porU 
ChiaTÌ  di  pace,  oad' aurea  et&  ridande. 

Con  tali  esequie  il  Bettinelli  ftccommiatava  il 
secolo  XVm,  E  questo:  *  il  nuovo  secolo  sarà 
peggiore  di  me,  » 


Del  moDdo,  a  notte  ornai  giunto  (riiponde) 
E  le  cbiaMdi  pace  ha  io  man  la  mori?.' 

Nìi  men  tristo  di  quello  dell'  es-geauita  era  l' oro- 
scopo di  Federico  Schiller.  <  Dove  a'  apre,  cantavi 

I  Bettinbi.1.1  —  La  fine  del  teculo  XVUI.  Sonetio. 
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il  poeta  tedesco,  un  rifugio  alla  pace  e  alla  libertàF 
Il  scroio  è  morto  fra  le  temiieste  e  il  duovo  a'  apre 
coir  assiissitiin.  L'universo  ai  squaderna  intenni- 
nntiilt*  (ìiriiinzi  a'  tuoi  sguardi,  ma  non  v'  è  posto 
per  (licci  felici.  La  libertà  non  esiste  che  nel  regno 
dei  sopni.  *'  Tanto  era  il  buio,  di  cui  gli  immensi 
(lisiiivfri  avpviino  ingombralo  le  menti! 

Ili  i|\n'sti  anni  l'Albergati  si  tenne  sempre  in 
disparii'.  Almliti  i  titoli  di.  Nobiltà,  rinuncia  per 
sJ-  nel  175'7  al  titolo  di  Generale  Polacco  e  di  Ca- 
v;ilicn'  ili  S,  Stanislao,  e  per  il  figlio  Luigi  a  quello 
tli  ('ii|iÌt',uio  onorario,  conferitogli  dall'Elettore  di 
Iì;i\ii'i;i.  "  .Senza  vantarmene,  scriveva  in  tale  oc- 
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velli,  tutti  in  moto  a  smantellare  il  passato  ed 
impotenti  per  allora  a  riedificare  nulla  di  buono, 
v'  ebbe  pur  quella  di  riordinare  il  teatro  alla  re- 
pubblicana, proscrivendo  tutte  lo  opere  teatrali,  che 
nelle  forme  e  nella  sostanza  non  spirassero  la  quin- 
tessenza del  civismo.  Tanto  valeva  proscrivere  le 
opere  pili  belle  e  segnar  limiti  all'  ingegno  ben  pili 
ristretti  di  quelli,  che  le  passate  tirannie  gli  aves- 
sero mai  imposto.  L'Albergati,  vedendo  così  minac- 
ciata quell'arte,  che  avea  formata  la  delizia  di 
tutta  la  sua  vita,  non  pot&  stare  alle  mosse  e  ruppe 
il  silenzio,  protestando  contro  l' insano  disegno  con 
molto  senno  e  nel  tempo  stesso  con  molta  mode- 
.  razione.  '  «  Kon  dirò,  scriveva,  che  l' attenersi  alla 
prescrizione  di  questo  metodo  non  sia  lodevole  cosa; 
dirò  bensì  che  l'obbligo  di  ncn  [scostarsene  mai 
Bara  molto  duro  e  che  l'esclusione  di  ogni  altro 
metodo  di  scrivere  tragedie  e  commedie  riuscirà 
molesta  agli  autori  e  poco  dilettevole  agli  ascol- 
tanti. Si  cadrà  miseramente  in  una  languida,  fredda, 
secchissima  monotonia,  s^i  spegnere  una  delle  piti 
'ricche  fonti  del  bello  nella  Drammatica,  che  è  la 

I  Della    DrnmntaUca  del    Ciltadìjto   Frane.  Albefgaii 
LiCspaMUt  (MiUno,  anno  VI  della  LilMrtk,  preMo  R.  Nelli). 


468  FRANCESCO  àLBBEOATI 

contrapposta  varietà  dei  caratteri;  e  l' uguaglianza. 
così  Boave  od  amabile  in  tutt' altra  cosa,  diventerà 
importuna  ed  odiosa  forse  in  questa  sola,  esponen- 
doci sulla  scena  personaggi  tutti  eguali,  tutti  uni- 
formi e  tutti  intesi  al  medesimo  line  oella  ma- 
niera medesima Le  opere  di  fantasìa  richieg- 
gono scioltezza  da  ceppi  soTerchi  e  vasto  campo 
sul  quale  distendersi  o  spaziare.  Altrimenti  usci- 
ranno esse  alla  luce  coli'  impronta  di  timidezza, 
di  stento  e  di  pedanterìa.  Si  dovranno  condannar 
alle  fiamme  o  struggersi  dalla  polvere  e  dalle  tì- 
gnuole  tante  eccellenti  tragedie  e  commedie,  pon 
ciò  solo  eh'  esse  non  sono  espressamente  ai  dem<H 
cratiche,  né  repubblicane,  nò  patriottiche,  bencU 
per  altro  non  vi  siano  contrarie?  Le  commedie  d 
Molière  che  hanno  esse  di  democratico?  NuUa. 
Che  hanno  esse  di  aristocratico?  Meno  ancora 

nulla Dunque  vivano  e  eiano  recitate.  Xella 

centocinquanta  commedie  dì  Goldoni  ove  ai  ti 
0  si  ode  azione  alcuna  che  favoreggi  l' aristocn- 
zia,  0  che  miri  a  sconvolgere  democrazia,  repab- 

Miche,  patriottismo  ?  In  nessun  luogo Danqi 

quelle  commedie  ancora  vivano  e  siano  recitat*.; 
E  come  avremo  tragedie  senza  re,  senza  prìncipi^ 
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senza  sovrani?  Vorremo  proscrivere  dalla  scena  i 
Corneille.  ì  Racine,  i  Voltaire,  i  Crebillon  e  tanti 
'  altri  illustri  scrittori?  Non  posso  crederlo.....  E  le 
sublimi  tragedie  dell"  impareggiabile  Alfieri  adu- 
lano forse  i  regnanti  ? »  E  coiichiudeva,  diman- 
dando libertà  pel  teatro  e  proponendo  alcune  di- 
scipline per  aver  buoni  comici,  pubblico  attento 
e  rappresentazioni  decenti,  non  frastornate  ogni 

»wra  da  strepiti,  da  inni,  da  concioni  tribunizie  e 
ds  tutti  gli  altri  baccani,  ne' quali  esplodeva  il 
pfttrìottismo  di  molti  ad  ogni  occasione.  Non  ci 
?fOlea  poco  coraggio  ad  esprimere  idee  cosi  ragio- 
nevoli ed  il  Governo,  che,  fin  dove  poteva,  cercava 
di  ammansare  le  furie  de' zelanti,  pubblicò  un  con- 

»  eorso  e  stabilì  un  premio  a  chi  proponesse  il  mi- 
gliore ordinamento  di  un  teatro  nazionale.  '  Dopo 
la  battaglia  di  Marengo  e  la  conseguente  pace  di 
Ituneville  sorrisero  nuove  speranze  di  ordine  e  dì 
tranquillità.  Quantunque  tutte  le  classi  sociali  fos- 
sero in  istato  di  ebollizione  e  non  cessassero  del 
tutto  né  gli  scompigli,  né  le  violenze,  né  i  sopmsi, 
I  ai  i  mutamenti,  nh,  purtroppo,  le  esazioni  spietate 

e  Leggi  della  CisalpioB.  Proclama  del  Hi- 
14  Vendemmialurc,  anno  VI. 
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dei  Francesi,  pnre  la  forte  mano,  che  reggerà  lo 
Stato,  si  faceva  sentire  ed  in  Napoleone  Baonaparte 
Primo  Console,  poi  Console  a  vita  e  Presidente 
della  Repubblica  Italiana,  tutti  tenevano  fìsso  lo 
sguardo,  come  i  naviganti  alla  stella  polare.  Anche 
all'  Albergati  parve  giunto  il  momento  di  potere 
riaccostarsi  alquanto  al  governo.  Finora,  come  ab- 
biamo detto,  s'era  tenuto  in  disparte,  cercando 
l'unico  sollievo  alle  burrasche,  che  infuriavano, 
nelle  intimità  della  famiglia,  che  ora  rimettea  i 
rami  in  quella  del  figlio,  già  ammogliato  e  padre. 
e  nelle  occupazioni  teatrali,  che  continuò  sempn 
malgrado  tutti  i  trambusti  politici.  *  Il  solletioi 
dell'ambizione,  dopo  qualche  anno  di  forzata  osca* 
rita.  gli  si  ridestò  nuovamente.  La  democrazia 
vellatrìce  avea  fatto  di  lui.  già  Marchese,  Senatori^ 
Generale  Aiutante  di  Polonia,  e  Cavaliere  di  s.  3t»^ 
uislao  nu  semplice  Cittadino.  A  sentirlo,  lungi 
dolersene,  se  ne  gloriava.  <  Dal  momento,  scrìver^ 
che  venni  nell'  età  di  ragione  un  po'  illumi 


■  Archivio  AIbsrgfcli.  TrMcriuoD«  Tognstli.  L«CUt« 
L»  Barihe,  £5  ouobra  1798  e  30  gtaaxio  1799. 

*  ALFiitBi  —  L«ll«re  all'  AlbFrijWi  XX  e  XXI,  del  12  Mt> 
tcmbra  179S  •  del  25  geDokio  1796.  BdU.  di  Puon,  1874. 
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Jino  al  momento  presente,  fui  sempre  democratico 
e  di  massima  e  di  condotta.  Solemie  mentita  darei 
a  chiunque  mi  apponesse  altro  titolo,  olie  quello 
di  democratico  e  di  patriotta.  '  »  Ma  se  l'Alber- 
gati potea  giustamente  vautarsì  d'essersi  mostrato 
Be' suoi  scritti  nemico  dei  privilegi  ingiusti  e  dei 
pregiudizi  retrogradi  della  sua  cnsta,  quella  sfu- 
riata di  democrazia  non  va  presa  troppo  alla  let- 
tera ed  è  in  buona  parte  un  tributo  pagato  alla 
necessità.  Anche  i  pili  disposti  fra  i  patrizi  ad  un 
progresso  ragionevole,  che  sollevasse  la  società  da- 
gli stagni  putridi,  in  cui  s' era  all'ondata,  mai  piìi 
avrebbero  pensato  ad  un  cataclisma,  come  quello, 
eh'  era  loro  piombato  addosso,  e  se  in  apparenza 
se  ne  mostravano  contenti,  dentro  s'arrovellavano 
di  certo  e  si  mordevano  le  mani  d' avere  deside- 
rato un  mutamento.  D'altra  parte  ostinarsi  a  suo- 
nare a  morto,  mentre  tutti  suonavano  a  battesimo, 
non  era  ab  saggio,  né  possibile,  peichb  la  sedu- 
xione  del  genio  di  Napoleone  Buonaparte  trasci- 
Hva  anche  i  più  avversi  ed  i  ptU  recaleitrantl. 
L'Albergati  avviò  dunque  alcune  pratiche  col  Luosi 
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e  col  Paradisi,  per  mezzo  del  Zacchiroli,  e  nel  180O 
fu  nominato  Revisore  delle  stampe  e  dei  libri,  in 
mione  a  Lodovico  SavioU  '  e  nell'  anno  seguent* 
Ispettore  degli  spettacoli  sotto  Is  dìpendeniia  del- 
l'Ispettore  Generale  degli  Studi  e  della  Pubblica 
Educazione.*  Sì  l'uso  che  l'altro  ufficio  non  erano 
di  pìccola  importanza  ni;  di  poca  difficoltà  a  vo- 
lerli esercitare  degnamente  sotto  un  governo,  ette, 
in  certe  cose,  ad  ogni  spirar  di  vento  cangiava  di 
direzione,  e  per  un  uomo,  il  qnale  avesse  fisso 
nella  mente  il  cbìodo.  che  libertà  non  volea  dire 
licenza,  e  che  il  fine  della  libera  stampa  e  del 
teatro  non  era  quello  di  contaminare  perennemente 
quanto  v'  ha  di  sacro  e  dì  venerando  nel  cuore 
amano,  nella  famiglia  e  nel  consorzio  civile.  Al- 
l'Albergati era  stata  pure  promessa  la  cattedra  di 
letteratura  drammatica*  nel  prossimo  riordìnft- 


■  Archivio  Albergati.  Traaoriiìoae  Togaelii.  Leitcrk  dall» 
CommiiilDne  di  PoliziK  del  DIpnrtimeDio  del  Reno,  30  mMti- 
doro,  «DUO  VUI. 

*  Arcliifio  Albarguti.  TraBcrìiione  Togaetlì.  Laiunt  dal 
ComiDiuario  Barifl,  It)  vendemmiale,  nono  X.  L«tMrk  itela 
rilpellore  Oeiierale  CereKi,  25  TflQdemmiale,  «ano  X.      ' 

*  Ari^bÌTio  Albet^nti.  Trucriiioiie  Togoetti.  LtlMrftitet* 
r  Ispettore  CeretLi,  30  friiuale,  urna  X. 
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mento  dell'Università  di  Bologna,  ma  non  l'ot- 
tenne. In  qiiella  vece  dopo  pochi  mesi  d'  esercìzio 
della  sua  carica  di  Revisore  delle  stampe  incappò 
nelle  ire  del  governo,  il  quale  lo  destituì  issofatto 
per  un  motivo,  cbe  merita  d'essere  ricordato.  Un 
gttotulam  Marchese,  e  per  allora  Cittadino  Saverio 
Calvi,  il  quale  dovea  certo  essere  un  beli'  umore. 
stanco  delle  continue  estorsioni  del  Fisco,  che  lo 
astringevaDO  a  porre  in  vendita  or  questo  or  quello 
de' suoi  possedimenti,  s'immagin?)  di  pubblicare 
un  bando  di  vendita  in  questa  forma:  «  Libertà, 
Eguaglianza  ecc.  ecc.  Trovandosi  il  Cittadino  Sa- 
verio Calvi  nella  massima  angustia  per  la  man- 
eauza  dell'occorrente  numerario,  onde  sussidiare  i 
gravissimi  bisogni  della  Repubblica,  pei  quali  gli 
è  stata  imposta  dal  Governo  una  azione  forzata  di 
lire  10  mila  e  dovendo  tra  pochi  giorni  pagare  il 
sopracarico  di  denari  8  di  scutato  prediale  e  pel 
dì  20  prossimo  dicembre  l'anticipato  di  denari  6. 
premuroso  di  tentare  ogni  via,  onde  dare  al  Go- 
verno un  novello  argomento  pubblico  di  patrio 
amore è  venuto  nella  determinazione  di  ven- 
dere un  podere  posto  nel  Comune  di  Calderara 
ecc.  ecc Se  alcHno  di  qtte'  molti  onesf  uomini 


;;l 


-i-^iuiaw,  iiuurrii  ano  Si 
chio  Manfredi,  ove  tr 
lume  dell'  affare  ecc.  e( 
forse,  come  autor  comi 
Calvi  noD  era  spiaciuta, 
notificazione,  ma  il  Gov. 
una  destituzione  da  en 
delie  stampe  e  di  Ispett 
sta  destituzione  levò  r 
dolse  amaramente  e  poC( 
di  potenti  amici,  fu  rim 
chi  uffici.  *  Nel  quale  prt 
nell'anno  1802  vietò  la 
della  Nouvelk  Heloise 


'  ArchJTio  AlbflrgMi.  Tra 
J«l  CtUidìno  Calvi,  3  frìmale 
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ido  ili  governo,  die  ne  Io  richiese,  la  sua  riso- 
luzione: •  E  in  voce  e  con  lettere  di  ufBzio  vari 
ordini  ed  oaservazioni  mi  furono  inculcate,  ma  in 
particolar  modo  che  fossi  guardingo  fi  fermo  su 
qualuni]ue  o  scritto  o  stampa  che  offender  potesse 
la  religione.  la  buona  morale,  il  Govenio.  Tre  capi 
tre  articoli  sono  questi,  che  tengonsì,  tlirh  così, 
ir  la  mano,  né  so  come  reggersi  potesse  un  go- 
10  senza  l'appoggio  di  religione  e  di  costuma- 
nza  Il  romanzo  originale  francese  della  No- 
tila Eloisa  e  pestifero  alla  religione,  ai  costumi, 
h  v'ha  uomo  savio  e  dabbene,  che  possa  negarlo, 
r  originale  francese  è   già  da   molto  tempo  nelle 
lani  di  molti.  Se  dovesse  uscire  tradotto,  il  libro 
irebbe  allora  in  mano  dì  molti  di  più.  Farmi  che 
ei  mali  contagiosi  l' impedirne  almeno  una  mag- 
iore  espansioue  sia  necessaria,  prudente,  giovevole 
H3.  Così  ho  fatto  io  nel  negare  allo  stampatore 
■sigli  la  mia  approvazione  e  mi  compiaccio  di 
~  poterne  ora  dimostrare  la  chlarissinia  ragionevo- 
lezza. Ma  il  nostro  tipografo  onorato  ricorro  e  m'ac- 
cusa di  avergli  io  mancato  di  parola.  Chi  fa  già 
.itore  dell'  infame  Quotidiano  non  può  aver  ri- 
izzo  alcuno  ad  essere  menzognera  e  falso  accusa- 


dopo  riflessione  piU  r 
fedele,  non  sì  può  pas: 
Se  poi  h  rimpastata 
stampa  né  può  essere 
spregevole.  Qui  v'  ani 
ciosa  morale  per  la  < 
cbe  dell'altro  sesso,  i 
delle  massime,  per  la 
per  l'arte  seduttrice  i 
già  di  troppo  istillata 
corrotti  dei  nostri  spir 
giovinastri  e  delle  nostr 
coi  sentimenti  stessi,  ( 
avrò  mai  il  rimorso  di 
mio  ufficio  e  di  demer: 
Temo  e  la  grazia  vost 
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siastiche  per  la  letteratura  francese  e  prima  che 
la  vecchiaia  spegneese  gli  aiilori  della  sua  lunga 
giovinezza,  gli  avrebbe  forse  potuto  dire:  il  dia- 
volo a'  e  fatto  eremita.  Ma,  come  scrittore,  egli 
avea  uempre  mantenuta  una  irreprensibile  casti- 
gatezza di  pensiero  e  di  espressioni  ed  ora,  in 
mezzo  a  tanto  sfasciamento  di  principiì  e  di  co- 
stumi, non  ìi  maraviglia  eh'  egli  fosse  tra  quelli, 
i  quali,  ad  esempio  del  Buouaparte,  tentavano  di 
far  argine  alla  rovina.  In  questo  senso  il  linguag- 
gio, che  1"  Albergati  parlava  al  governo,  era  no- 
bile, degno  e  quale  si  conveniva  ad  onesto  e  non 
timido  amico  del  vero  e  della  libertà.  Ma  poco  o 
nulla  egli  poteva  oramai  per  le  cose  pubbliche  e 
per  pigliarvi  più  larga  parte,  come  uomo  e  come 
scrittore.  L'età  già  gravissima  ed  una  lenta  in- 
fermità, che  da  oltre  un  anno  gli  si  era  manife- 
stata, lo  distoglievano  per  forza  da  troppo  lunghe 
e  continuate  applicazioni.  Non  ismetteva  per  que- 
sto il  gaio  umore  e  la  passione  pel  teatro,  primo 
ed  ultimo  amore  della  sua  vita.  Recitava  esso,  ben- 
ché afGevolito  e  quasi  cadente,  e  facea  recitare  la 
^glie,  il  figlio,  la  nuora,  i  nipotini  e  persino  i  do- 


^xit«   u^ita   i;u.   tfl'ii 


i  il  Zacchiroli  (cui 

i  nuovi  onori  avea 
del  vecchio  stile)  ] 
nezza  di  spirito  del 
paragone:  «  era  Ni 
sessagenaria  sapeva 
siderii.  »  ^  Vedi  alh 

I  un  galantuomo  que 


( 


V  asma  funebre  di 
del  1804.  pochi  gìorn 
bergati  fu  nominato 
tari  di  Bologna.  «  Ir 
pubblica  istruzione,  • 
sapere,  gli  scriveva  t 
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,  &vr&  il  vostro  zelo  largo  campo  di  rendere 
'"■tili  servigi  a  quella  patria,  che  avete  illustrata 
col  vostro  nome,  »  '  Il  vecchio  Albergati  accetti» 
con  entusiasmo  il  duovo  incarico  e  rispose  al  Mi- 
nistro una  lettera,  dove  sono  notevoli  queste  pa- 
[ole:  «  desidero  che  io,  docile  sempre  ai  cenni  vo- 
,  trovi  docili  parimenti  questi  subalterni  mae- 
,  che  idolatri  dello  studio  del  latino  vogliono 
verificar  ad  esso  studio  anche  il  buon  senso.  La 
wstra  bella  lingua  italiana  debbe  non  esser  unica, 
i  primeggiare.  »'  Fu  il  canto  del  cigno  e  visi 
lìtrova  l'antico  discepolo  degli  Enciclopedisti,  che, 
Be  il  lettore  ricorda,  avea  manifestata  la  stessa 
massima  nel  principio  della  giù  carriera  letteraria, 
flommentando  i  dialoghi  dell'  Àddison. 

^«  Da  lungo  tempo,  scrive  il  Compagnoni,  l'Al- 
rg.iti  giacevasi  in  letto  preso  da  malattia  di 
consunzione.  Entra  in  sua  camera  sull'ora  di- 
ciottesima d'Italia  l'Avvocato  Masi,  suo  amico. 


■  Arahirio  Albergati,  Tra«criiion«  Taglietti.  Lettera  del 
Uioifiro  dogli  nffari  iuiemì,  l"  febbraio  1804,  anna  111  della 
Repubblica  Italiana. 

•  Arcbivio  Albergali.  Traecriùone  TogneUi.  Lettera  del- 
T  Albergìti  al  Ministro  degli  aflarì  interni,  15  febbraio  1S04, 
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SUO  medico,  d'  abiti 
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r  assenso  del  medie 

betto  sopra  un  tavoli 

in  una  sedia  comodi 

rifa  il  Ietto.  Era  eg 

l'Albergati,  messo 

poggiando  colla  man 

destra  per  dar  di  pij 

meriere  l'ode  mette 

signor  Marchese  ?  > 

fanno.  «  Niente,  nient 

morì.  «  >  Era  il  16  k 

*  V  Antico  Liqopilo 
pra  la  vita  e  gli  scritti  e 
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Narrando  di  Francesco  Albergati,  ci  tenemmo 
presenti  queste  parole  di  Xiccolft  Tommaseo:  «  da 
scritto  di  (jualsìvoglia  argomento  può  trarsi  testi- 
monianza  di  storia,  e  tanto  piìi  credibile  quanto 
meno  chi  EcrisEe  si  pensava  d' assumere  uflim  di 
storico  propriamente.  I  grandi  scrittori  sono,  nel 
doppio  senso,  vati  dell'  età  loro,  in  qaanto  cantano 
il  presente  e  antidicono  l'avvenire;  i  grandi  uo- 
mini sono,  nel  doppio  senso  della  voce  greca,  testi- 
moni del  secolo,  sono  testimoni  e  martiri  e  di  nuovo 
eecolo  iniziatori:  ma  gli  uomini  minori  riquadrano 
anch'  essi  luia  qualche  pietra  dell'  edifizio,  aprono 
qualche  finestra  dalla  quale  s'infonda  la  luce  dal- 
l'alto; i  minimi  anch'essi  lasciano  memoria  di 
certe  minime  cose,  le  quali  aiutano  i  posteri  a 
conoscere  come  si  siano  originate,  e  come  cadute 
le  grandi.  E  quello  che  nei  grandi  h  ispirato  va- 


i; 


;J 


potessero  aiutar  tanto  a 
da  valer  la  pena  di  trapis 
r  elogio  accademico  e  dell 
condo  della  storia.  Un  gra 
nostro  dal  secolo  XVIII.  Qi 
sociale,  che  li  tramezza, 
fenomeno,  ma  come  in  nat 
taclismi  senza  lunghe  prej 
morale  non  si  d^  una  rìvol 
sposti  la  società  e  la  rii 
senza  che  un  lavorio  prof 
di  ricomposizione  non  l' ab 
è  già  da  un  pezzo  abitu 
tale  aspetto  la  storia  del 
dagine  è  infinita  ed  in  q 
dere  non  del  tutto  vane  e 
da  noi  raccolte  intorno  a 
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■■!«i  si  stende  dalla  metà  circa  del  secolo  XVIII 
fino  alla  Rivoluzione  Francese.  Uicco  patrizio  e 
scrittoi'  comico,  l' Albergati  ha  nella  prima  qualitìl 
tutte  le  pecche  di  un'  aristocrazia  decadente  e  uella 
seconda  riflette  pure  assai  bene  1'  età  sua  per  la 
tempra  dell* animo  e  dell'ingegno,  per  l'ammira- 
zione entusiasta  della  letteratura  francese,  pel  ge- 
nere dei  suoi  scritti,  coi  quali  mira,  come  il  Gol- 
doni, a  porre  in  satira  la  società  del  suo  tempo. 
La  corrente  delle  dottrine  filosofìclie  francesi  pro- 
viene all'Albergati  uon  per  indiretto  e  dai  libri 
soltanto,  ma  dalla  scaturìgine  prima,  dal  Voltaire, 
e  spandendosi  nel  circolo  de' suoi  amici  ne  rinnova 
tutta  la  vita  interiore.  Da  questo  punto  ìncomia- 
ciano,  anche  nell' Albergati,  lo  ribellioni  ai  pre- 
giudizi della  sua  casta,  e  nella  sua  conversazione, 
e  nel  suo  teatro  privato,  e  ne' suoi  amori,  e  nelle 
sue  amicizie  apparisce  quel  progressivo  riavvicina- 
mento  delle  classi  sociali,  prima  separatissime, 
che  dura  tutto  il  secolo,  ed  k  uno  dei  fatti  piU 
notabili  di  esso,  perch!<  prelude  all'eguaglianza  ci- 
vile, cioè  al  trionfo  piti  durevole  e  pili  vero  della 
Rivoluzione  Franceaft.^  Albergati  condanna  nei 

\  suoi  scritti  le  atn^^^^^^^^llsl  suo  tempo  e 


di  una  repubblica  ìncad: 
Venezia  non  vede  nulli 
dente.  Sospira  il  regno  e 
riscontra  tradotta  in  leggi 
quando  la  sente  fremere 
ribili  rappresaglie  popoli 
indietro.  Tuttociti  è  imagi 
in  cui,  anche  in  Italia,  og 
e  perde  forza  di  coesione 
seducono,  trascinano  assai 
e  generino  forti  convinzic 
ratteri  interi. 

Gran  parte,  la  principi 
r  Albergati  si  effonde  in  < 
corrispondenza  epi 
non  solamente  coi 
anco  con  quei  mini 


istolare, 
sommi 
mi.  che 
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nomo  di  genio  ne  un  grande  scrittore,  moltissime 
tn  te  più  importanti  memorie  letterarie  del  tempo 
BQO  Io  toccano  da  vicino  ed  in  quel  frequente  ri- 
cambio di  idee  e  di  benevolenze,  in  quella  stessa 
ampollosità  di  Iodi,  che  i  letterati  si  palleggiano 
fra  di  loro,  si  scorge  il  preludio  di  sodalizi  intellet- 
tuali, diretti  a  costituire  olìgarcltie  pili  alte  e  più 
giuste  di  quelle  risultanti  dal  diritto  di  nascita, 
dalla  ricchezza,  dalla  potenza  o  dalla  fortuna. 
È  peccato  che  il  caso,  o  1'  abborrimento  dei  viaggi, 
0  la  natura  degli  studi  non  porgano  occasione  al- 
l'Albergati di  alcuna  relazione  coi  pubblicisti  e 
cogli  economisti  di  Napoli  e  di  Milano,  perchè  in 
tal  guisa  nulla  mancberebbe  a  lumeggiare,  benché 
in  piccole  proporzioui,  intorno  alla  vita  di  lui  tutto 
il  moto  intellettuale  italiano  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIll.  Ed  i  tipi  storici  del  tempo,  dal 
Papa  ngli  Enciclopedisti,  dalla  donzella  patrizia 
monacata  per  forza  alla  dama  galante,  dalla  poe- 
tessa alla  ballerina,  dagli  abati  erotici  ai  cavalieri 
d'industria,  dagli  Arcadi  agli  Ossianisti,  dai  mo- 
narchi tìlosofi  ai  cicisbei,  dai  giramondo  diploma- 
tici ai  letterari,  dai  prelati  gaudenti  agli  ex-ge- 
■aitl  Tolteri&ni,  quasi  tutti  si  mostrano  nelle  vario 


amuia  superiorità  mor 
glianza.  I  graDdi  uomii 
loro  contemporanei.  I  n 
I  gi-andi  SODO  1'  eccczit 
Panni  e  l' Alfieri  sono 
loro  tempo  e  l'opera  di 
L' Albergati  è  1'  uomo  i 
r  opera  eoa  v'  ha  confi, 
timida  0  desiderio  pieto. 
Ma  integrando  la  atoi 
condari,  essa  può  così  te 
BÌ  riferisce  ai  pregiudizi, 
individuali  e  rifare  la  vi 
che  non  è  tutta  nelle  gra 
gli  avvenimenti  strepitos 
h  tanto  piU  necessario  al 
dalla  pace  d'AqnÌHgrana  i 
non  ha  in  Tt""»  "'*--  - 
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■    morto  e  sepolto  da  gran  tempo.  Segaendo  questo 
"     lavoro  ora  nascosto,  ora  aperto,  ora  progressÌTO. 
ora  interrotto,  il  secolo  XVIII  ai  manifesta  per 
quello  che  è,  la  pace  quarantenne  dell'Italia  ap- 
parisce tutt' altro  che  un  letargo  universale,  da  cui 
la  Kivoliizione  e  la  invasione  Francese  I'  abbiano 
svegliata.  S'  appalesa  per  contrario  che  quando 
queir  urto  furioso  sopravvenne,  la  scienza  avea  già 
rifatto  il  contenuto  dell'  arte,  e  l'iina  e  l'altra  ri- 
facevano r  uomo,  il  qualo,  benché  schiacciato  sotto 
il  peso  di  due  secoli  di  serviti]  la  piii  obbrobriosa, 
s'era  già  sollevata  a  vagheggiare  ideali  di  reden- 
non  sorpassati  uh  dagli  Enciclopedisti  né 
dai  rivoluzionari  Francesi.  Cosi  h  che  le  istitnKioui 
politiche  dell'  Italia  sfumarono  quasi  tutte  senza 
■■  contrasto  e  senza  difesa  e  gli  Italiani  si  lanciarono 
^P  con  tanto  ardore  nella  via  aperta  dalla  Rivoluzione 
Francese.  A  questo  ardore  non  arrise  la  fortuna.  Ma 
l'impulso,  dato  allora,  non  si  fermò  più.  La  reazione 
del  1815  tentò  bensì  l'impresa  di  risospingere  indie- 
tro di  un  secolo  l' Italia.  Ma  fu  indamo.  Lo  forme 
^  jiolitìche  si  piegarono,  il  pensiero  no;  ed  a  questa 
^H  forza  dì  resistenza  fu  educato  nel  secolo  XVIII. 
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